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Il libro




Dopo il finale disastroso del semestre appena trascorso, le Kappa Rho Ni hanno un solo obiettivo: ristabilire l’equilibrio nel mondo.

Scarlett Winter, finalmente presidentessa della confraternita, è fermamente intenzionata a impedire che altre sorelle possano cadere vittima di forze malvagie. Per riuscirci, però, non le basterà l’aiuto delle compagne, ma dovrà chiedere una mano alle ex allieve, come la madre e la sorella, che in passato hanno fatto parte della congrega, compito tutt’altro che facile visto che implica lo svelamento di segreti mai confessati prima.

Come nuovo membro delle Kappa Rho Ni, Vivi Devereaux ha compreso finalmente cosa voglia dire appartenere a qualcosa. Ora ha tutto ciò che desiderava: l’appoggio delle compagne e una storia d’amore con il ragazzo che le piace da quando ha iniziato il college. Appena Scarlett le affida un ruolo importante all’interno della confraternita, Vivi fa del suo meglio per dimostrare di esserne all’altezza. Nel frattempo, però, i suoi studi sulla stregoneria prendono una piega pericolosa nel momento in cui scopre l’esistenza di una nuova forma di magia che ha legami misteriosi con il passato delle Kappa Rho Ni e con un demone in cerca di vendetta.

Insomma, proprio quando Scarlett e Vivi sembrano avere finalmente raggiunto tutto ciò che desideravano, saranno costrette ancora una volta a lottare per salvare la loro confraternita da forze infernali e da una congrega rivale che minaccia di creare il caos tra le loro sorelle.
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LA CONFRATERNITA DELLE STREGHE
IL SEGRETO SEPOLTO




Alla nostra congrega editoriale: Lanie, Laura, Ellen ed Emilia.

Le vostre parole sono magia.

KASS




A mia sorella, Andrea. Quando eravamo piccole, ti seguivo

sempre come il sole. Ti voglio bene, sorella. Ti seguirei

ancora ovunque. E a Fi e Sienna, la mia piccola congrega.

DANIELLE





Prologo




Nella cripta, occhi morti da tempo immemore sollevano le palpebre.

La prima cosa che percepiscono è l’assenza di tenebre. La luce filtra da un minuscolo spiraglio.

I polmoni si riempiono d’aria e assaporano il piacere della sofferenza dopo tanti anni di vuoto.

Dentro. Fuori.

Un grido lacerante esplode da una gola affamata, ma le pareti della tomba lo imprigionano. Le mani artigliano i lati della cassa finché ossa e sangue non incontrano la pietra.

Poi subentra il panico, non appena cominciano ad affiorare i ricordi. Di quanto è successo. Di chi ha costruito le mura di quella prigione maledetta. Le streghe, ovviamente.

Le streghe.

“Dove sono?”

Non ci vuole molto… Eccolo. Il dolce profumo della magia.

Le streghe.

“Sono state loro. E sono ancora qui. Le sento.”

Una. Due. Tre.

Hanno portato il vento. Un lamento straziante, quasi umano, che ulula in alto. Scuote le cime degli alberi, strappa rami e foglie e li sparpaglia come coriandoli. Un vortice furioso che piomba sul terreno e distrugge ogni cosa sul suo cammino.

Hanno portato la pioggia. Un diluvio, un temporale violento squarciato da fulmini e tuoni.

E al centro, tre ragazze. Una strega di Coppe, una di Denari, e poi la più malvagia di tutte, una strega di Spade, determinata a sfidare le leggi della natura.

Un albero cade. Dei vetri si infrangono. Una dopo l’altra, le streghe si afflosciano al suolo, e la più malvagia non si rialza.

Hanno sconvolto la terra. Risuona un rombo potente… poi tutto si ferma. Il vento cala. La pioggia cessa con la stessa rapidità con cui è comparsa. Le nuvole si diradano nel cielo senza luna.

Le streghe piangono, troppo prese dal proprio dolore per accorgersi di altro.

Nessuno lo percepisce: il modo in cui il mondo si spacca, una profonda fenditura frastagliata che si spalanca nella terra battuta.

Nessuno la vede: la mano pallida, incrostata di terriccio, che emerge in superficie.

«Sono libero. Sto venendo a prendervi» sussurra una voce nel buio. Nessuno la ode. Nessun altro sa. Ma la vendetta sta arrivando.

Una. Due. Tre… Nessuna.





Capitolo uno

Scarlett




«Dalle tue parole sembra che tu voglia cambiare la vera natura di una strega Kappa» fu l’accusa che Eugenie lanciò a Scarlett, mentre passava alla madre il vassoio di purè di patate al tartufo.

“La fine delle vacanze invernali non arriverà mai abbastanza presto” pensò Scarlett Winter, sentendosi in trappola seduta lì a tavola fra due ex allieve Kappa che, guarda caso, erano anche sua madre e sua sorella. Quella era la loro ultima cena in famiglia prima del suo ritorno a Westerly.

Scarlett trasse un respiro profondo per calmarsi. Nel guardare Eugenie, desiderò essere di nuovo con le sue compagne al college. Le sue vere sorelle: i Corvi. Erano passate tre settimane da quando le ragazze della confraternita Kappa si erano salutate, dopo il semestre più difficile della vita di Scarlett. Avevano continuato a messaggiarsi tutti i giorni, ma non era la stessa cosa. A essere sinceri, sua madre Marjorie e sua sorella Eugenie si erano comportate meno peggio del solito con lei… ma questo prima che avanzasse la sua proposta durante la cena.

«Sono sicura che non è quello che intendeva tua sorella. Dico bene, tesoro?» intervenne Marjorie con delicatezza.

«Be’, no… e sì» rispose Scarlett esitante, ma in quel momento le vibrò il telefono. Lo aveva tenuto nascosto sotto la coscia per evitare i rimproveri della mamma a proposito di cellulari a tavola. Però quella sera non aveva resistito alla tentazione di portarselo appresso in sala da pranzo. Per via di Jackson. Il ragazzo che, più di chiunque altro, Scarlett non avrebbe dovuto incoraggiare. Con cui non avrebbe dovuto nemmeno messaggiarsi. Il ragazzo a cui aveva stregato la memoria perché si dimenticasse di lei.

«Lo vedi? Che ti dicevo? Sta cercando di smantellare la Kappa dall’interno» ribadì Eugenie con un’espressione compiaciuta.

Scarlett ne approfittò per gettare un’occhiata allo schermo.

“Allora sei viva. Un giorno intero senza tue notizie e ho cominciato a preoccuparmi…”

Si morse un labbro per trattenere un sorriso.

«Scarlett?» la incalzò la madre.

Scarlett mise da parte le riflessioni sulla propria complicata vita sentimentale e incrociò le mani sul tavolo. Quella sera aveva bisogno dell’approvazione di Marjorie, ma non come madre, bensì come capo del Consiglio delle ex alunne Kappa, le Monarche. Lei era il tassello fondamentale per arrivare alle altre. A volte persuadere una sola strega era la chiave per conquistarle tutte.

«Voglio cambiare le cose, mamma. Perché non capiti più quello che è successo lo scorso semestre.»

«E credi di riuscirci convincendo ogni Kappa a mettere per iscritto i propri segreti? Un atto del genere ci esporrebbe al pericolo più grande di tutti: essere scoperte.»

«Ci ho pensato. Ho analizzato ogni dettaglio. Sono una Winter, giusto?» disse Scarlett, raddrizzandosi sulla sedia. Era vero, aveva pensato a tutto. Nelle ultime tre settimane non aveva avuto altro da fare se non pensare.

Marjorie sospirò. «Quanto accaduto lo scorso semestre è stato un’anomalia. Ma il passato è passato. Bisogna lasciarselo alle spalle.»

Era esattamente questo che Scarlett temeva: che chi non era stata presente non comprendesse appieno il vero pericolo, che non capisse cosa si provava quando la tua migliore amica passava al lato oscuro della magia e uccideva altre tre streghe per diventare più potente. «È proprio questo il problema. Il passato non è passato. Il passato è ciò che è tornato a perseguitarci senza che noi ne sapessimo niente. Non eravamo preparate. Perché non conosciamo la nostra storia.» Se solo avessero saputo del talismano Henosis, forse sarebbero riuscite a fermare Tiffany in tempo. Forse avrebbero potuto salvare Dahlia, la loro ex presidente.

Marjorie tacque, pensierosa.

«Parlami ancora di questa ricerca che vorresti condurre» disse alla fine, serrando le labbra. L’enfasi sulla parola era stata abbastanza lieve da passare inosservata a una persona qualsiasi, ma Scarlett conosceva bene la madre e rilevò una sfumatura di dubbio.

«Già, sorella, spiegaci perché sarebbe utile invadere la privacy delle ex allieve» si intromise Eugenie.

«Abbiamo ignorato gli scheletri nei nostri armadi e per questo motivo sono tornati a tormentarci nei mesi scorsi, e io non voglio che accada mai più qualcosa del genere.»

«Su questo siamo tutte d’accordo» convenne Marjorie, accendendo una tenue scintilla di speranza nel cuore della figlia minore.

«Vorrei chiedere a ciascuna di compilare un resoconto personale degli anni trascorsi nella Kappa» disse Scarlett. «Non è necessario che inseriscano dettagli privati, non mi interessano le storie scabrose. Ho solo bisogno di informazioni sugli incantesimi che hanno effettuato nell’ambito della confraternita, in particolar modo sui lavori di gruppo. Informazioni storiche sulla Casa Kappa o su Westerly in generale…»

Marjorie alzò una mano per interromperla. «Mi dispiace, tesoro, ma la Kappa Rho Ni ha sempre considerato la privacy un valore imprescindibile.»

«Sul serio ti aspetti che alcune delle donne più potenti del Paese ti consegnino spontaneamente la prova documentale che sono streghe?» la provocò Eugenie con un ghigno beffardo.

«No, certo che no» ribatté lei con lo stesso sdegno. Aveva previsto anche quell’obiezione. Aprì la Hermès vintage che la madre le aveva regalato per le Feste, una borsa che Marjorie aveva acquistato a Parigi decenni prima e che a Scarlett era sempre piaciuta. Era stata stregata per diventare leggerissima quando la si portava a tracolla.

Un regalo ancora migliore della borsa stessa, però, era stata l’espressione di Eugenie quando Scarlett l’aveva ricevuta.

Quella borsa aveva un significato: adesso Marjorie la rispettava. Si fidava di lei. Dopo tutto quello che era successo il semestre precedente – dopo aver visto cosa era diventata Tiffany – di certo la madre si sarebbe convinta della validità del suo piano.

Scarlett tirò fuori un libro rilegato in marocchino. Sulla copertina erano impressi due tarocchi stilizzati: la Luna e il Bagatto. Lo aprì e sussurrò: «La Luna e il Bagatto mi siano testimoni. Delle mie sorelle rivelatemi le ambizioni».

Eugenie si appoggiò allo schienale della sedia e incrociò le braccia con aria di sufficienza.

Marjorie, invece, si chinò sulle pagine bianche, su cui comparve una serie di lettere nere così nitide e compatte da sembrare stampate. «Interessante. Quindi il sortilegio protegge l’anonimato delle partecipanti?»

Scarlett annuì. «E se il libro si accorgesse che una strega non Kappa sta tentando di violarlo, cancellerebbe tutto all’istante.» Sfogliò le pagine, strizzando forte le palpebre quando i suoi occhi si posarono sull’annotazione di Mei a proposito del famigerato semestre. «Ho già raccolto le memorie delle Kappa attuali come dimostrazione. Il mio piano è di chiedere alle Monarche, nel corso del raduno delle ex allieve, di unirsi a noi in un rituale di gruppo per aggiungere ulteriori informazioni a loro scelta.»

«Mmm. L’incantesimo è notevole» commentò Marjorie, tamburellando con l’unghia sul piano di legno mentre la figlia chiudeva il libro. Restò in silenzio per un lungo momento, poi: «D’accordo. Dovremo discutere della tua proposta alla prossima riunione del Consiglio».

Eugenie emise un sonoro sospiro. «Suppongo che dovremo metterla ai voti» disse.

Scarlett sgranò gli occhi, sorpresa dal tono conciliante della sorella. «Oh… okay. Be’, grazie.»

A quel punto Eugenie le rivolse un ghigno perfido. «Adoro veder fallire i nuovi progetti. Uno spassoso argomento di conversazione per il cocktail che seguirà.»

“Figuriamoci.” Sua sorella non l’avrebbe mai appoggiata, a prescindere dai suoi risultati, dai suoi successi. In fin dei conti, Eugenie aveva scelto proprio quella sera, fra tante, per venire a cena. L’unica sera in cui Scarlett aveva espressamente chiesto alla madre di restare sole perché voleva parlarle della Kappa. Eugenie aveva sostenuto che le faceva piacere passare più tempo con la Sorella Minore, ma Scarlett conosceva la verità. Era gelosa. Temeva che lei le usurpasse il ruolo di presidente della Kappa più prestigiosa in famiglia.

“Perfetto” pensò Scarlett con un sorriso tirato. Era esattamente quella la sua intenzione.

«Per giunta» proseguì Eugenie, suonando la campanella per chiamare la governante, «da quello che ho sentito, non avrai bisogno di rivangare la storia antica per scatenare un putiferio. Ti verrà servito tutto su un piatto d’argento qui, nel presente.»

«Che vuoi dire?» chiese Scarlett, costringendosi a restare impassibile.

La sorella le scoccò un sorrisetto compiaciuto. «Corre voce che la Kappa non sarà l’unica confraternita a proporsi al Consiglio panellenico per ospitare il Ballo di Primavera di quest’anno. La Theta vi sta col fiato sul collo.»

Scarlett scoppiò a ridere. «Tutto qui?» Si era aspettata di molto peggio. Che la Theta Omega Xi, la seconda associazione femminile più importante di Westerly, sfidasse la Kappa per l’organizzazione del Ballo di Primavera non era certo una novità. La loro rivalità risaliva ai tempi della fondazione del campus. «Ogni anno Maria implora il Consiglio per ottenere l’incarico» aggiunse. «Non definirei la presidente invidiosa di una confraternita una minaccia. Specie dopo quello che è successo l’estate scorsa.»

Più di tutte le altre associazioni del college, da sempre la Theta si vantava di attenersi a pratiche come rigidi dress code e severe regole di condotta. L’estate prima, qualcuno aveva pubblicato online alcuni stralci del loro manuale che erano diventati subito virali. Un ridicolo grafico che mostrava come abbinare diverse gradazioni di bianco era stato particolarmente preso di mira, così come un capitolo dedicato agli stili di abbigliamento e alle tipologie fisiche. Una pessima pubblicità. L’ipotesi più diffusa era che la talpa fosse una Theta frustrata, ma nessuno lo sapeva per certo.

«Sottovalutare il nemico è il primo passo verso il fallimento» replicò Eugenie, mentre entrava la domestica. «Oh, Beth, mia cara, siamo pronte per il dessert.»

Scarlett rivolse un sorriso gelido alla sorella. La nuova governante accorse con un carrello carico di biscotti e panna montata che servì alle commensali. A Scarlett bastò addentare un frollino per sentirsi catapultata indietro nel tempo. Sapeva di infanzia, di sicurezza, di amore, di innocenza.

Sapeva di Minnie.

«Mamma, come hai…?» chiese a Marjorie. Minnie, la sua tata adorata, era morta quasi un anno prima.

«È opera di Beth. Sai, lei è una Coppe, dotata di forte empatia. Abbiamo pensato che questo dolce sarebbe stato una sorpresa gradita» disse Marjorie con un sorriso magnanimo.

Scarlett capì le intenzioni della madre. Per risolvere un problema Marjorie Winter conosceva solo due rimedi: soldi o magia. Dopo quello che la figlia aveva passato il semestre precedente, aveva sfoderato l’artiglieria pesante.

Scarlett respinse il piatto. La mamma cercava di essere gentile, ma non la conosceva come Minnie. Minnie avrebbe saputo che non esistevano succedanei per la sua cucina, così come non ne esistevano per lei stessa. All’improvviso Scarlett provò un potente e irresistibile bisogno di restare da sola.

«Scusate, ma devo finire i compiti» annunciò. Aspettò che Marjorie comunicasse il suo assenso con un cenno, poi uscì dalla sala da pranzo.

Solo quando si sentì al sicuro in camera sua, diede libero sfogo al pianto. Un istante dopo, gocce di pioggia cominciarono a tamburellare sul vetro della finestra e un tuono rimbombò in lontananza, evocati dalla sua magia di Coppe, dalle sue lacrime. Prima di capire il suo legame speciale con l’acqua, i temporali improvvisi come quello la terrorizzavano. Allora si rifugiava nella stanza di Minnie e si rannicchiava tremante accanto a lei.

«Non avere paura, cucciola mia. L’acqua è parte di te. È la tua magia» le mormorava la tata, cingendole le spalle con un braccio. «Buffo, però, come qualcosa di tanto distruttivo possa essere anche bellissimo.» Con Minnie, tutto era in parte lezione, in parte protezione e in parte affetto, e Scarlett le sarebbe stata grata in eterno per le sue parole. L’avevano tenuta in vita. L’avevano tenuta al sicuro.

Ripensò a Tiffany, la sua migliore amica, che aveva ceduto alla brama di potere. Che aveva ucciso delle persone per conquistarlo, comprese le sue stesse consorelle. Anche lei era stata bellissima e distruttiva.

«Non avere paura, ma sii prudente» le diceva sempre Minnie quando percepiva i suoi timori. «Tu sei la tempesta. Ma là fuori ci sono altre tempeste.»

Con il tempo le parole della tata avevano dato i loro frutti. Nel corso degli anni i poteri di Scarlett si erano sviluppati e lei aveva evocato una tempesta la notte in cui Tiffany aveva minacciato la vita sua e di Vivi. Minnie aveva ragione: lei era la tempesta. Ma anche Tiffany lo era stata.

Il pensiero le suscitò una fitta di rimorso. Solo le Kappa erano in grado di capire. Solo loro conoscevano la vera storia. E provavano lo stesso dolore. Quando si fossero ritrovate insieme sotto il medesimo tetto, si sarebbe sentita meglio. Più radicata, più centrata. A casa, quella vera. Un’altra ragione per cui non vedeva l’ora di tornare a Westerly.

Armeggiò nella borsa finché non trovò il suo mazzo di tarocchi. Non quello nuovo, dai colori squillanti, che le aveva regalato la madre all’inizio dell’anno accademico, ma quello vecchio, logoro, dono di Minnie tanti anni prima. I bordi delle carte erano consumati e alcune erano macchiate o avevano gli angoli piegati. Però quel mazzo conosceva Scarlett. Capiva il suo cuore.

Le aveva sempre dato risposte sincere. Anche quando erano difficili da accettare.

Un tuono lontano fece tremare i vetri della finestra. Scarlett prese il mazzo con tutte e due le mani e si concentrò sul semestre imminente, sul suo nuovo ruolo di presidente della Kappa. Sulla possibilità che lei e le sue consorelle riuscissero a riprendersi. Sul nuovo inizio dopo gli orrori dell’autunno.

La primavera portava nuova vita. Rinascita, rinnovamento. Ne avevano tutte un disperato bisogno.

«Mostratemi cosa ha in serbo il semestre per la Kappa» sussurrò alle carte. E a Minnie, se da qualche parte la stava ascoltando.

Aprì il mazzo a ventaglio sul letto, poi fece scorrere le dita sulle carte. La pelle le formicolò quando ne toccò una. La estrasse e passò di nuovo la mano sul mazzo aperto. Stavolta una carta saltò su di sua spontanea volontà, ancora prima che la sfiorasse. La terza carta fece altrettanto. Scarlett le prese, le dispose a faccia in giù davanti a sé e trasse un respiro profondo per concentrarsi.

La prima carta rappresentava il passato recente della Kappa. La girò.

La Torre. Pericolo, distruzione, uno sconvolgimento improvviso e terribile. “Be’, più precisa di così.”

La seconda carta le avrebbe mostrato il presente suo e delle consorelle. Scarlett, girandola, trattenne il fiato.

Il Tre di Spade. L’immagine raffigurava un cuore sanguinante, trafitto da tre lame. Dolore, angoscia, lutto. Non poté fare a meno di notare che Spade era stato il seme di Tiffany. Ciascuna delle tre spade le ricordava una persona che avevano perso: Tiffany, Dahlia e Gwen, la loro ex consorella bandita.

Deglutì a fatica mentre toccava l’ultima carta. Il futuro. Avrebbe indicato cosa le Kappa avrebbero dovuto aspettarsi nei mesi a venire. “Ti prego, dacci una buona notizia.” Ne avevano bisogno.

Ma quando voltò la carta, il cuore le sprofondò.

Il Dieci di Spade. Un uomo riverso sul ventre con dieci lame conficcate nel corpo.

Tradimento. Nemici. Maledizioni e attacchi.

Un lampo illuminò la stanza, talmente brillante da accecarla per un istante. In un moto di rabbia, Scarlett spinse via le carte con una tale violenza da sparpagliarle sul pavimento. Si avvicinò alla finestra per contemplare la tempesta. Era violenta quasi quanto quella che avevano affrontato lei e Tiffany la notte in cui la sua migliore amica era morta, appena un mese prima.

Sembravano passati anni.

«Non m’importa quello che dicono le carte» mormorò al suo riflesso nel vetro. «Il prossimo semestre andrà alla grande. Ci penserò io, costi quel che costi.»

L’unica risposta fu il brontolio cupo di un tuono.





Capitolo due

Vivi




«Oh, guarda, c’è un posto libero proprio laggiù. È un buon segno, non trovi, zuccherino?»

Da dietro il volante, Vivi scoccò alla madre un’occhiata perplessa. Daphne Devereaux scorgeva segni ovunque: presagi di sventura nei tarocchi, profezie nefaste nelle foglie di tè, avvisaglie di pericolo nei versi delle cornacchie, ma mai e poi mai vedeva segnali positivi. Né parlava con quel tono pacato ed eccessivamente gioviale che di solito la gente usava per calmare i bambini o disarmare i pazzi assassini.

Vivi sapeva che la madre stava tentando di distrarla dall’ansia di tornare al Westerly College di Savannah, e in particolar modo alla Casa Kappa, l’elegante villino a mezzo miglio dalla radura nel bosco dove Vivi per poco non era rimasta uccisa il semestre prima.

Sebbene l’essersi trovata a un passo dalla morte l’avesse costretta ad accettare che la magia aveva un lato pericoloso, era consapevole di poter affrontare qualsiasi minaccia con le sorelle al suo fianco. In fin dei conti, le Kappa erano una delle congreghe di streghe più potenti del Paese.

«Sicura che c’entriamo?» chiese.

«Non puoi evitare i parcheggi paralleli per sempre. Avremmo dovuto esercitarci di più durante le vacanze» sospirò Daphne.

«Non li sto evitando» ribatté Vivi indignata. «D’accordo. Posso farcela.» Trasse un respiro profondo, raddrizzò l’auto e aveva appena cominciato a fare retromarcia quando scorse tre PiKa che arrivavano lungo il viale. Malgrado fossero appena passate le undici di mattina, i tre avevano in mano il classico bicchiere di plastica rossa. Vivi alzò gli occhi al cielo. “Tipici maschi da confraternita.”

«Ci siamo, amici, la sfida parcheggio ha inizio!» gridò uno di loro, levando il bicchiere.

«Il campionato è a rischio. Riusciranno gli Americans a cavarsela per il rotto della cuffia?» disse un altro, imitando la voce impostata di un cronista.

«Ignorali, tesoruccio» disse Daphne, trattenendo un sorriso. Di solito non si fidava degli uomini, ma aveva un debole per gli sbruffoni figli di papà che Vivi aveva sempre trovato inquietante.

Con le guance in fiamme, impugnò saldamente il volante e sussurrò: «Invoco la Papessa e il Fante di Spade. Prestatemi le abilità che la pratica concede». L’ultima sillaba aveva appena lasciato le sue labbra, quando un piacevole tepore cominciò a pervaderle il corpo, come se qualcuno l’avesse avvolta in una coperta elettrica. La tensione nelle spalle si sciolse e, quasi senza accorgersene, Vivi parcheggiò l’auto nello spazio libero con un unico movimento fluido, guidata da una memoria muscolare che non aveva mai posseduto.

Rivolse ai tre ragazzi uno sguardo di trionfo. Quello che aveva tirato fuori il telefono le fece un cenno con il pollice alzato. Gli altri due avevano già perso interesse e ripreso a camminare.

Daphne scosse il capo. «Diventerai una smidollata se continui a usare la magia per ogni piccolo intoppo.»

«Credevo avessi detto che mi serviva allenarmi!»

«Intendevo più qualcosa tipo autodifesa, zuccherino. Non i parcheggi paralleli.» Daphne si girò a guardare i tre PiKa che si allontanavano. «E di sicuro non intendevo che dovessi allenarti davanti a degli estranei.»

Vivi sbuffò con il naso. «Quei fighetti non riconoscerebbero la magia nemmeno se i loro bong prendessero vita e si mettessero a cantare i Florida Georgia Line. E anche in quel caso, probabilmente darebbero la colpa al fumo scadente.»

«Non farei di tutt’erba un fascio con i ragazzi delle confraternite, fossi in te. Ai miei tempi ne ho conosciuto qualcuno davvero in gamba.» Lo sguardo di Daphne si fece malinconico, un’espressione insolita che poteva avere un solo significato: stava pensando all’unica persona di cui non discutevano mai.

«Mio padre era in una confraternita?» chiese Vivi, attenta ad assumere un tono disinvolto per paura che la madre si chiudesse a riccio o cambiasse argomento, come faceva sempre quando si sentiva messa sotto pressione dalla figlia.

«Ma certo. Vince era il quarterback. Faceva parte della fratellanza del football.»

Vivi si impietrì. Vince. Daphne si era sempre rifiutata di rivelarle il nome del padre, perché la figlia “non si facesse venire l’idea balzana di cercarlo su Google” per rintracciarlo.

Era di gran lunga l’informazione più sostanziale che Daphne le avesse mai concesso in una conversazione, sufficiente a dare a Vivi il coraggio di chiedere: «Quindi ha frequentato Westerly con te?».

La madre fece finta di essere troppo impegnata a recuperare la borsa e a slacciarsi la cintura di sicurezza per averla udita. «Tutto a posto? Forza, cominciamo a portare dentro le valigie.»

Sebbene fosse la terza settimana di gennaio, tutte le case dell’isolato avevano ancora le luci natalizie appese fuori, tranne la Kappa, che quell’anno aveva rinunciato agli addobbi in segno di lutto per la morte della loro presidente. Nei numerosi altri luoghi in cui aveva vissuto, Vivi aveva sempre trovato le decorazioni di gennaio piuttosto deprimenti, una manifestazione esteriore di svogliatezza e avvilimento che corrispondeva alle espressioni cupe degli abitanti. Per Savannah, invece, la storia era diversa: le villette eleganti e un po’ usurate dal tempo, con le luci natalizie che facevano capolino dai folti cespugli di edera, le ricordavano una festaiola eccentrica che si era addormentata con ancora le perle addosso.

«Vuoi che ti aiuti a portare i bagagli su in camera?» le chiese Daphne.

«Non c’è problema.» Vivi mormorò un altro incantesimo su cui si era esercitata. Il borsone da viaggio strapieno divenne subito leggerissimo, e le valigie levitarono di qualche centimetro sui gradini del portico.

D’istinto si girò a guardare la foresta alle spalle della Casa Kappa e rabbrividì nel ripensare allo scintillio infuriato negli occhi di Tiffany, al riflesso della luna sul pugnale che la ragazza le aveva puntato al petto.

Per un momento tornò indietro nel tempo, in quella radura. Udì il crepitio dei tuoni, lo schiocco dei rami spezzati mentre infuriava l’uragano. L’odore del terreno intriso di pioggia si mescolava a quello del suo stesso sangue…

Il suolo le sussultò sotto i piedi, riportandola di colpo al presente. «Ma che diavolo…?» Girò di scatto la testa da una parte e dall’altra, in cerca dell’origine di quel tremore. Un tir che rombava lungo la strada o magari una squadra di operai con enormi martelli pneumatici… Invece niente. Tutto era silenzioso e immobile.

Daphne, che evidentemente non aveva avvertito nulla, strinse la figlia in un forte abbraccio. «Abbi cura di te, zuccherino.»

«Lo farò, promesso.»

«Ti voglio bene, tesoro» disse Daphne, poi la lasciò.

«Anch’io.» Vivi sorrise e salutò con la mano la madre che tornava alla macchina, pensando a quanto era cambiato il loro rapporto nel giro di pochi mesi. Era arrivata a Westerly con la smania di iniziare una nuova vita lontana da Daphne e dalle sue continue premonizioni di sventura, eppure in quel momento provò una stretta al cuore nel guardare la madre ingranare la marcia e partire.

In ogni caso, la fitta di nostalgia durò appena il tempo di voltarsi e vedere Etta sulla soglia con un enorme sorriso stampato in faccia. «Sei tornata!» esclamò la ragazza gettandole le braccia al collo. Come sempre era circonfusa da un aroma di lavanda e menta dovuto alla quantità di tempo che trascorreva a curare il giardino e le piante esotiche della serra. «Forza, entra. Ti serve aiuto con quelli?» Indicò i bagagli.

«No, grazie.» Vivi schioccò le dita e le valigie presero a fluttuare verso di lei.

«Caspita» disse Etta, colpita. «Qualcuno si è allenato parecchio.»

Vivi la seguì nell’atrio, sorridendo nell’ammirare la carta da parati rosa pallido e la consolle di mogano accanto all’attaccapanni di ottone. Il pianterreno era stato stregato per adattarsi di volta in volta alle stagioni, all’ora della giornata o all’umore generale delle sue occupanti, ma quella versione era la sua preferita.

«L’arredamento era in stile Mid Century fino a una decina di minuti fa» disse Etta. «La casa deve aver percepito il tuo arrivo.»

«Eccoti qui!» la accolse Mei, scendendo le scale. I suoi capelli, ancora bagnati, quel giorno erano lunghi fino alla cintola e di un bel rosa squillante. «Ti sei trovata bene con quelle formule che ti ho mandato?»

Mei, l’unica altra strega di Denari in casa a parte Vivi, le aveva inondato la casella di posta con una marea di incantesimi dedicati alla magia della terra. «Sì, grazie! L’ultimo era straordinario» rispose. L’amica le aveva inviato un sortilegio che consentiva di richiamare i sassi dal terreno per creare uno scudo. A furia di esercitarsi nel giardino di sua madre, Vivi adesso si sentiva più tranquilla e sicura rispetto a come era uscita dal bosco mesi prima.

Mai e poi mai si sarebbe fatta cogliere di nuovo con la guardia abbassata.

Da qualche parte all’interno della casa provenne un grido soffocato e, un attimo dopo, un comitato d’accoglienza tutto gridolini le corse incontro.

«Credevo non saresti più arrivata!» Ariana le cinse la vita con le braccia e la strizzò forte. «Per caso siete venute a piedi da Jekyll Island? O vi siete prima fermate a salutare Mason?»

«Già, mi hai beccata» scherzò Vivi. «Ho deciso di portare mia madre con me per rivedere il mio ragazzo.» Era la prima volta che usava in pubblico le parole “il mio ragazzo” per descrivere Mason. A dire il vero, era la prima volta in vita sua che definiva qualcuno così.

«Ero sicura di aver sentito la voce della nostra cazzuta preferita» disse Reagan, sopraggiunta nell’ingresso insieme a Sonali. Quest’ultima si lanciò verso Vivi e la stritolò in un abbraccio caloroso come quello di Ariana.

«Come te la cavi?» chiese Sonali, facendo un passo indietro per squadrare Vivi da capo a piedi. Aveva trascorso la pausa invernale lavorando nell’ospedale di una cittadina sperduta fra le montagne peruviane in cui la rete mobile era pessima, e il fatto di non essere in grado di usare FaceTime per contattare Vivi e seguire il suo recupero l’aveva fatta impazzire.

«Tranquilla, dottoressa Mani, sta benone» intervenne Reagan, arruffando i capelli di Vivi. «Non ha mai avuto un aspetto migliore. Sono io quella di cui avresti dovuto preoccuparti. Mia madre si è fissata che dovevo uscire con il figlio di un senatore e mi ha trascinata a otto diversi party di Natale a Washington. Se sarò costretta ad ascoltare un altro Chad o Luke che mi parla di lacrosse a Dartmouth o di canottaggio a Princeton, giuro che mi faccio sparire le orecchie.»

«Così risolveresti senz’altro il problema» rise Ariana. «Nessun giocatore di lacrosse che si rispetti uscirebbe mai con una ragazza senza orecchie.» Poi prese Vivi sottobraccio. «Andiamo, c’è un bel tè ghiacciato che ti aspetta in giardino. Voglio sapere tutto di come vanno le cose con Mason.»

«Temo non ci sia molto da raccontare, ma fammi portare i bagagli di sopra e ti raggiungo fra un attimo.» Vivi sorrise e si avviò sulle scale, con le valigie stregate che la seguivano fluttuando. Lei e Mason non erano riusciti a vedersi durante le vacanze, ma si erano telefonati tutti i giorni. Era stranamente piacevole che il ragazzo per cui aveva avuto una cotta – e che era l’ex fidanzato di Scarlett – adesso era la prima persona a cui si rivolgeva quando entrava nel panico per l’iscrizione ai corsi o anche solo quando voleva condividere video scemi di cani. Purtroppo c’era un limite a quanto potessero entrare in confidenza, dal momento che una parte della sua vita doveva restare nascosta per sempre. Per nessun motivo al mondo Vivi avrebbe potuto rivelargli che la magia era reale e che la Kappa Rho Ni era una congrega di streghe.

Una volta arrivata al primo piano, sostò in corridoio per ammirare le pareti blu scuro tappezzate di specchi antichi, candelabri e vecchi quadri a olio raffiguranti streghe famose e potenti siti magici sparsi ai quattro angoli del pianeta. Vivi adorava il glamour suggestivo di quel livello, ma nessuna parte della casa la rendeva più felice dell’assolato secondo piano, con i suoi soffitti spioventi e le pareti intonacate di bianco, dove lei, Ariana e Bailey alloggiavano ciascuna in una stanza singola riservata alle matricole. Sulla soglia della sua camera, però, una voce attirò la sua attenzione.

«Poco fa non c’era» stava dicendo Bailey in tono preoccupato. «Credi che un uccello ci sia andato a sbattere o qualcosa del genere?»

Vivi trovò Bailey e Scarlett davanti a uno dei bovindi che affacciavano sul giardino. Sotto la finestra correva una seduta imbottita dove Vivi passava le ore rannicchiata a leggere, con una tazza di tè stregato per restare bollente fino all’ultima goccia.

«Tutto okay?» chiese.

«Vivi!» esclamò Bailey. «Sei tornata!» La strinse in un abbraccio frettoloso per poi rivolgere di nuovo la sua attenzione alla finestra, giocherellando con l’orlo della felpa, un gesto tipico di quando era nervosa.

«Già, sono tornata» ripeté Vivi. «Ciao, Scarlett.» Con sua grande sorpresa, la Sorella Maggiore la degnò appena di un sorriso fugace prima di chinarsi a ispezionare il vetro di una finestra su cui si allargava un’enorme crepa a forma di ragnatela.

«Sono sicura che non è niente» disse Scarlett, scorrendo le dita perfettamente curate sull’incrinatura. Come al solito era impeccabile, con un tubino di tweed e un filo di perle perfetti per il suo nuovo ruolo di presidente della Kappa Rho Ni. «Nelle case vecchie, a volte le fondamenta continuano a stabilizzarsi.»

Era vero che le antiche dimore spesso gemevano e scricchiolavano, specie durante i temporali, ma Vivi non riusciva a immaginare che tremassero al punto da incrinare un vetro. «Mi è parso di sentire qualcosa nel vialetto, qualche minuto fa. Una specie di strana scossa.»

Vivi avrebbe giurato di aver visto un lampo di allarme balenare sul volto di Scarlett prima che la ragazza sorridesse. «Risolto. Probabilmente è stato un camion pesante che è passato troppo vicino. Lo riparate da sole o avete bisogno di aiuto?»

«Ci penso io» rispose Bailey sicura di sé.

«Perfetto. Ci vediamo in salotto alle cinque. Ho convocato una riunione.»

«Senz’altro» disse Vivi, con l’intenzione di chiederle come le fossero andate le vacanze.

Ma Scarlett era già corsa giù per le scale.

Il salotto era già gremito quando Vivi si affrettò a scendere, dopo aver sistemato i bagagli. Rivolse sorrisi e saluti alle Kappa che non aveva ancora incontrato e sgusciò tra le ragazze per raggiungere Ariana. L’amica si spostò di lato per farle posto sul poggiapiedi di velluto azzurro abbinato alla grande poltrona su cui Jess e Juliet se ne stavano raggomitolate.

L’unica persona ancora in piedi era Scarlett. Fece un passo avanti e un silenzio rispettoso calò nella stanza. «Bentornate, signore» esordì, la sua voce una combinazione perfetta di calore e autorevolezza. «Spero che abbiate goduto tutte della pausa rilassante e rigenerante che meritavate. Lo scorso semestre abbiamo affrontato la minaccia più grave nella storia della nostra congrega, ma ne siamo uscite più forti di prima. Quando le Kappa restano unite, nulla è impossibile per noi.» Fece una pausa e indugiò con lo sguardo sull’unico posto vuoto nella stanza, la poltroncina di broccato rosso accanto al caminetto su cui Dahlia era solita accomodarsi durante le riunioni. «Ma abbiamo anche sofferto un tragico lutto.»

Vivi si sentì serrare la gola. In un mondo più giusto, Dahlia sarebbe stata lì ad accogliere le ragazze di ritorno al campus con uno dei suoi discorsi professionali, sebbene per certi versi divertenti, invece di giacere fredda e immobile in una fossa scavata di recente nel Bonaventure Cemetery.

«Se non in corpo, sappiamo tutte che Dahlia è qui in spirito. Continueremo a sentire la sua presenza. La sua magia. Vi invito a un minuto di raccoglimento per la nostra sorella… le nostre sorelle.»

“Si riferisce a Tiffany” intuì Vivi, mentre un paio di Kappa si scambiavano occhiate nervose. Tiffany era stata la migliore amica di Scarlett prima di cadere preda di un’ossessione per il talismano Henosis, un mitico amuleto che la ragazza sperava di usare per curare la malattia terminale della madre. Sebbene le sue intenzioni fossero state nobili, la magia nera si era rivelata troppo potente per lei, e Tiffany aveva intrapreso un cammino oscuro e disperato che l’aveva spinta a uccidere Dahlia per rubarle la magia.

Alla fine Scarlett era stata costretta a combattere contro la sua migliore amica per salvare la sua Sorella Minore, una strega neofita non abbastanza forte per difendersi da sola. Una stilettata di rimorso trafisse il cuore di Vivi. “Non è stata colpa tua” si disse.

Il pensiero, però, non servì a rasserenarla.

Strinse forte gli occhi, ma la sua mente continuò a galoppare. Rivide la foresta, la radura buia. I battiti del suo cuore accelerarono in una corsa sfrenata, proprio com’era successo quella notte. Le parve di fiutare ancora l’odore del temporale in arrivo, di udire il crepitio dell’elettricità nell’aria e, soprattutto, la risata folle di Tiffany.

Se fosse stata una strega più potente, se avesse conosciuto meglio quel mondo come le altre Kappa, forse non sarebbe caduta nella trappola di Tiffany.

Non c’era da stupirsi se Scarlett era arrabbiata con lei. Ne aveva ogni diritto. Era stata obbligata a uccidere Tiffany perché Vivi non era stata in grado di reagire. Era dunque un peso per le sue sorelle?

«Ora, abbiamo qualcosina da discutere sulla gestione della casa prima di parlare delle feste che ci aspettano dopo il ritorno al college» riprese Scarlett.

«Oh, bene» commentò Reagan, seduta in un angolo della stanza con la schiena appoggiata al muro. «Posso proporre il tema Rivoluzione Francese? Ho appena ereditato dei gioielli antichi dalla mia prozia Sylvie, tra cui un braccialetto indossato da Maria Antonietta la notte prima dell’esecuzione.»

Ariana alzò gli occhi al cielo e bisbigliò: «Per fortuna non ghigliottinano più le persone per essere delle riccone privilegiate».

«La decisione spetterà alla nostra nuova responsabile delle relazioni sociali» rispose Scarlett. La sua voce era salda, ma Vivi percepì che le costava fatica mantenere un contegno. Era stato il vecchio incarico di Tiffany. «Vorrei nominare una sostituta. Una persona il cui duro lavoro e impegno hanno già colpito molte di noi. Vivi?»

Per un attimo, Vivi si guardò intorno confusa. Scarlett le stava chiedendo un suggerimento?

Solo quando Mei alzò una mano e disse «approvo», Vivi capì cosa avesse inteso dire Scarlett.

“Vuole nominare me.”

«Ci sono obiezioni?» Scarlett spaziò con lo sguardo per tutta la stanza. Nessuna fiatò. La presidente sorrise. «Vivi, accetti l’incarico?»

Ora capiva il perché del suo strano comportamento: non aveva voluto anticiparle niente prima della riunione. Si sentì pervadere da un’ondata di orgoglio davanti a quella manifestazione di fiducia da parte della sua Sorellona. “Scarlett crede in me.”

I volti delle Kappa radunate in salotto esprimevano una vasta gamma di emozioni, dalla sorpresa all’entusiasmo, e, nel caso di Ariana, un’insopprimibile esaltazione. Etta e Juliet si scambiarono un sorriso complice, come se l’avessero sempre saputo, e anche Mei era raggiante. Reagan aveva l’aria vagamente seccata, ma quando Vivi la guardò negli occhi, la ragazza abbozzò un sorriso.

Vivi diede un colpetto di tosse per schiarirsi la voce. «Sì. Certo, Grazie.»

«Fantastico» disse Scarlett. «Ora, a proposito di quelle feste.» Lanciò un’occhiata a Reagan che si protese in avanti con sincero interesse. «Venerdì prossimo ospiteremo qui l’annuale party misto PiKa/Kappa per il Bentornati a Westerly.»

Le matricole esplosero in un coro di gridolini di eccitazione, mentre le altre le osservavano divertite.

«Dopo le ombre che hanno funestato la nostra casa nell’ultimo semestre, dobbiamo fare faville. Ecco perché sono molto contenta che Vivi abbia accettato il nuovo incarico.»

Parte dell’entusiasmo che aveva animato Vivi fino a qualche istante prima cominciò a dissolversi. Essere responsabile delle relazioni sociali significava occuparsi di tutti gli eventi mondani. In poche parole, la sua prima prova come membro del direttivo della Kappa era alle porte. Avrebbe dovuto organizzare la festa più spettacolare e indimenticabile che la casa avesse mai ospitato. E aveva meno di una settimana per i preparativi.

“Nessuna pressione, giusto?”





Capitolo tre

Scarlett




C’era qualcosa che non andava nella tomba di Dahlia. Eppure, mentre osservava la lapide della famiglia Everly insieme alla sua Sorellina, Scarlett non riusciva a capire di cosa si trattasse.

«Non posso credere che non ci sia più» mormorò Vivi con un filo di voce nella quiete del cimitero. Lo stesso in cui – sembrava passata un’eternità – Scarlett aveva tirato un brutto scherzo a Vivi e alle altre matricole in occasione del loro primo rito di iniziazione.

Sul terreno intorno alla base del cippo funerario erano stati deposti fiori di ogni genere: da costosi bouquet professionali a semplici mazzolini di fiori di campo che gli studenti di Westerly dovevano aver raccolto con le proprie mani. D’un tratto Scarlett individuò cosa stonava tra i gigli, i garofani e le altre varietà di piante. Rose tea.

«Lei odiava le rose di quel colore» disse con la voce incrinata dall’emozione.

«Nessuno odia le rose» ribatté Vivi senza riflettere, poi si affrettò a correggersi. «Scusa, non volevo…»

Scarlett non aveva tempo per ascoltare le sue giustificazioni e si era già inginocchiata per strappare quei fiori impudenti. Vivi si accovacciò accanto a lei e le appoggiò una mano sul braccio per fermarla.

«Ehi, Scar… va tutto bene…»

Lei alzò lo sguardo sorpresa. Sorpresa di aver perso la calma e sorpresa che in qualche modo Vivi, la candidata che le era risultata antipatica a prima vista, fosse diventata la sua confidente più intima. L’unica vera amica che le era rimasta. Un doloroso nodo alla gola le fece contrarre la mascella.

Se avesse voluto essere brutalmente sincera con se stessa, Scarlett avrebbe ammesso che non era la presenza dei fiori sbagliati a sconvolgerla, ma l’assenza di Dahlia. Strinse il pugno con le rose che aveva strappato e si sedette sull’erba umida.

«Ehi, possiamo metterle su una delle tombe spoglie» suggerì Vivi con dolcezza togliendogliele di mano. Scarlett fissò la miriade di messaggi scritti dagli altri studenti, dalle confraternite, dalle addette alla mensa: “Grazie, Ci manchi, Ti vogliamo bene.” Tutti al Westerly conoscevano Dahlia. O almeno credevano di conoscerla.

Un biglietto in particolare attirò la sua attenzione. Era appoggiato a un mazzo di rose tea rimasto accanto alla lapide. Lo raccolse. Era scritto su una carta da lettere verde con una grafia elegante. Diceva solo: “Sappiamo che sei stata tu.” Scarlett rabbrividì.

Dahlia aveva sempre messo le Kappa al primo posto. Era stata una fantastica leader. Aveva usato con discrezione la magia in tutto il campus perché i Corvi conquistassero benevolenza. O influenza. O potere. Forse qualcuno era a conoscenza della sua astuzia.

«Dahlia faceva amicizia con chiunque non certo perché le piacessero tutti, ma perché era convinta di proteggerci. Essere una buona strega è un bene per tutte le streghe.»

«Oh» fece Vivi, riflettendo su quelle parole, poi aggiunse: «Avrebbe fatto di tutto per garantire la nostra sicurezza. E, alla fine, è andata proprio così». Mise una mano sulle spalle della Sorellona. «In questo momento sarebbe fiera di te.»

«Tu credi?» rise Scarlett senza alcuna ilarità. «Non sono sicura che approverebbe la direzione che voglio dare alla nostra comunità.» Tra il fantasma della sua Sorella Maggiore Dahlia che la perseguitava a ogni passo, e la costante pressione di sua madre e sua sorella a essere perfetta, il compito le sembrava impossibile. Aveva inseguito la perfezione da quando aveva imparato il suo primo incantesimo. Eppure, per quanto ci si avvicinasse, non riusciva mai ad afferrarla. Chissà perché mancava sempre qualcosa. Non era mai abbastanza.

«Ti rispettava. Ti aveva scelta. E lei, meglio di chiunque altro, sapeva che la perfezione assoluta non esiste» protestò Vivi.

In quel momento si levò un’improvvisa folata di vento. Alcuni petali si staccarono dalle corone ai loro piedi e volarono sulle altre lapidi. Una ciocca di capelli sfuggì dalla coda di Scarlett e le sferzò il viso. Infastidita, la ragazza se la scostò dagli occhi.

Vivi trasalì. «Guarda…»

Al centro della targa con il nome di Dahlia, accanto al simbolo di una penna di corvo, si era posata una farfalla. Era bellissima. Sotto i raggi del sole le grandi ali rilucevano di un viola intenso, quasi nero, che ricordò a Scarlett proprio i Corvi.

Deglutì a fatica quando le ali della farfalla fremettero, scintillando. “Dahlia.”

Un istante dopo la creatura si alzò in volo sulle loro teste, scomparendo nel cielo azzurro e limpido.

«Lo vedi?» disse Vivi con un sorriso. Un sorriso autentico, il primo che aveva esibito da quando erano tornate alla Casa Kappa il giorno precedente. «Dahlia concorda. Sarai una magnifica presidente.»

Scarlett non ricordava l’ultima volta che era stata in apprensione per un appuntamento. “Ma è davvero un appuntamento?” si chiese mentre attraversava il campus diretta verso il prato centrale. Jackson non lo aveva specificato.

Quando lui le aveva inviato un messaggio il secondo giorno delle vacanze invernali, chiedendole di chi fosse quel numero e perché si trovasse sul suo telefono, le era parso che il destino volesse offrirle una seconda possibilità. Gli aveva mentito e detto che probabilmente appartenevano allo stesso gruppo per le dispense di filosofia, e lui se l’era bevuta. La cosa avrebbe dovuto concludersi lì. Invece Jackson aveva continuato a scriverle. Più si scambiavano messaggi, chiacchierando della sua “confraternita femminile con la puzza sotto al naso” e delle “implicazioni morali del conformismo”, più le conversazioni si erano allungate. E più ammiccanti erano le emoji alla fine delle frasi, più Scarlett si sentiva in colpa.

“Prendiamoci un caffè insieme, ora che siamo tornati al college.” Poteva significare tutto e niente. Una scusa per un appuntamento o anche solo un invito amichevole per una chiacchierata senza secondi fini.

Jackson ne aveva passate tante con lei durante il semestre precedente: aveva pedinato una strega dissidente, Gwen; scoperto la verità su quanto era capitato alla sua sorellastra Harper; trovato il cadavere della suddetta strega; aiutato Scarlett a capire chi l’aveva uccisa. Baciato Scarlett.

Ogni notte, quando chiudeva gli occhi, rievocava quella scena ancora e ancora. La panchina sull’argine del fiume Savannah. Le labbra di lui, morbide e calde sulle sue. I suoi occhi sorridenti e fiduciosi mentre beveva un lungo sorso del tè che lei gli aveva portato.

Un tè corretto con una potente pozione per dimenticare.

Il senso di colpa la trafisse di nuovo come un pugnale.

Si fermò un istante a controllare la propria immagine riflessa in una finestra della facoltà di scienze davanti alla quale stava passando. Quel giorno si era buttata sul classico, qualcosa di semplice: una minigonna plissettata e un blazer, con sotto una camicetta di seta scollata, ma non troppo. Con la coda alta e i quadernoni stretti al petto, aveva l’aria della perfetta ragazza di ritorno a scuola. Il suo poteva essere un appuntamento oppure no. “Chi lo sa? Chi se ne frega!”

Lei era Scarlett Winter. Non si sarebbe certo lasciata turbare da un ragazzo qualunque.

Con un ultimo ghigno al proprio riflesso, riprese a camminare. Quando svoltò l’angolo dell’edificio, lo scorse subito, di una spanna più alto rispetto al resto del gruppo con cui stava chiacchierando, la testa gettata all’indietro in una risata.

Scarlett si fermò per osservarlo da lontano.

Jackson aveva un’aria disinvolta e irresistibile al tempo stesso, con la sua anonima T-shirt, i jeans strappati e la pelle scura che riluceva al sole. I capelli rasati gli erano ricresciuti in fitti ricci – l’unico elemento che era cambiato da quando l’aveva visto l’ultima volta.

Quasi avesse percepito di essere osservato, Jackson si voltò. Salutò il gruppo e trotterellò sul prato per andarle incontro.

Il cuore di Scarlett cominciò a battere forte. Si erano messaggiati per tutte le vacanze, ma lei non lo vedeva da settimane e lui non ricordava quanto fossero entrati in intimità durante il semestre passato. L’avrebbe abbracciata? Magari baciata? Scarlett si sentì formicolare le labbra.

Ricordava ancora il bacio che si erano scambiati, anche se lui ne era completamente ignaro.

Quando Jackson la raggiunse, però, ogni preoccupazione si sciolse come neve al sole. Il ragazzo si chinò su di lei, come se lo avesse fatto un milione di volte, e le stampò un bacio sulla guancia. «Mi fa piacere vederti.» Nella luce del pomeriggio, i suoi occhi brillavano di un nocciola chiaro, pieni di calore e di dolcezza.

«Anche a me.» Scarlett indicò con un cenno la combriccola alle sue spalle. «Amici?»

Sul prato, i ragazzi da cui Jackson si era congedato li stavano fissando senza troppa discrezione, probabilmente chiedendosi come mai l’amico stesse parlando proprio con Scarlett Winter, fra tanta gente che c’era. Lei agitò le dita nella loro direzione, e almeno tre trasalirono e distolsero lo sguardo.

«Il Club dei Giovani Filosofi di cui ti ho accennato» rispose Jackson.

Scarlett inarcò un sopracciglio e fece un sorrisetto. «Come potrei dimenticarlo?»

«Sai che per il prossimo semestre sarò io a guidarlo. Stavamo giusto facendo qualche progetto per il nostro primo incontro.» Camminando una di fianco all’altro, si diressero verso il Grind, la caffetteria preferita da ogni studente del campus. «Dovresti venire anche tu. Se ti è piaciuto il corso di Follet, allora impazzirai per i nostri dibattiti. Ci vedremo giovedì prossimo nella Taylor Hall, dopo la fine delle lezioni.»

«In effetti, l’idea mi solletica.»

Jackson parve sinceramente sorpreso. «Sul serio? Scarlett Winter che si unisce alla società dei pensatori? Credo sia una prima volta…»

«Perché le ragazze delle confraternite non sanno pensare…» ribatté lei sarcastica.

«Non ho detto questo. È solo che credevo non ne avessi il tempo, con la tua fitta agenda sociale e il resto.»

Scarlett gli scoccò un’occhiata in tralice. «Giudichi ogni ragazza in base ai tuoi preconcetti?»

«Solo le più affascinanti» rispose lui ammiccando, un gesto che le fece sfarfallare lo stomaco. Poi aggiunse: «Ma c’è qualcosa di sospetto in tutta quella perfezione».

Scarlett si sentì la bocca secca.

Intanto avevano raggiunto il centro del campus dove erano state disposte file di tavoli lungo il prato. Ciascuno pubblicizzava diversi eventi e attività per il nuovo semestre. Un banco sfoggiava addirittura una vera barca della squadra di canottaggio, un altro distribuiva muffin gratis per reclamizzare il club dei pasticceri.

«Oh, io non so niente di perfezione» si schermì lei, assumendo il tono più leggero che le riuscì di trovare. «Mi ricordo un giorno in cui i capelli mi stavano male.»

Lui scoppiò a ridere. «Ah, sì, errore mio. Diciamo quasi perfezione, allora. Novantanove per cento.»

Scarlett sogghignò. «Ovvio, se parliamo di gradi percentili…»

«Se ti riferisci di nuovo al fatto che mi hai superato nella semifinale, giuro che…»

«Non è colpa mia se non ricordavi Kant.»

«D’accordo, visto che al momento non posso kantare vittoria…» disse lui, ridacchiando per la sua stessa battuta, «mi piacerebbe una rivincita. Che ne dici di vederci a cena?» La guardò fisso negli occhi e, ancora una volta, Scarlett provò un tuffo al cuore.

Okay, quello era decisamente un appuntamento.

Prima che avesse modo di rispondere, però, lui alzò una mano.

«Scusa, ma prima di lasciarti parlare, c’è qualcosa che dovresti sapere» la interruppe, facendosi serio all’improvviso. «Quando ho cominciato a mandarti messaggi, le mie motivazioni non erano del tutto innocenti. Quando ho scoperto il tuo numero sul mio telefono, ho pensato che fosse un segno del destino. Volevo saperne di più sulla Kappa.»

Scarlett esalò un respiro che non si era accorta di aver trattenuto. «Non ammettiamo maschi nella nostra confraternita, non ancora comunque» replicò, cercando di alleggerire la conversazione. Jackson rispose con un sorriso a mezza bocca.

«Volevo saperne di più sulla Kappa perché è lì che… che credevo di aver perso mia sorella.»

«Jackson, posso spiegarti…» disse lei.

Lui scosse il capo. «Mi è successo qualcosa. Ho provato una specie di calma. Non era colpa della Kappa, è stato un incidente. E mi sbagliavo a prendermela con voi, a nutrire sospetti. Poi mi sono reso conto che tu non eri le Kappa, tu sei tu. Tu sei Scarlett, e tutto ciò che voglio è…»

«Tutto quello che vuoi…» ripeté lei, quando lui fece un passo avanti.

«… È provare a prepararti una buona cenetta e guardare insieme un bel filmaccio trash.»

«Sono d’accordo. Tranne che per la parte della cena. Voglio aiutarti, sai, sono brava in cucina.»

«Grazie a Minnie.»

«Già.» Scarlett sorrise, contenta che lui ricordasse la tata di cui gli aveva parlato nei messaggi. «Ma dimmi la verità. Non vuoi essere visto in pubblico con me perché non vuoi che i tuoi amici pensatori scoprano che ci frequentiamo.»

«No, figurati. È solo che al momento sto risparmiando ogni centesimo.»

Ripresero a camminare fianco a fianco e Scarlett lo scrutò con la coda dell’occhio. «Davvero? Per quale motivo?»

«Un viaggio in auto, la prossima estate» rispose lui. «Mia sorella Harper e io l’avevamo progettato prima che… be’, sai. Tu la conoscevi, giusto? Eravate insieme il primo anno.» Il ragazzo si grattò la nuca.

Scarlett fece una smorfia. «Sì, la conoscevo» fu il massimo che riuscì a dire.

Harper era morta quando erano matricole, in un terribile incidente accaduto nella Casa Kappa. Tiffany e Scarlett erano presenti all’epoca – in effetti lo avevano inavvertitamente provocato, un segreto che Tiffany aveva costretto Scarlett a giurare di non rivelare mai.

Il semestre precedente, Jackson aveva finalmente appreso la verità sulla morte di Harper. Storia conclusa. Ma adesso…

“Quanti segreti.” Come avrebbero potuto funzionare le cose fra lei e Jackson, quando aveva così tanto da nascondere?

Il ragazzo scosse il capo. «A ogni modo, voglio partire lo stesso. Per lei, capisci?»

«Certo.» Scarlett volse lo sguardo verso i tavoli a cui si stavano avvicinando. Sembrava che gli altri studenti in giro per il campus non fossero rimasti minimamente colpiti dalle morti e dalle sofferenze del semestre passato. Lei però era cambiata, e in maniera irrevocabile. Probabilmente anche Jackson doveva aver provato gli stessi sentimenti dopo la morte di Harper.

«Ehi.» Tornò a guardarlo, mentre un’idea cominciava a prendere forma nella sua mente. «Ricordo male o ti occupi di catering?» Gli aveva parlato per la prima volta al di fuori delle lezioni proprio in occasione di un evento che Dahlia aveva organizzato nella Casa Kappa, qualcosa che le sembrava accaduto mille anni prima.

Jackson inarcò un sopracciglio. «Perché? Sei nel ramo ristorazione?»

«Insomma, più o meno. Sai, ci capita spesso di organizzare feste. Venerdì prossimo daremo un party misto. Se hai bisogno di qualche altro lavoretto o roba simile…»

Il volto del giovane si illuminò. Scarlett avrebbe potuto sprofondare in quegli occhi. «Okay. Ci sto.»

«Party di Bentornati, venerdì prossimo!» gridò qualcuno, riportando Scarlett alla realtà.

La Theta Omega Xi aveva noleggiato due lunghi tavoli pieghevoli che erano stati affiancati al centro del prato e addobbati con i colori dell’associazione: verde e rosa. Il colpo d’occhio era talmente lezioso e appariscente che Scarlett avrebbe potuto scambiarlo per un negozio temporaneo di Lilly Pulitzer.

Le ragazze avevano inserito una macchina per il ghiaccio secco in un contenitore termico rosa, nel quale continuavano a rimestare, con gesti plateali come se stessero eseguendo un numero di magia, per poi tirare fuori bottigliette riutilizzabili con sopra impresso il monogramma WC – Westerly College – che distribuivano ai passanti. Scarlett avrebbe scommesso che erano già piene, e non di acqua, poco ma sicuro.

«Ma che sul serio?» disse sottovoce a Jackson, proprio mentre veniva adocchiata da una Theta in gonna scozzese. La Kappa aveva già annunciato il party misto di Bentornati per la stessa sera.

Scarlett conosceva quella ragazza. Aveva tentato di essere ammessa alla Kappa nel suo stesso anno. Era riuscita a produrre una tenue scintilla sulla sua stellina, ma aveva fallito la seconda prova di iniziazione. Scarlett ricordava ogni aspirante, soprattutto quelle con un pizzico di magia, ma il nome della tizia le sfuggiva. Katie? Katheryn? Qualcosa del genere…

«Scarlett!» trillò la ragazza, facendosi largo tra una piccola folla di pivelli del primo anno che cercavano di convincere Maria, la presidente della Theta, a dargli una seconda bottiglia di non-acqua. «Sono così contenta di vederti. Ci tenevamo in particolar modo a invitare te e le Kappa.»

Le porse un volantino stampato in una versione pastello delle decorazioni dei tavoli.

PRE-PARTY DI BENTORNATI

«Non volevamo interferire con la vostra festa o cose simili» disse la ragazza – Cait, ecco come si chiamava. «È solo che la Theta non ospita un evento importante da un po’ di tempo e abbiamo pensato, visto che in genere i vostri cominciano piuttosto tardi, di offrire a tutti un pre-party di riscaldamento.»

«Ma davvero» replicò Scarlett, il tono gelido quanto il suo sguardo. “O non è per caso un tentativo di ripulirvi la reputazione danneggiando la nostra?”

Gli occhi di Cait guizzarono da Scarlett a Jackson, e di nuovo a Scarlett. Infine si avvicinò al ragazzo e batté le ciglia. «Anche tu sei il benvenuto. Sei nuovo del campus? Non ti ho mai visto in giro prima.»

Scarlett fremette di un’improvvisa, profonda antipatia.

Quando però Jackson le cinse la vita con un braccio, parte della sua irritazione si dissolse. «Nah. Sono qui dal primo anno. Il campus è grande una volta che metti il naso fuori dal Greek Row, sai?»

Scarlett si sforzò di mantenere un’espressione neutra e riconsegnò il volantino alla ragazza. «Temo che le Kappa saranno troppo impegnate a organizzare l’evento di quella serata. Di’ a Maria che ci dispiace tanto mancare.»

«Puoi dirmelo tu stessa» intervenne Maria alle spalle di Cait. La presidente della Theta indossava la stessa gonna scozzese delle altre consorelle. Avevano deciso di usare una divisa quell’anno? Molto anni Novanta. Tuttavia l’aveva abbinata a un golfino grigio che le metteva in risalto i capelli scuri e la carnagione chiara. Maria era una di quelle belle ragazze che sapevano di esserlo e ne approfittavano a mani basse.

«Maria.» Scarlett la squadrò con freddezza. Il braccio di Jackson, ancora intorno alla sua vita, si irrigidì. «Stavo giusto dicendo a Cait che non potremo partecipare alla vostra festicciola. Dal momento che, come sono certa ricorderai, abbiamo un evento previsto proprio per quella sera.»

«Be’, è un vero peccato» rispose Maria con un sorriso tutto denti. «Speravamo di coinvolgere il college al gran completo. Le feste della Casa Kappa vantano sempre una notevole affluenza, ma l’anno scorso ho sentito un paio di persone esprimere qualche critica. E qualcun altro ha detto che preferirebbe che i party cominciassero un po’ prima, così durerebbero di più. Allora ho pensato… Ideona! Perché non accontentarli?»

«Già, capisco» disse Scarlett a denti stretti. «Sono sicura che il vostro party sarà un vero spasso.» “Sperando che non facciate ubriacare tutto il campus prima che cominci il nostro.”

«Oh, ci puoi scommettere. In fin dei conti, hai sentito? L’esclusività è out. Westerly si sta orientando verso l’inclusione, il che significa che la Kappa, la confraternita femminile più esclusiva del college, è out.»

Quelle parole centrarono il bersaglio. Ma non rispecchiavano la verità. La Kappa era la sorellanza più eterogenea del campus, tranne che per un aspetto in comune: la magia.

«Vedo che hai ancora il dente avvelenato con noi» ribatté Scarlett acida.

Maria rise. «Preferisco le rose alle penne adesso. Chissà che mi diceva il cervello. Le penne sono così fuori moda.»

Lo sguardo di Scarlett cadde sulla rosa appuntata sul bavero di Maria. La tonalità di colore era identica a quella delle rose sulla tomba di Dahlia. Accanto al biglietto: “Sappiamo che sei stata tu.”

«Chi ha divulgato il vostro manuale l’estate scorsa?» le chiese Scarlett a bruciapelo.

Il sorriso della ragazza si congelò. «Il karma è una brutta strega, Winter. Te ne accorgerai.»

Strega. Il cuore di Scarlett accelerò. Probabilmente era solo il tentativo fallito di uscirsene con una frase a effetto.

Prima che Scarlett avesse modo di replicare, Maria girò sui tacchi e si allontanò sventolando il foglietto come un vessillo di guerra.

Quindi Eugenie aveva ragione. La Theta aveva davvero intenzione di vendicarsi della Kappa. Scarlett non sapeva se Dahlia era stata o meno la responsabile della caduta in disgrazia della Theta, ma di una cosa era certa. Sarebbe stata una battaglia senza esclusione di colpi.





Capitolo quattro

Vivi




Vivi sorrise nell’accomodarsi sulla sedia che Mason aveva tirato indietro per lei. Prima di trasferirsi a Savannah, sarebbe morta di vergogna davanti a un simile gesto di galanteria, specie da parte di un coetaneo. Mason teneva aperte le porte, si alzava quando una signora lasciava il tavolo, e avrebbe offerto la sua giacca al fantasma della pluriomicida Lizzie Borden se avesse avuto freddo. Con il tempo, però, Vivi era arrivata alla conclusione che il suo comportamento non derivava tanto da una stretta osservanza delle antiquate regole di cavalleria, quanto a un sincero desiderio di rendere la vita più piacevole alle persone che gli stavano intorno.

«Ti ho già detto che stasera sei particolarmente affascinante?» le chiese lui, simulando apprensione con la fronte aggrottata mentre si sedeva per poi sistemarsi il tovagliolo sulle gambe. L’aveva portata in un bistrò francese con i tavolini all’aperto sul lungofiume. Le lampadine colorate che decoravano gli alberi e le lanterne appese ai rami sembravano versioni oversize delle lucciole che scintillavano tutt’intorno.

«Sì, me l’hai già detto» rispose Vivi, lieta che facesse abbastanza caldo da non dover indossare un golf. Ariana le aveva prestato un romantico vestito rosa pallido e lei non voleva coprire la generosa scollatura a cuore. «Ma non protesterò se me lo dici un’altra decina di volte.»

«Ricevuto. Imposterò un avviso ogni dodici minuti» replicò lui, infilandosi una mano in tasca per prendere il telefono. Vivi scoppiò a ridere e si protese sul tavolo per mollargli uno schiaffetto scherzoso sul braccio. Purtroppo, nel muoversi, urtò inavvertitamente la bottiglia di aceto balsamico.

«Oh, accidenti!» esclamò, mentre un rivolo di denso liquido marrone le colava dal bordo del tavolo sul vestito. Tuttavia, invece di inzuppare la stoffa, scivolò via come se Vivi stesse indossando un impermeabile.

«Tutto okay?» le chiese Mason, mentre arrivava un cameriere ad asciugare il tavolo.

«Nessun problema» rispose lei con un sorriso di sollievo. Sonali le aveva fatto un incantesimo di fissaggio prima che uscisse, per garantire la perfetta tenuta di capelli, trucco e abbigliamento per tutta la serata. «Adoro questa formula» aveva detto Sonali. «Anche se le mie compagne di nuoto danno di matto quando esco dalla piscina dopo un allenamento con l’eyeliner ancora intatto.» Vivi aveva apprezzato il suo aiuto; non passava del tempo con Mason da prima di Natale e non voleva che l’aver trascurato qualche dettaglio rovinasse la serata. La prospettiva dell’incontro l’aveva messa in agitazione, convinta che, malgrado le lunghe conversazioni al telefono, magari di persona non ci sarebbe stata sintonia fra di loro. Il nervosismo, però, era scomparso non appena aveva aperto la porta di casa e lo aveva visto sorriderle dai gradini del portico.

«Allora, com’è andato il ritorno?» le chiese lui. «Immagino sia dura ritrovarsi qui.»

Secondo la stampa, Dahlia e Tiffany erano rimaste uccise in un tornado anomalo che si era scatenato nel bosco alle spalle della Casa Kappa. Se da un lato la notizia era assurdamente lontana dalla verità, dall’altro era perfettamente aderente alla sorte delle due ragazze: una tragedia straziante che aveva stroncato due giovani vite. Mason sapeva che anche Vivi era nella foresta quella notte e, sebbene per ovvi motivi lei non potesse raccontargli di essere stata rapita da una strega diabolica che aveva tentato di strapparle il cuore, era stato comunque un sollievo parlargli del trauma in termini più generali: il terrore, l’impotenza di fronte a una forza distruttrice più grande di lei, il senso di colpa per essere sopravvissuta a differenza delle altre.

Era stata onesta riguardo alle emozioni, ma non riguardo ai dettagli.

«In effetti è dura» rispose dopo una lunga pausa. «Ogni volta che passo davanti alle loro camere, o incontro Scarlett nello studio di Dahlia…»

Mason annuì comprensivo. «Capisco. E Scar come se la cava?»

Vivi si sforzò di non irritarsi per quell’implicito accenno alla loro confidenza. Mason e Scarlett si erano lasciati il semestre precedente ma erano rimasti in buoni rapporti – almeno finché Scarlett non aveva saputo che lui e Vivi si erano baciati un po’ troppo presto dopo la rottura. Tuttavia la ragazza li aveva perdonati e, a giudicare dal racconto emozionato del suo appuntamento con Jackson, aveva già voltato pagina.

«Sta come ci si aspetta che stia, suppongo.»

Mason scosse il capo, rattristato. «Perdere due grandi amiche in un colpo solo… una crudeltà insostenibile. Non sarebbe stato meglio se si fosse presa un semestre di pausa o qualcosa del genere?» Vivi inarcò un sopracciglio e lui rise. «Già, non sarebbe da lei, vero? Probabilmente è un bene che si tenga occupata.»

«Si è buttata nella presidenza anima e corpo. È bello vederla di nuovo in azione.» L’obiettivo principale di Scarlett al momento era il raduno delle ex alunne Kappa del mese seguente per celebrare il centocinquantesimo anniversario della fondazione della Casa. La lista di streghe che sarebbero venute da ogni parte del globo annoverava anche un Premio Pulitzer, una supermodella poi fondatrice di una start-up, una ex segretaria di Stato, un’attrice famosa e due senatrici. Le attuali Kappa erano in fermento, soprattutto quelle più grandi, consapevoli che si sarebbe trattato di un’occasione irripetibile per allacciare rapporti fruttuosi.

Dal canto suo, Vivi aveva tutt’altro in mente che la riunione celebrativa. Aveva ancora mille cose da fare per il party di Bentornati, il suo primo grande incarico in qualità di responsabile delle relazioni sociali. La sua prima opportunità di dimostrare a tutte che Scarlett aveva fatto la scelta giusta. O di dimostrare di non essere all’altezza…

«Vivi?» la chiamò Mason. Lei scosse il capo e si accorse che il cameriere la fissava in attesa.

«Oh, scusate.» Gettò un’occhiata al menù che si era dimenticata di sfogliare. «Io prendo la… la… bouilli… basse, grazie.»

«Una bouillabaisse» ripeté il cameriere, storcendo le labbra nel correggere la sua pronuncia maldestra. «Molto bene, mademoiselle.»

Vivi arrossì. A quanto pareva, tutta la magia del mondo non era sufficiente a impedirle di fare figuracce. Prima di ripensarci, evocò un incantesimo di dimenticanza su cui si stava esercitando, uno dei pochi che riusciva a realizzare senza parlare a voce alta. Se fosse andato tutto bene, il cameriere non si sarebbe più ricordato del suo svarione.

«Accidenti» mormorò, mentre l’uomo si allontanava con un’espressione un po’ stralunata. «Ecco perché Scarlett è stata folle a nominarmi PR. Non so nemmeno ordinare al ristorante. E si aspettano che organizzi feste eleganti? La…» Si interruppe un attimo prima di pronunciare la parola stregoneria. «La vita di confraternita è così nuova per me. Come farò a gestire tutto?»

Mason allungò un braccio sul tavolo e le diede una strizzatina alla mano. «Andiamo, Vivi. Scarlett è una perfezionista maniaca del controllo. Non ti avrebbe scelta se non fosse convinta che tu possa farcela. Dimmi un po’, quando sarà la festa?»

«Venerdì prossimo. Domani ho il primo incontro di pianificazione con le ragazze.» Vivi aveva reclutato le altre matricole per farsi dare una mano. Voleva che il party fosse una sorpresa per i Corvi anziani.

Reagan aveva accettato subito e già proposto a Vivi alcune idee, la maggior parte delle quali sembrava incentrata su specifici capi del suo guardaroba. Bailey aveva espresso i suoi timori, sostenendo che avrebbero avuto bisogno di streghe più competenti, ma Vivi le aveva promesso che avrebbero chiesto l’aiuto delle veterane in caso di emergenza.

Mason le sfiorò l’interno del polso con un dito, procurandole un brivido lungo la schiena. «Fra il tuo cervello e il contributo delle tue consorelle, sono sicuro che andrà magnificamente. E poi sai di poter sempre contare sul mio aiuto per qualsiasi cosa. Posso anche servire ai tavoli, se vuoi.»

«Ma per favore! Invece ti affido il compito più importante di tutti. Restarmi incollato al fianco tutta la sera per impedirmi di sclerare.»

«Questo posso senz’altro promettertelo» ammiccò lui, poi le liberò la mano e indicò il suo bicchiere vuoto. «Ordiniamo qualcosa da bere?» Si girò per attirare l’attenzione del cameriere.

Merda. A giudicare da come lo sguardo vacuo dell’uomo oltrepassò il loro tavolo, senza notare Mason che agitava la mano, l’incantesimo di dimenticanza aveva funzionato sin troppo bene.

Mentre il ragazzo le dava le spalle, Vivi sussurrò: «Asso di Spade, entra in azione. Risveglia subito la sua attenzione».

Il cameriere sgranò gli occhi e puntò dritto verso di loro. Dopo che Mason ebbe ordinato, l’uomo si profuse in un inchino e girò sui tacchi così velocemente che parve quasi sul punto di mettersi a correre.

«Sono… uhm, sono molto solerti in questo locale» commentò Mason con aria perplessa.

«Dev’essere il tuo irresistibile charme.»

«Già.» Il ragazzo si gettò un’occhiata alle spalle, aggrottando la fronte come se qualcosa lo turbasse.

Vivi si schiarì la voce. «E di te cosa mi dici? Com’è andata la tua prima settimana?»

Lui batté le palpebre e tornò a concentrarsi su di lei. «Alla grande» rispose. «La mia relatrice mi ha detto che sta preparando una proposta per invitarmi ufficialmente a fare ricerca nel suo dipartimento!»

«Non lo facevi già?» Mason aveva trascorso l’anno precedente come assistente ricercatore part-time per aiutare la sua professoressa a scrivere un libro sulle donne della Savannah coloniale. In più di un’occasione le era capitato di incontrarlo fuori dal Municipio, da cui emergeva dopo un’intera giornata rinchiuso nell’archivio – una stanza senza finestre situata nel seminterrato – con gli occhi scintillanti come quelli di un bambino davanti alla fabbrica di Babbo Natale.

«No, intendo dire che vorrei candidarmi al PhD presso la Georgia Southern dopo la laurea a Westerly. Ti serve un professore che ti sponsorizzi, e in genere non ti prendono in considerazione se non dopo aver completato un master. Però lei sostiene che abbiamo lavorato così bene insieme che non vuole rischiare che io accetti un’offerta da un’altra università.»

«Wow, ma è fantastico! Congratulazioni!» Vivi alzò il bicchiere dell’acqua. «Al futuro dottor Gregory. L’hai già detto ai tuoi genitori?»

Mason fece un cenno di diniego. «No, non ancora.»

Vivi sapeva che i genitori lo spingevano a frequentare giurisprudenza perché in seguito lavorasse nello studio legale del padre. In realtà “spingere” era un eufemismo: nell’ufficio in centro c’era già una stanza contraddistinta da una targa con il nome di Mason, e i Gregory gli avevano detto a chiare lettere che se avesse «scelto di sprecare il suo tempo leggendo diari e libri di ricette», gli avrebbero tagliato i fondi.

«Vuoi che venga con te quando glielo dirai? Come supporto morale?»

«È molto carino da parte tua» le sorrise il giovane, «ma credo che sia qualcosa che devo fare da solo.»

Vivi annuì, anche se non poté fare a meno di chiedersi se le cose sarebbero andate diversamente nel caso Mason fosse stato ancora fidanzato con Scarlett. Se la figlia perfetta degli stimati signori Winter avesse detto ai signori Gregory che appoggiava i piani di Mason, i suoi genitori li avrebbero presi più seriamente? Scarlett aveva la dote naturale di conferire a ogni cosa che toccava un’aura di credibilità. Da generazioni, la sua era una delle famiglie più di spicco nella società di Savannah, mentre la cosa più vicina a una casa avita che avesse Vivi era il drive-in di Wendy’s.

A meno che, va’ a sapere, suo padre non avesse dei legami con Savannah. Da quando aveva parlato con sua madre, il nome Vince le si era insinuato nella mente come un tarlo. Tuttavia, ogni volta che aveva avuto la tentazione di cercare su Google una combinazione tipo “Vince football Westerly College”, all’ultimo momento le era venuto meno il coraggio, temendo ciò che avrebbe potuto scoprire. E se lui si fosse rifatto una famiglia? Voleva davvero leggere dei figli che aveva preferito a lei? E se invece fosse stato un criminale? O magari uno di quegli squinternati complottisti del web? Daphne doveva aver avuto le sue buone ragioni per tenerla all’oscuro. Vivi voleva davvero scoperchiare il vaso di Pandora senza possibilità di richiuderlo?

Rabbrividì quando una brezza fresca le sfiorò le spalle nude. Alzò lo sguardo e si accorse che il cielo trapuntato di stelle si era velato, la luna trasformata in un disco opaco e lattiginoso. «Vuoi la mia giacca?» le chiese Mason. La sua voce le giunse fievole, indistinta, come se anche lui fosse stato coperto da una cappa di nubi.

Un sonoro e secco cra provenne dall’alto. Vivi alzò la testa di scatto e vide un grosso corvo appollaiato sul ramo basso di un albero. L’uccello la osservava con gli occhi gialli spalancati. In genere provava una certa affinità con quelle creature, per ovvi motivi, ma chissà perché quella vista le procurò un brivido gelido lungo la schiena. Il corvo piegò la testa da un lato e rimase innaturalmente immobile, come se stesse fissando qualcosa alle sue spalle.

No, come se gliela stesse indicando.

Lentamente, Vivi si girò a guardare e ci mancò poco che rimanesse senza fiato quando i suoi occhi si posarono su una figura alta e bionda.

“Tiffany.”

Si raggelò, ogni muscolo del suo corpo teso come una corda. Fissò impietrita la sua aguzzina. Ma no, la ragazza bianca, in compagnia di una coppia di amici in attesa di un tavolo al chiuso, non assomigliava affatto a Tiffany. E la coda bionda era striata di ciocche tinte di rosa shocking.

D’un tratto, quasi avesse percepito di essere osservata, la ragazza si voltò e la guardò dritto negli occhi.

Il cuore prese a batterle forte, il sangue le scorreva impetuoso nelle vene. Si era aspettata una sensazione di sollievo nel constatare che non si trattava di Tiffany, ma qualcosa la turbava.

Mason le diede una leggera pacca sul braccio e lei tornò al presente con un sussulto. «Altro pane?» le chiese, ammiccando divertito verso il cestino.

Con la mano calda e vibrante di lui ancora sul braccio, Vivi non riuscì a dire di no. «Sì, grazie» rispose, abbozzando un sorriso.

Quando si girò di nuovo, la ragazza con i capelli rosa era scomparsa e il cameriere si stava affrettando a portare i piatti al loro tavolo. Eppure Vivi non riusciva a liberarsi dalla sensazione che le sfuggisse qualcosa. Perché la tizia l’aveva fissata con tanta intensità? Anche senza l’incantesimo di attenzione, sembrava strano.

«Dovresti cominciare prima che si freddi» le disse Mason indicando la sua bouillabaisse.

«Oh, certo.» Vivi assaggiò una prima cucchiaiata di zuppa di pesce e chiuse gli occhi per gustare meglio la ricca combinazione di sapori. Meritava appieno l’imbarazzo della sua pronuncia sbagliata. Le spezie le schiarirono la mente e, per il resto della cena, fu in grado di concentrarsi su Mason invece di preoccuparsi di ragazze dai capelli rosa o corvi dal comportamento bizzarro.

«Sai cos’altro significa la prospettiva del PhD?» le chiese Mason, dopo aver pagato il conto e averla presa sottobraccio per incamminarsi lungo il fiume.

«Cosa?»

Lui le prese la mano a l’attirò a sé per baciarla. «Significa che trascorrerò i prossimi anni a Savannah… con te.»

Vivi provò un tuffo al cuore come se fosse inciampata. Poi gli cinse il collo con le braccia e smise di pensare.





Capitolo cinque

Scarlett




Nonostante il brusio di trepidazione nella sala comune, Scarlett continuava a essere distratta. Non riusciva a pensare ad altro che alla cena che l’aspettava. La cena a casa di Jackson. Il ragazzo le aveva proposto di incontrarsi davanti alla biblioteca per poi andare insieme da lui, dato che abitava fuori dal campus universitario.

Le aveva anche detto di non portare niente se non se stessa, ma lei si era comunque procurata una bottiglia di vino. Una riserva speciale di Marjorie, custodita nella cantina sotto il villino. In fin dei conti se la meritavano, dopo tutto quello che avevano passato insieme.

Anche se Jackson non ricordava più nulla.

«Signora presidente» trillò Etta, interrompendo il corso dei suoi pensieri. «Dove li metto questi?» Scarlett si girò verso l’amica che, sorridente, reggeva un vassoio pieno di semi. Etta era una strega di Coppe, e la sua magia si allineava a tutte le cose che crescevano. Scarlett sapeva che, per quanto fossero importanti le erbe che coltivava per i loro incantesimi, certe volte la ragazza si sentiva messa in ombra dai poteri più appariscenti delle altre. Sperava che la sua idea di quel giorno avrebbe aiutato Etta a capire quanto fossero essenziali le sue abilità per la sorellanza, e per lei.

«Accanto a quei vasi andrà benissimo» rispose, indicandole la parete in fondo, dove Mei stava sistemando una serie di vasi di ceramica in base al colore e alle dimensioni, che poi avrebbe fotografato per il suo milione e passa di follower.

Le matricole erano già sedute a gambe incrociate sul pavimento della stanza, trasformato per l’occasione in un grande telo di plastica invece del solito tappeto persiano. Più facile da pulire.

«Un momento! Quindi questo incantesimo ci servirà a sbarazzarci delle Theta?» chiese Hazel Kim, una Bastoni del secondo anno che, seduta per terra a gambe divaricate, stava facendo stretching prima dell’allenamento di atletica.

Avevano saputo tutte del pre-party della confraternita rivale, e ognuna aveva dato per scontato che fosse quello lo scopo dell’incontro.

«I semi produrranno piante che faranno addormentare le Theta durante la loro festa?» suggerì Reagan alzando la mano da secchiona qual era.

«Discuteremo di loro più tardi. Al momento, c’è qualcosa di più importante su cui occorre concentrarci.»

Le ragazze si scambiarono sguardi confusi.

«Cosa può esserci di più importante che umiliare qualcuno che ci ha insultate?» insistette Reagan.

Scarlett la fissò accigliata. «Cosa c’è di più importante dello stupido happy hour delle Theta? Noi. Ho pensato che avrebbe fatto piacere a tutte imparare qualche nuova magia.»

Venti occhi si spalancarono per focalizzarsi su di lei. Aveva ottenuto la loro attenzione.

Scarlett deglutì a fatica. Forse aveva un tantino esagerato.

«Sì, che bello» disse Vivi, facendo l’occhiolino alla sua Sorellona per manifestarle il suo sostegno.

«Okay, be’, si tratta di un nuovo rituale» proseguì Scarlett. «Cioè, in realtà è vecchio. Ho preso l’idea da uno dei diari delle ex allieve che ho letto in biblioteca.» In effetti era una tradizione della Casa, risalente a diverse generazioni prima. «È una magia di Denari.» Lanciò un’occhiata a Vivi, che drizzò la schiena. «Ciascuna di voi deciderà cosa intende coltivare nel prossimo semestre: la media dei voti, le doti atletiche… la vita sentimentale.» Un paio di ragazze sghignazzarono. «Qualunque cosa. A quel punto sceglierete la pianta giusta da coltivare insieme a quel desiderio. Etta vi aiuterà con le sue competenze in erboristeria.»

La strega di Coppe alzò la mano dall’angolo in cui aveva finito di disporre i sacchetti di semi accanto ai vasi.

«Invocheremo tutte un incantesimo di crescita sulla vostra pianta. E mentre si svilupperà nei mesi a venire, anche il vostro obiettivo prospererà.» Scarlett sorrise compiaciuta.

Reagan alzò gli occhi al cielo, ma se non altro non espresse alcun commento a voce alta. Sonali, però, si chinò verso di lei e le sussurrò qualcosa all’orecchio.

«Cioè, siamo diventate streghe di Goop adesso?» ironizzò Reagan, suscitando una risatina da parte di Jess e Juliet.

Anche Scarlett si sarebbe messa a ridere, se non fosse stata l’oggetto della battuta. Era qualcosa che avrebbe potuto mormorare sottovoce a Tiffany, ai bei tempi. Adesso, però, bruciava.

«Simpatica» ribatté. «Sappiate che dovremmo sentirci tutte fortunate a raggiungere certi livelli di business…»

«Cosa? Stai dicendo che Gwyneth Paltrow è una…»

«Sto dicendo che essere aperte è il primo passo verso il successo. Qui e oltre. E non stiamo parlando del passato, ma del futuro.»

«Adoro!» cinguettò Vivi, lanciando un’occhiataccia alle compagne.

«Anch’io!» esclamò Ariana. Accanto a lei, Bailey annuì, anche se non con il suo solito entusiasmo.

«È proprio necessario?» chiese Juliet, in piedi dietro la sedia di Jess a cui stava raccogliendo i twist in una folta treccia. «Dovrei lavorare al progetto di tesi da presentare la settimana prossima…»

«Se non vuoi partecipare, non sei obbligata» replicò aspra Scarlett. «Ma questo sarà il primo rituale collettivo della Kappa da quando siamo tornate al college.»

Juliet le scoccò un’occhiata accigliata, poi, però, si strinse nelle spalle e restò al suo posto.

Scarlett diede un colpetto di tosse. «Prendiamoci tutte un momento per pensare all’obiettivo da prefissarci.» Lei aveva già scelto il suo. Avrebbe piantato un seme per le doti da leader, forse un iris o del biancospino per il potere e l’energia.

“Non è che preferiresti piantare delle violette per l’amore?” le sussurrò una vocina in fondo alla mente.

La ignorò. Guidare le Kappa era molto più importante.

Un mormorio catturò la sua attenzione. Juliet e Jess stavano confabulando con le teste ravvicinate. «Dahlia non sarebbe mai stata così… kumbaya» furono le uniche parole che Scarlett riuscì a cogliere, eppure furono sufficienti a darle la sensazione di aver ricevuto uno schiaffo.

Avevano ragione? Era una cattiva idea?

Dahlia non avrebbe mai proposto una cosa del genere, vero, ma i suoi riti erano sempre stati mirati al potere, agli obiettivi immediati. Scarlett era sicura che il suo fosse un approccio migliore. Uno con meno probabilità di condurre a una tragedia come quella di Tiffany.

Scarlett aveva dichiarato che avrebbe guidato le Kappa in una nuova direzione quel semestre, e intendeva farlo. Basta abusare dei poteri.

«Siamo tutte pronte?» Aspettò che le altre annuissero. «Perfetto. Ora, Etta, ti dispiacerebbe illustrarci le proprietà delle erbe che dovremo scegliere e quali sono le migliori per ciascuna di noi?»

Si rallegrò nel notare che Bailey e Ariana avevano tirato fuori dei quaderni per appuntarsi quello che Etta avrebbe detto.

Eppure non riuscì a liberarsi dall’irritante sensazione che, da qualche parte lassù, Dahlia la stesse osservando con disapprovazione.

Quando arrivò al prato centrale, Scarlett era in ritardo. Jackson le aveva chiesto di incontrarsi davanti alla Hewitt quindici minuti prima, ma per il rituale c’era voluto più tempo di quanto preventivato. La sua concentrazione era stata altalenante, la sua mente focalizzata solo a tratti. Si era interrotta di continuo per controllare che le matricole eseguissero tutto alla perfezione e… sì, anche per origliare Juliet e Jess, Reagan e le altre, nel tentativo di capire se si stessero ancora lamentando.

Nessuna aveva più detto niente di negativo, ma aveva notato qualche occhiata sfuggente che non era riuscita a interpretare.

“Cosa c’è che non va in me?” Accelerò il passo. Di solito era così sicura di sé e delle proprie decisioni. Da quando erano tutte tornate a Westerly, però, si stava comportando da pivella ansiosa, mettendosi in discussione a ogni mossa.

Controllò di nuovo il telefono. Ancora nessuna risposta da Jackson. L’ultimo messaggio che gli aveva inviato, “Ritardo di qualche minuto”, non era stato visualizzato.

Mentre si affrettava verso la biblioteca, un movimento alla sua destra attirò la sua attenzione. Un tizio litigava con una gigantesca cartina del campus.

Era un ragazzo bianco pressappoco della sua età; indossava un paio di jeans e un maglione di cashmere azzurro. Lui alzò gli occhi e si guardò intorno, con il viso contratto in una smorfia di frustrazione. Poi il suo sguardo cadde su di lei e le sorrise. Aveva le guance arrossate e la fronte imperlata di sudore, ma era decisamente attraente. Lineamenti marcati, mascella squadrata, occhi celesti e una massa scompigliata di capelli scuri che, c’era da scommetterci, di norma sarebbero stati pettinati alla perfezione.

«Non volevo spaventarti.» Quando il giovane alzò il braccio per passarsi una mano tra i capelli, l’orlo del maglione si sollevò, lasciando intravedere gli addominali scolpiti. «Scusa, scusa. Non intendevo attaccare bottone. È solo che sei… sei la prima persona che incontro da diversi minuti. E temo di essermi perso.»

Scarlett si guardò intorno e si accorse che il ragazzo aveva ragione. Per essere quell’ora del weekend, il campus era stranamente deserto.

Lei gli mostrò il telefono. «Dove ti sei procurato una mappa cartacea? Sai che abbiamo una fantastica app con la funzione di geolocalizzazione?»

«Ah… giusto» replicò lui un po’ imbarazzato. «Devo ancora scaricarla. Questa era allegata al fascicolo di benvenuto.»

«Però non mi pare che ti stia aiutando.»

«Lo farà quando avrò capito da che parte sta il nord.»

Scarlett rise e gli mise le mani sulle spalle per voltarlo nella direzione giusta.

Ogni strega sapeva riconoscere i punti cardinali nel caso avesse bisogno di orientarsi.

«Grazie, mi hai salvato la vita. Sono già in ritardo.»

«Quale edificio stai cercando?» gli chiese lei, chinandosi a leggere la cartina. Era impegnata, o almeno avrebbe voluto esserlo una volta che Jackson si fosse rimesso al passo, ma non c’era ragione per ignorare un bel ragazzo. Il semestre prima Mei era tornata miseramente single. Magari Alto, Carino e Sperduto sarebbe stata la terapia perfetta per la sua amica. Scarlett pensò di invitarlo al party.

«Credo il rettorato. Sono nuovo» rispose lui con una smorfia. «Dovrei ritirare i documenti del trasferimento.» Cominciò a dondolare sui talloni, chiaramente in attesa che lei continuasse a fare conversazione, magari chiedendogli da dove si era trasferito o perché.

A giudicare dallo spiccato accento cantilenante del Sud, non doveva venire da molto lontano. E comunque lei era già in ritardo, non poteva permettersi di assecondarlo.

«Allora devi andare in amministrazione.» Gli indicò l’edificio con un’alta torre dell’orologio in fondo al piazzale. «Però non credo siano aperti nel weekend.»

«Peccato» disse lui, senza mostrare alcuna traccia di rammarico. «Be’, non fa niente. Tornerò un’altra volta.»

«Già.» Scarlett riprese a camminare svelta verso la Hewitt, ma il ragazzo non capì che quello era un congedo e si affrettò a seguirla.

«Ti ho già vista in giro, vero? Al Greek Row. Di quale confraternita fai parte?»

Lei gli scoccò un’occhiata gelida. Era un bel ragazzo, nel senso pericoloso del termine, ma lei aveva altro a cui pensare. Per non parlare di un candidato molto più meritevole delle sue attenzioni. «Kappa Rho Ni.»

«Oh! Allora siamo gemellati.» Le tese la mano. «Alla Vanderbilt ero nella PiKa. Mi sono appena trasferito e, per un colpo di fortuna, ho trovato una stanza libera nella casa.»

“La vecchia stanza di Mason” non poté fare a meno di pensare Scarlett mentre gli stringeva la mano.

«Mi dispiace essere scortese, ma devo scappare» disse. Si voltò per allontanarsi, poi si fermò. «Comunque io sono Scarlett Winter.» E gli sorrise.

«Xavier» si presentò lui. «Magari ci si vede in giro?»

Lei gli rivolse un esitante cenno con la mano – riusciva a sentire il suo sguardo addosso mentre camminava – e considerò l’idea di voltarsi. Che male c’era nell’offrire a Mei o a qualcuna delle altre una nuova prospettiva romantica?

«Ehi, Xavier…»

Lui sorrise, trepidante.

Scarlett si stupì di se stessa. «Evita il corso di storia del professor Grant. I PiKa proveranno a convincerti che è una passeggiata, invece è tosto.»

Xavier si portò la mano alla fronte per toccarsi un cappello immaginario, poi se ne andò.

Per poco Scarlett non gli aveva parlato della festa, ma qualcosa l’aveva frenata. Quel ragazzo era un estraneo. Dopo gli eventi dell’ultimo semestre, l’idea di invitare nella Casa un perfetto sconosciuto l’aveva fatta esitare. A prescindere da quanto fosse attraente.

“Fatti gli affari tuoi.”

Dopo un istante, dimenticò Xavier e il resto. Aveva svoltato l’angolo che portava alla Hewitt e… nessuna traccia di Jackson.

“Merda.”

Tirò fuori il telefono e digitò il numero del ragazzo per chiamarlo. Mentre squillava, cominciò a camminare su e giù davanti all’ingresso. Poi, proprio quando scattò la segreteria con la sua voce, udì una risata provenire dal roseto, un giardino nascosto alle spalle della biblioteca.

Riattaccò e seguì il suono.

Dopo qualche passo, riconobbe la voce di Jackson. «Stai scherzando!» esclamò il ragazzo.

Scarlett svoltò l’angolo con un sorriso e una frase di scuse già pronti sulle labbra. Nel roseto, Jackson era al centro del suo gruppo di amici, lo stesso club di filosofia in compagnia del quale lo aveva visto l’ultima volta.

«Scusa il ritardo» gli disse trafelata.

Lui si limitò ad alzare la testa, con la fronte aggrottata.

«Salve a tutti.» Scarlett continuò a tenere il sorriso stampato in faccia, anche se cominciava a sembrarle fasullo e forzato. «Vi dispiace se vi rubo il vostro intrepido leader? Abbiamo una cena in programma.»

Ma Jackson non la stava nemmeno più guardando. Si era girato di nuovo verso gli amici. «Matt, stavi dicendo che dovremmo scegliere la Butler per l’incontro della prossima settimana?»

Scarlett s’impietrì all’ingresso del giardino, con il cuore che le tamburellava nelle orecchie. Di sicuro Jackson stava solo concludendo l’incontro. Di sicuro non l’avrebbe scaricata soltanto per qualche minuto di ritardo.

Invece lui si ostinò a ignorarla, pianificando l’orario e il luogo della successiva riunione.

Scarlett si accigliò. Fra tutti i modi che aveva immaginato andasse il loro primo appuntamento, quello non lo aveva messo in conto. Scarlett Winter non aspetta nessun ragazzo. Eppure, suo malgrado, rimase dov’era.

«Jackson?» lo chiamò, stavolta con una punta di nervosismo nella voce.

Il gruppo capì l’antifona, anche se lui parve non accorgersene. A poco a poco i Giovani Filosofi si defilarono, qualcuno salutando Jackson con la mano, qualcun altro fissando apertamente Scarlett mentre le passava accanto. Quando anche l’ultimo se ne fu andato, Jackson si girò, non potendo più evitarla. «Scarlett. Mi fa piacere vederti» disse, ma il suo tono era esitante, quasi forzato.

Indossava un paio di pantaloni con la piega e una camicia button-down. Era più elegante di quanto Scarlett lo avesse mai visto. Qualcosa gli scintillava al collo: una catenina d’argento.

Scarlett si sforzò di mantenere il sorriso, anche se il cuore le batteva a mille. «Mi dispiace aver fatto tardi. Sono rimasta bloccata da certe questioni della Kappa.»

«Già, be’, non preoccuparti. Come puoi vedere, me la cavo benissimo anche senza di te.» Detto questo, si mise lo zaino in spalla.

Scarlett si sentì un groppo in gola. «Quindi… non vuoi più cenare con me?»

«Non posso.»

«Perché non puoi? Sei stato tu a chiedermelo, ricordi?» esclamò, sentendosi al contempo umiliata, confusa e sulla difensiva.

«È solo che… non posso.» Fece per uscire, ma lei gli sbarrò il passo. Lui la guardò negli occhi, stringendo i denti. «Ci vediamo in classe, Scarlett.»

«Ma sei serio?»

Una ruga profonda gli solcò la fronte. Per un attimo parve perplesso. Alla fine scosse il capo, con lo stesso sguardo vacuo negli occhi. «Credevo di riuscirci, ma non posso. Tu sei una Kappa. E io non posso stare con una Kappa. Ti saluto.»

Scarlett si sentì sprofondare il cuore mentre lo guardava allontanarsi. Era ferita, più di quanto fosse suo diritto. In qualche modo si era illusa pensando che Jackson tenesse a lei, che qualche forza gravitazionale dell’universo continuasse ad attirarli l’uno verso l’altra.

Durante le vacanze invernali avevano ricominciato a flirtare, ma era stato solo questo. Un flirtare al telefono. Le era parso di cogliere una certa chimica tra di loro quando si erano rivisti al college.

Ma lui non ricordava quanto era accaduto il semestre passato. I pericoli che avevano affrontato insieme. Il bacio.

“O forse è solo che non gli piaci” si disse, osservandolo attraversare il prato nel sole del tardo pomeriggio. Il ragazzo non si voltò nemmeno una volta. Se Scarlett non gli piaceva per quello che era, senza ricordare il passato condiviso…

Be’, questo rendeva il rifiuto ancora più bruciante.





Capitolo sei

Vivi




Il Thirsty Scholar era uno dei ritrovi preferiti dagli studenti di Westerly perché restava aperto fino a tardi e i baristi non ti chiedevano la carta d’identità purché lasciassi una mancia generosa. Ecco perché le cinque matricole della Kappa erano sedute in un separé d’angolo, lontano dalle orecchie indiscrete delle sorelle anziane.

Ciò significava, tuttavia, che dovevano anche stare attente a non farsi sentire da nessuno degli altri universitari che frequentavano il vecchio pub dalle pareti in legno e il soffitto basso. Non appena Sonali, l’ultima ad arrivare, scivolò trafelata sul divanetto, Bailey trasse il suo mazzo di tarocchi dalla borsa e cominciò a scorrere le carte con le mani nascoste sotto al tavolino, nel caso passasse qualcuno. Una volta scelta quella giusta, la strinse fra le punte delle dita e prese la mano di Sonali.

Le altre formarono una catena e sussurrarono le parole insieme a lei. «Regina dell’Aria, invoco la tua essenza. Che nessuno si accorga della nostra presenza.»

Vivi si concentrò per incanalare il proprio potere verso Bailey. Un attimo dopo, percepì un cambiamento nella sala. Le teste degli avventori si girarono dall’altra parte, gli occhi curiosi si abbassarono sui rispettivi tavoli.

Bailey sorrise di soddisfazione e lasciò la mano di Sonali. «Fatto.»

«Grazie» disse Vivi, annotandosi mentalmente di studiare la tecnica dell’amica. Sembrava molto più efficace rispetto al suo tentativo durante l’appuntamento con Mason.

«Scusate il ritardo» sospirò Sonali, raccogliendosi la folta massa di capelli neri in uno chignon arruffato. «C’è stato un disguido.»

«In che senso?» si informò Ariana. «Tu stai bene?»

«Io sì. Ma c’è quell’insopportabile sapientone nella mia classe di sanità pubblica che non lascia mai parlare nessun altro, e oggi non lo reggevo proprio…» Fece una pausa, arrossendo. «Ho evocato quell’incantesimo che fa gonfiare la lingua. Tutti hanno pensato che avesse una reazione allergica e gli si sono affollati intorno, impedendomi di lanciare il controincantesimo finché non sono arrivati i paramedici, e questo è quanto.»

«Oh mio Dio, fantastico» rise Reagan.

«Ma ora sta bene?» chiese Bailey preoccupata. «Insomma, non dico che non se la sia cercata, ma…»

«Sì, tutto a posto. Quando lo hanno messo sulla barella, finalmente sono riuscita a intervenire, ma ci è voluto un po’. Comunque, parliamo di questa festa!»

Vivi annuì e aprì la bocca per parlare, ma Reagan la anticipò. Si protese sul tavolo e i lunghi capelli rossi le caddero sulla camicetta nera semitrasparente. «Ho un paio di idee, Devereaux.»

«Perché non lasciamo che sia Vivi a illustrarci per prima le sue proposte?» intervenne Ariana. Il suo tono era pacato, ma nascondeva un pizzico di intimidazione.

«Sì, Reagan» la canzonò Bailey. «Stai in campana, altrimenti Vivi potrebbe prendere ispirazione da Sonali.»

«Okay, chiedo scusa» disse Reagan, alzando le mani. «Procedi pure, Vivian.»

Vivi scoccò ad Ariana un sorriso riconoscente. «Reagan, dopo ascolterò volentieri i tuoi suggerimenti. Però adesso vorrei farvi vedere a cosa ho pensato.» Si frugò nella borsa, prese il telefono e aprì il file video che Ariana l’aveva aiutata a realizzare, poi estrasse il proprio mazzo di tarocchi e girò la prima carta. «Oh, Luna, creatrice di trucchi e confusione, donami la tua forza per questa illusione.»

Il cellulare si illuminò e un’immagine in 3D del salotto della Casa Kappa cominciò a ruotare lentamente, sospesa sullo schermo come un ologramma. «Ho pensato che il tema potrebbe essere Alice nel Paese delle Meraviglie» disse. «Vedete?» Batté l’indice sul divano che si trasformò in un enorme fungo, poi fece scorrere il palmo sul soffitto, scoprendo un lampadario fatto di tazze di porcellana. «In salotto potremmo fare la festa di noncompleanno del Cappellaio Matto, mentre in giardino potremmo organizzare qualcosa con la Regina e il croquet.»

«Wow!» Bailey si chinò in avanti per osservare meglio, mentre Sonali annuì con entusiasmo.

«Ho contrassegnato ogni glamour con la formula da usare» proseguì Vivi. Zoomò sul tavolo del buffet, imbandito con cupcake giganteschi e sandwich microscopici. «Credo che qui basti un semplice glamour mimetico.»

Reagan inarcò un sopracciglio. «Uhm, già, se non ti preoccupa che l’incantesimo si esaurisca a metà festa e spaventi gli invitati.»

Bailey annuì. «Ci vorrà qualcosa di molto più potente per evitare di destare sospetti. Hai pensato di usare una formula alchemica di illusione? Erano molto in voga durante il Rinascimento. Juliet e io ne abbiamo provata qualcuna nelle nostre lezioni private.»

Le guance di Vivi avvamparono. Non aveva mai sentito parlare di formule alchemiche, e lei e Scarlett non avevano ripreso le lezioni private dopo la crisi di Tiffany del semestre precedente. «Ci rifletterò» disse. Reagan e Sonali si scambiarono un’occhiata che non riuscì a interpretare.

“Che sto facendo?” Non era pronta per quel compito. Se non era capace di coinvolgere nemmeno le matricole, come poteva sperare di fare colpo sulle anziane?

Vivi sapeva quanto fosse importante quel party di Bentornati. «Definirà il tono dell’intero semestre» le aveva detto Scarlett quella mattina a colazione. «Per non parlare del fatto che dobbiamo mostrare al Consiglio panellenico che la Kappa è ancora la migliore scelta per il Ballo di Primavera. La Theta ci sta dando del filo da torcere. Ho la netta sensazione che vogliano vendicarsi di noi… Dahlia ha pubblicato quel loro stupido manuale online. O almeno loro danno la colpa a lei. Fammi sapere se ti serve una mano.»

Una mano. Vivi aveva scosso il capo, insistendo che era tutto sotto controllo. Non sopportava l’idea di chiedere aiuto così presto, lasciando intendere alla sua Sorellona di essere nei guai.

Sotto il tavolo, Ariana le diede un colpetto alla gamba con il ginocchio.

Vivi si schiarì la voce. «Bene. A questo punto mi serve che ciascuna di voi lavori sugli incantesimi per i diversi elementi. Reagan e Bailey, vi andrebbe di occuparvi delle lanterne e delle candele?» In quanto streghe di Bastoni, le due erano particolarmente capaci nelle magie che riguardavano la luce e il fuoco.

«Etta mi ha mostrato un trucco di Coppe che potrebbe rivelarsi utile» disse Ariana sollecita. «È una pozione che ti fa sentire gli effetti dell’alcol, ma ti evita di prendere una sbronza.»

«Mi piace» sogghignò Vivi. «Secondo voi è qualcosa che dovremmo riservare solo alle Kappa o magari andrebbe condivisa anche con i meno fortunati?»

«Io ci sto se serve a impedire a qualcuno di vomitarci sul prato. Pensate a quello stupido pre-party della Theta» disse Reagan, scoccando un’occhiataccia in fondo alla sala. «Saranno già tutti ubriachi ancora prima che cominci la nostra festa.»

Vivi seguì il suo sguardo e individuò le Theta in questione, un gruppetto vicino al bancone. Sorrise sotto i baffi nel vedere che, sebbene la Theta sostenesse di aver cambiato registro, tutte sfoggiavano una delle tre acconciature approvate dal famigerato manuale della confraternita, calzavano ballerine e portavano borse Longchamp.

In quel mentre, un’altra ragazza con le ballerine si unì al gruppo, anche se i capelli rosa dichiaravano apertamente che non si faceva condizionare dalle vecchie regole. Era la stessa che Vivi aveva scorto al ristorante qualche sera prima e che aveva scambiato per Tiffany. Represse un brivido e tornò a rivolgersi alle sorelle.

«Ascoltate, non voglio fare la stronza» disse Reagan con un tono che suggeriva l’esatto contrario, «ma credo che questo piano sia un po’ troppo… ambizioso. Cioè, non vorrai mica fare il passo più lungo della gamba, vero, Vivi?»

«Ehm, scusami tanto» intervenne Ariana. «Non c’eri anche tu quella notte nel mausoleo quando Vivi ci ha salvato le chiappe a tutte? Non mi pare che sia stata tu a fermare l’onda, Reagan.»

«Non ho mai detto che non è potente» ribatté l’altra, sgranando gli occhi con aria offesa. «Ma credo che Vivi sarebbe la prima ad ammettere che ha ancora parecchio da lavorare sugli incantesimi. Insomma, se i glamour si esauriscono durante la festa, finiremo tutte nella merda.» Si interruppe per bere un sorso del suo drink, poi fece una smorfia e lo risputò nel bicchiere. La sua vodka soda era diventata una brodaglia densa e marroncina.

«Chi ha trasformato il mio cocktail in salsa barbecue?!» strillò.

«Suppongo che tu abbia ancora parecchio da lavorare sugli incantesimi di protezione» rispose Bailey con voce melliflua. Ci fu un momento di silenzio teso, poi tutte e cinque scoppiarono a ridere.

«Okay, okay, me la sono voluta» disse Reagan, pulendosi la bocca con un tovagliolino. «Ma adesso come cavolo faccio a ordinare un altro drink? Non ci penso neppure ad andare al bancone dove ci sono le Theta.»

«Perché credete che all’improvviso si siano messe in competizione con noi?» chiese Ariana. «Non hanno sempre saputo che la Kappa è al di fuori della loro portata?»

«Scarlett mi ha detto che Maria è convinta che sia stata Dahlia a pubblicare online il manuale» rispose Vivi.

«Sul serio?» Reagan alzò gli occhi al cielo. «È solo un pretesto per usurparci la posizione di confraternita femminile più prestigiosa del campus. Sbandierare l’importanza dell’inclusività mi sa tanto di strategia di marketing. È decisamente il piano più delirante che abbia mai sentito.»

«Perché, quale sarebbe il suo piano?» chiese Bailey, adocchiando incuriosita Maria.

«Oltre a postare un milione di selfie con citazioni sulla “positività”?» ribatté Reagan con un’alzata di spalle. «Non lo so. Ma crede di essere la reginetta del campus solo perché esce con il figlio di Vince Lee.»

«Il giocatore di football?» chiese Ariana. «Non era una specie di leggenda di Westerly?»

Vivi si sentì mancare il fiato. Vince? Era il nome che sua madre si era lasciata sfuggire per sbaglio qualche giorno prima. Il nome di suo padre. Fino a quel momento aveva resistito alla tentazione di cercarlo su Internet, ma se aveva un figlio in quel college, allora lei avrebbe potuto…

Con le mani tremanti, prese il telefono e scrisse “Vince Lee Westerly”. Comparvero centinaia di voci, ma soltanto una le saltò all’occhio: 1998. Si era laureato un anno prima di Daphne, il che significava che avevano frequentato Westerly nello stesso periodo. Quanti altri Vince potevano essere stati membri della squadra di football?

Reagan stava annuendo. «E si dice che suo figlio, Tim, sia ancora più bravo. Probabilmente mollerà in anticipo la scuola ed entrerà dritto nella NFL, così Maria vedrà realizzato il suo sogno di essere una WAG.» Davanti agli sguardi smarriti delle amiche, spiegò: «Così chiamano le mogli e le fidanzate degli atleti professionisti… specie quelle che spendono tutti i soldi dei giocatori in cose tipo gioielli e messe in piega».

Vivi si sforzò di mantenere un’espressione neutra, ma il cuore le batteva all’impazzata mentre scorreva la lista dei giocatori di football negli anni in cui sua madre era stata al college. Vince Lee era l’unico Vince della squadra. Quindi era suo padre. Doveva essere lui.

«Senti chi parla» disse Sonali con un sorriso, allungando una mano per sollevare una ciocca dei capelli rosso fiamma di Reagan.

«Io non spendo soldi per il parrucchiere» ribatté l’altra indignata. «È stata Mei a farmeli così.»

«Vivi, tutto okay?» chiese Bailey. «Perché hai lo sguardo perso nel vuoto?»

«Oh, niente.» Vivi scosse il capo, ma il movimento non servì a scacciare la domanda che la arrovellava, sfrattando ogni altro pensiero dalla mente. Aveva un fratellastro a Westerly?

La sua infanzia solitaria le balenò davanti agli occhi. I lunghi pomeriggi vuoti in una sfilza infinita di appartamenti semiarredati, quando aspettava che la madre tornasse a casa dal lavoro. Aveva sempre fantasticato di avere un fratello o una sorella, ma ormai aveva rinunciato all’idea da tanto tempo.

«Lo so io a cosa sta pensando» sogghignò Ariana. «È appena entrato nel bar.»

Vivi seguì il suo sguardo e vide Mason che scrutava la sala. A giudicare dalla cartella rigonfia e dai raccoglitori che stringeva sotto il braccio, doveva essere venuto direttamente dalla biblioteca e sembrava un tantino frastornato nel ritrovarsi all’improvviso in un locale così affollato e chiassoso.

«Che fai, ora leggi nella mente, Ari?» disse Vivi con un sorriso affettuoso. «Sappiamo tutte che non è il tuo forte.» In quanto strega di Coppe, Ariana era profondamente empatica, ma la lettura del pensiero, che alle Bastoni come Reagan veniva naturale, a lei risultava piuttosto ostica. «Torno subito.»

Si alzò e sventolò la mano, spezzando per qualche istante l’incantesimo di distrazione. Quando Mason incrociò il suo sguardo, le rivolse un sorriso raggiante che le procurò una piacevole scossa elettrica in tutto il corpo. Il ragazzo si avvicinò al tavolo e lasciò cadere la cartella sul posto accanto a Vivi. La baciò sulla guancia, poi si girò a salutare le altre. «Vi porto qualcosa da bere? Posso aspettare al bancone finché non avrete finito la vostra riunione. So di non poter essere messo al corrente dei vostri segreti di Stato.»

«Non c’è problema» rispose Ariana dolcemente. «Possiamo sempre cancellarti la memoria.»

Mason si mise a ridere, mentre Bailey fulminava l’amica con lo sguardo. «Giusto. Ma non prima che abbia ordinato per voi signore un altro giro.»

«Io prendo un’altra vodka soda» disse Reagan con la disinvoltura di chi era abituata a farsi offrire i drink. Lanciò un’occhiata al bancone, poi si girò verso Mason e Vivi con un sorriso malizioso. «Sai che ti dico? Vengo con te. È appena entrato quel figo da paura del mio corso di antropologia.»

«Ma certo» rispose lui, scambiandosi un cenno divertito con Vivi.

«Tienitelo stretto» sussurrò Ariana a Vivi quando Mason e Reagan si furono allontanati. «Ne vorrei uno tutto per me. Chissà se esistono incantesimi di clonazione?»

Una cameriera si avvicinò al tavolo sorridendo. «Gradite ordinare qualcosa da mangiare? O magari un altro giro di drink?»

Le Kappa fissarono la ragazza, allibite. Gli incantesimi di distrazione di Bailey non fallivano mai.

«Ehm… Ancora un minuto, se non ti dispiace» rispose Vivi, mentre Sonali e Ariana si scambiavano un’occhiata preoccupata.

«Tranquille. Torno subito, intanto porto via questo» rispose la cameriera, indicando il vassoio di bicchieri sporchi che teneva appoggiato al fianco. Prima di avere il tempo di voltarsi, però, qualcosa andò a sbatterle addosso e il vassoio volò in aria.

A Vivi si annebbiò la vista quando qualcosa di freddo e bagnato le colò sul viso. Si guardò intorno boccheggiando, mentre Ariana, Bailey e Sonali facevano altrettanto. Il loro tavolo era coperto da una pozzanghera di birra e le ragazze erano fradicie di liquido appiccicoso.

Un istante dopo, un braccio nerboruto sfrecciò sopra le loro teste mentre un ragazzo muscoloso con i capelli biondi a spazzola sferrava un pugno a un tizio moro ancora più massiccio.

Bailey saltò dalla sedia e si rifugiò dall’altra parte del tavolo per allontanarsi dalla linea di tiro, mentre Sonali si appiattì contro la parete.

«Ehi!» gridò la cameriera. «Piantatela, subito!»

I ragazzi la ignorarono, e un terzo giovane robusto si tuffò nella mischia, in un groviglio di braccia e gambe.

«Botte! Botte! Botte!» Una folla di avventori si era radunata intorno a loro e nessuno sembrava minimamente preoccupato che la rissa si stesse svolgendo sui loro tavoli. Un pugno sfiorò la guancia di Vivi che di riflesso si gettò da un lato, più disorientata che ferita.

«Che cazzo fate?» sentì che gridava Mason, che nel frattempo si era fatto strada nella calca e aveva scaraventato il biondo giù dal tavolo.

Il tizio si alzò a sedere e lo minacciò con un pugno. «Perché non ti fai gli affaracci tuoi, Gregory?»

Mason sollevò un braccio per bloccarlo. «Be’, la mia ragazza sono affari miei. E tu l’hai appena colpita.» Vivi non gli aveva mai visto quello sguardo feroce negli occhi.

Il biondo la squadrò da capo a piedi e proruppe in una risata orribile. «Sono sicuro che di recente avrà fatto qualcosa per meritarselo.»

La voce di Mason si ridusse a un sibilo di ghiaccio. «Non devi parlare così di nessuno, soprattutto della mia ragazza. E adesso chiedi scusa.»

Risuonò un tonfo sordo quando il pugno del ragazzo impattò contro lo stomaco di Mason. Vivi scattò in piedi e salì sul divanetto, ma aveva la visuale ostruita dalla folla che, nel giro di pochi secondi, sembrava essere raddoppiata. Tutti erano accorsi per gustarsi la scazzottata, qualcuno era persino montato sulle sedie e sui tavoli per vedere meglio.

Senza riflettere, strinse gli occhi e mormorò: «L’Imperatrice invoco sul momento. Allevia il mio tormento». Era un incantesimo generico che le aveva insegnato Scarlett per le emergenze. «L’Imperatore e l’Imperatrice invoco sul momento» ripeté più forte. Infilò la mano libera nella borsa in cerca delle carte. Le sue dita sfiorarono il mazzo. «Alleviate il mio tormento.»

La ragazza con i capelli rosa la fissava dall’altro lato della sala. Aveva l’aria serena, malgrado il caos che regnava nel pub. Turbata, Vivi distolse lo sguardo, ma non prima di aver visto uno dei litiganti sferrare un montante alla mascella di Mason. “Ma questa gente che problemi ha?”

Abbassò gli occhi e notò che due carte sporgevano dal mazzo. Le afferrò. L’Imperatore e l’Imperatrice ricambiarono il suo sguardo, i volti serafici nonostante il trambusto, una coppia perfetta. Vivi chiuse di nuovo gli occhi e si concentrò al massimo. «L’Imperatore e l’Imperatrice invoco sul momento. Alleviate il mio tormento.»

Un silenzio improvviso e teso calò sul locale. Un paio di persone continuarono a borbottare, ma non si udivano più colpi o grugniti.

Vivi sollevò lo sguardo.

L’avversario di Mason inciampò in una sedia e ruzzolò a faccia avanti. Il ragazzo con i capelli neri barcollò, ma Mason lo acciuffò giusto in tempo prima che cadesse e lo appoggiò sul bancone.

Il biondo si stringeva il naso sanguinante, ma non tentò più di aggredire Mason. Si avviò verso l’uscita sulle gambe malferme. La folla si divise in due ali per lasciarlo passare; nessuno voleva farsi sfiorare dal sangue che gli macchiava la maglietta.

Vivi lo stava ancora osservando quando, all’improvviso, l’intera sala cambiò. Invece delle travi a vista e degli arredi in legno, dei grossi rami si allungavano dal soffitto. Il pavimento si trasformò in fango e dai tavoli e dalle sedie spuntarono delle liane che avanzavano verso di lei. Vivi sentì che qualcosa le si attorcigliava alla caviglia e represse a stento un urlo.

“Che succede?” Provò a scuotere la gamba per liberarsi, ma scoprì di non potersi muovere. Aveva i piedi immobilizzati, i rampicanti avvinghiati intorno ai polpacci le solleticavano l’incavo delle ginocchia.

Anche l’atmosfera era cambiata. La stantia aria condizionata era diventata umida, soffocante. Udì un fievole frullo d’ali. “Falene?” si chiese. “O farfalle…”

«Vivi!» Mason le scrollò il gomito.

In un battito di ciglia, il pub tornò com’era prima. Soffitto normale, pavimento normale, gente normale che tornava ai propri tavoli ora che lo spettacolo era finito.

Vivi trasse qualche respiro profondo per calmarsi e rallentare il cuore impazzito.

Per un attimo le era parso di essere tornata nella foresta. Smarrita nell’oscurità, con un temporale in arrivo. Scosse il capo. Era stato solo un brutto ricordo. Tutto qui.

«Stai bene?» le chiese lui. Soltanto allora Vivi si accorse del livido che il giovane aveva sulla guancia e del ghiaccio chiuso in un tovagliolo che stringeva nel pugno.

«Sì, sto bene» rispose, tastandosi la mascella. Non sentiva quasi niente. «È per te che sono preoccupata.» Gli prese il tovagliolo con il ghiaccio e glielo premette sulla guancia.

Lui abbozzò un sorriso che però sembrò più una smorfia. «Non è niente, almeno non in confronto a Dante.» Indicò con un cenno il ragazzo con i capelli scuri riverso sul bancone. A giudicare dal gonfiore, presto Dante si sarebbe ritrovato con un occhio nero.

«Lo conosci?» chiese Vivi, riportando l’attenzione su Mason.

«Era nella PiKa con me.» Mason aveva lasciato la sua vecchia confraternita il semestre prima. Vivi sapeva che alcuni dei suoi amici più stretti ne facevano ancora parte. «È uno dei ragazzi più tranquilli che conosca.» Mason scosse il capo. «Non capisco cosa gli abbia preso.»

«Erano ubriachi?»

«Puoi ben dirlo.» Mason sospirò e Vivi avvertì una punta di apprensione nella sua voce. «Ma non li ho mai visti in queste condizioni prima d’ora.»

D’istinto, lei gli cinse il corpo con le braccia e gli appoggiò il viso al petto.

“Lui sta bene. Tutti stanno bene.”

Eppure non riusciva a togliersi la foresta dalla mente.





Capitolo sette

Scarlett




«Devo riconoscerlo, Sorellina. Io non ci avrei mai pensato. Il Paese delle Meraviglie Kappa…» Dal pianerottolo del primo piano, Scarlett ammirò il salotto della Casa completamente trasformato. I soliti divani antichi erano stati rimpiazzati da tozzi funghi con la cappella morbida a mo’ di cuscino, i tappeti da un prato erboso, e tutt’intorno alla sala erano disposti specchi deformanti che dilatavano lo spazio già ampio.

Vivi la guardò trepidante.

«Pensavo che ci sarebbero state più Regine di Cuori e Alici» commentò Scarlett, lisciandosi la gonna. La crinolina rimbalzò sotto le sue dita, dandole la soddisfazione che solo un costume favoloso riusciva a procurarle.

«Scherzi? Nessuna avrebbe osato. Ci tengono alla testa. Tu sei la nostra Regina di Cuori.»

E Vivi era decisamente la loro Alice. La magia che Scarlett temeva avesse abbandonato la sua Sorellina era tornata alla grande e in ogni dettaglio della festa che aveva creato.

Gli invitati si aggiravano per il salotto vestiti da Stregatto, Ghiro, Lepre Marzolina. Vicino alla porta che dava sul giardino sul retro, una fontana realizzata con una piramide di tazze da tè zampillava champagne. Un gruppetto di sorelle Kappa e fratelli PiKa era in fila, ciascuno in attesa del suo turno davanti a una parete di orologi dove un cartello spiegava che le lancette avrebbero segnato la data di nascita del rispettivo vero amore. Scarlett però sapeva che erano state stregate per mostrare il compleanno della persona più vicina.

Mei lo aveva definito il muro del rimorchio. Vivi invece lo aveva soprannominato il Muro dei Cuori, descrizione che, secondo Scarlett, l’autore Lewis Carroll avrebbe senz’altro preferito. Scarlett vide Mei reagire con entusiasmo quando gli orologi segnarono una serie di numeri per un bel PiKa su cui la ragazza aveva messo gli occhi da un po’. In qualche modo, il giovane faceva sembrare sexy il suo costume da Pancopinco.

«Ehi, quello è il mio compleanno» esclamò l’ignaro PiKa, facendo l’occhiolino a Mei.

«Ma non mi dire, Sherlock» replicò lei.

«No, io sono Pancopinco» ribatté lui impassibile.

«Lo sei, eccome.»

“Non sono sicura che sia quello giusto, Mei” si scusò Scarlett per via telepatica. Era evidente che il ragazzo avesse già bevuto parecchio al pre-party della Theta.

“Un Pancopinco sexy è talmente assurdo da essere il tipo giusto… dopo che gli avrò fatto buttare giù almeno una decina di caffè” rispose Mei nella mente di Scarlett.

Nel guardare l’amica gettarsi i lunghi boccoli biondi dietro la spalla del suo costume da Regina Bianca e flirtare con la nuova conquista, Scarlett avvertì una fitta di rimpianto. Chissà cosa avrebbe indossato Dahlia se fosse stata presente, o cosa le avrebbe sussurrato all’orecchio Tiffany? Probabilmente un commento pungente. Tiffany aveva sempre detestato le feste a tema. Un sorriso quasi affiorò alle labbra di Scarlett a quel pensiero, ma lei lo represse subito.

“Non dovrebbe mancarmi così tanto, dopo quello che ha fatto” pensò, e trasse un profondo respiro per schiarirsi la mente.

Accanto a lei, Vivi stava ancora gongolando per i complimenti ricevuti. «So che mi avevi detto di non esagerare…»

Scarlett la guardò con la coda dell’occhio. «È tanta roba.» Quella mattina era stata un po’ in ansia quando la Sorellina aveva cominciato ad allestire il villino. C’erano incantesimi dappertutto, dai glamour più semplici fino al bar che si riforniva da solo a getto continuo, per non parlare del sortilegio che rendeva la casa a prova di macchia – in fondo era pur sempre una festa studentesca. «Ma te la sei cavata alla grande.»

Vivi s’impettì tutta, palesemente compiaciuta, e Scarlett provò un istintivo moto di affetto.

Era orgogliosa della sua Sorellina. E contenta che il suo primo party da presidente stesse andando così bene. Quello sarebbe stato l’anno della Kappa. Se ne sarebbe assicurata personalmente.

Alla fine della fiera, l’irritante pre-party della Theta non si era rivelato un problema. Etta e Juliet avevano evocato insieme un incantesimo sulla porta che respingeva automaticamente chiunque fosse già troppo sbronzo per partecipare all’evento. Il soggetto provava un improvviso, irresistibile desiderio di tornare a casa a dormire. Il Pancopinco di Mei sembrava essere l’eccezione, non la regola.

«Mi dispiace per… sai.» Vivi guardò oltre le spalle di Scarlett.

Dabbasso, alcuni camerieri fendevano la folla con i vassoi stracolmi di tartine e cocktail serviti in bicchieri di vetro speciale. Scarlett ci mise qualche istante per capire chi Vivi stesse fissando e perché.

Jackson stava offrendo un vassoio di champagne ad alcuni studenti del terzo anno vicino al caminetto. Scarlett si sentì avvampare e raggelare al tempo stesso.

Persino con lo stravagante costume da Cappellaio Matto che Vivi aveva distribuito ai camerieri, Jackson era attraente. Portava una catenina al collo e i capelli tirati indietro sotto il cilindro, eppure sfoggiava la stessa disinvoltura di quando indossava i jeans. Come se non gli importasse di ciò che la gente pensava di lui.

“Men che meno di cosa penso io.”

«Ho dimenticato di annullargli l’incarico. Possiamo mandarlo a casa. Se vuoi, evoco subito…» sussurrò Vivi, suggerendo un incantesimo di allontanamento.

«Non fa niente» rispose Scarlett tesa. «Gli servono i soldi. Non voglio negargli un lavoro solo perché non è interessato a me.»

Vivi sbuffò. «Se non era interessato, avrebbe potuto dirtelo e basta. Non c’era bisogno di illuderti e poi scaricarti davanti ad altre persone. Che maniere sono?»

«Non lo so, e non mi importa. Chissà che pensavo. Non avrebbe mai funzionato tra di noi…» All’improvviso Scarlett si rese conto di aver parlato fin troppo per una che sosteneva di non essersela presa, e si interruppe. Voltò le spalle e sollevò il mento. «Avanti a testa alta.» Eppure, per qualche motivo, quel rifiuto era più difficile da digerire del solito. Forse perché era diventata più sensibile dopo gli eventi del semestre passato. O forse perché non poteva fare a meno di chiedersi se le cose sarebbero andate diversamente nel caso non fosse stata obbligata a custodire i segreti delle Kappa.

Quasi avesse percepito di essere osservato, Jackson alzò la testa per guardare la balconata, e Scarlett si affrettò a fare un passo indietro.

Vivi continuava a starle accanto, ansiosa, sollecita, in attesa di ordini. Il suo entusiasmo incontenibile rendeva il suo costume da Alice – un grazioso vestitino azzurro con il fiocco in tinta tra i capelli schiariti da un glamour – ancora più convincente.

Scarlett represse una risata. «Coraggio, vai» disse alla Sorellina, spingendola verso le scale. «Goditi la festa. Te lo sei meritato.»

La osservò mentre scendeva per unirsi al gruppo delle matricole, poi la seguì con calma, cercando di chiamare a raccolta la sua consueta energia. Di solito adorava le feste. Guardare ed essere guardata. Fare colpo sull’intero campus.

Quella sera, però, era diverso. Forse perché era la responsabile di tutta la baracca. O forse perché, mentre scendeva le scale, soltanto una manciata di volti seguirono i suoi movimenti.

Si era impegnata al massimo per il suo costume da Regina di Cuori. L’abito era una versione aggiornata di quello che Beyoncé aveva indossato in un video appena lanciato per un altro album a sorpresa, solo che lei ne aveva cambiato il colore da platino a rosso. I capelli erano acconciati in una sontuosa impalcatura di boccoli biondo fragola. Il trucco era un sapiente glamour di Mei che si era ispirata a Maria Antonietta: labbra rosse, guance rosa e piccoli nei disegnati con l’eyeliner che avrebbero dovuto indicare passione. Senza falsa modestia, era un vero spettacolo, ma allora perché non la stavano ammirando tutti?

In fondo alla sala, scorse un’altra ragazza che si era spinta ancora più oltre: indossava una parrucca altissima da cui sembrava che sbocciassero le rose, e un vestito da ballo in pelle rossa sagomata a ricordare lo stile neoclassico. Scarlett era uno spettacolo, ma quella ragazza era una visione.

“Volgare” pensò. Eppure gli invitati non avevano occhi che per lei.

L’amaro in bocca si trasformò in un sapore acido quando l’altra si girò e Scarlett si accorse che era Maria. Avrebbe dovuto capirlo dal ragazzo alto con i baffi che le stava accanto, vestito con orecchie da coniglio e un enorme orologio da taschino degno di Flavor Flav appeso al collo. Tim e Maria erano una delle coppie più invidiate del campus. In effetti Scarlett e Mason erano usciti con loro un paio di volte all’epoca in cui erano tutti matricole, ma quando Scarlett aveva ottenuto la penna nera e Maria invece no, non si erano più frequentati. Scarlett l’aveva incrociata a qualche festa, ma adesso sembrava trovarsela davanti dappertutto. Be’, non avrebbe permesso alle azioni di Dahlia e ai meschini propositi di vendetta di Maria di farle dimenticare le buone maniere.

Si avvicinò con un sorriso forzato. «Ciao Tim. Maria, sono lieta che sei riuscita a venire. Non ero sicura che ce l’avresti fatta, visto il party che hai tenuto prima di questo.»

Maria sorrise a denti stretti. «Ma figurati! Non ci saremmo persi il vostro piccolo post-party per niente al mondo» replicò ammiccando. Scarlett serrò la mascella, pronta a ribattere, ma l’altra la anticipò, indicando le rispettive mise. «Le grandi menti pensano allo stesso modo, eh? Che coincidenza!»

Scarlett si morse l’interno della guancia per resistere all’impulso di sottolineare che il proprio costume, degno di uno stilista d’alta moda, non aveva niente in comune con il suo straccio in similpelle. «Stai un incanto» disse invece, con quanta più grazia le riuscì di simulare. Tuttavia non doveva essere stata troppo brava come attrice, perché Maria le diede una leggera pacca sulla spalla.

«Oh, tesoro, non ti preoccupare, anche tu stai benissimo.»

Scarlett tirò indietro il braccio, decisa a non farsi più innervosire da quella ragazza. Perché Maria era appunto solo una ragazza. Lei era Scarlett Winter.

«Mi fa piacere che qualcuno abbia avuto il coraggio di riportare in auge il Vestito di Carne.»

Il sorriso di Maria si congelò, e le sue unghie affondarono nella mano di Tim.

Lui scoppiò a ridere. «Accidenti, bambola.»

«Ora scusatemi, devo fare gli onori di casa» disse Scarlett, girando sui tacchi. «Godetevi il post-party.»

Maria le afferrò il gomito per fermarla. «La prossima volta spero che verrai alla Theta! Stiamo organizzando un’altra festa mista per il prossimo weekend.»

«Ehi» intervenne Tim. «Magari potresti convincere anche i PiKa a intervenire. Se tu e Mason voleste…» Si interruppe quando Maria gli sferrò una gomitata nelle costole. A quanto pareva Mason non era rimasto in contatto con il suo ex confratello dopo aver mollato la PiKa. Altrimenti Tim avrebbe saputo della rottura fra lui e Scarlett. Maria invece lo sapeva benissimo, a giudicare dal suo sogghigno, più largo di quello dello Stregatto.

«Mason non è più un PiKa. E lui e io non stiamo più insieme» replicò Scarlett gelida. «E dovrò controllare la mia agenda. In fin dei conti, alcune di noi hanno ancora dei corsi da seguire.» Detto questo, rivolse ai due un cenno di saluto e se ne andò.

“Maledizione.” Eugenie aveva ragione. Le Theta erano proprio decise ad aggiudicarsi il Ballo di Primavera. Non c’era altra ragione per cui Maria avrebbe organizzato un party per due weekend di fila, specie con il primo in aperto conflitto con quello delle Kappa.

Scarlett si pentì di non aver mandato un paio di ragazze al pre-party della Theta per vedere se era stato davvero un evento in grado di impensierire la Kappa. Lei ne dubitava, considerando la consolidata reputazione di quella confraternita come eterna seconda… e il fatto che la Kappa avesse la magia a disposizione.

Il villino echeggiava di chiacchiere e tintinnio di bicchieri. Aggirandosi per il salotto, Scarlett scorse il ragazzo che le aveva chiesto indicazioni – Xavier, giusto? – vestito di nero da capo a piedi. Se ne stava impalato davanti alla porta con l’aria di un pesce fuor d’acqua. Che cosa ci faceva lì?

Quando Scarlett si incamminò verso di lui, la folla si separò come faceva sempre per lei. «Ti sei reso conto che questa è una festa in maschera?» gli chiese una volta raggiuntolo.

«Io sono mascherato» rispose Xavier.

«Non è una maschera se devi spiegarla.»

«Non sono d’accordo. Quelle sono le migliori, invece. Hai mai sentito parlare del Fante di Picche?» replicò lui con uno svolazzo del braccio. «La Regina di Cuori lo condannò a morte, ma alla fine si scoprì che non era il Fante di Picche, bensì di Fiori.»

«Lewis Carroll sa di questo fante?» chiese lei.

«Era un fante meno conosciuto.» Trasse una carta dalla tasca e gliela porse. Era il Jack di Fiori. Scarlett si sorprese a sorridere: era bello farsi sorprendere.

«Non vincerai il premio per il miglior costume, ma puoi restare.»

Lui le rivolse un inchino con il capo. «Vi ringrazio, Vostra Altezza.»

«Non dovresti mai chinare la testa davanti alla Regina di Cuori» scherzò lei.

«Non mi dispiace il brivido del pericolo. E poi spero che la regina possa risparmiarmi.»

Scarlett cominciò a rilassarsi. Era bello scambiare due chiacchiere con qualcuno che non sapeva niente di lei e dei suoi problemi.

«Allora, come ti sembra la nostra festa in confronto a quelle della…» Scarlett sollevò il mento per non voler dare l’impressione che le importasse davvero della sua risposta.

«Vanderbilt» concluse lui, prendendosi poi una pausa per guardarsi intorno. «Te lo dirò davanti a un caffè, se domani ci vediamo.»

Scarlett aggrottò la fronte. «Ti ha mai detto nessuno che sei un tipo insistente?»

«È il mio secondo nome.» Si inchinò come se stesse ringraziando il pubblico. «Domattina alle nove al Grind.» La caffetteria del campus. Scarlett avrebbe preferito il lounge della Taylor riservato agli studenti dell’ultimo anno, ma Xavier come avrebbe potuto saperlo? Era nuovo.

«Non ho detto sì» rispose, studiandolo ancora. Dopo una giornata pesante, dove la vita era tutta pioggia e temporali, quel ragazzo avrebbe potuto rappresentare uno spicchio di arcobaleno.

«Non hai detto nemmeno no.»

Scarlett non poté farne a meno. Spostò di nuovo lo sguardo sulla folla. Sui camerieri che si aggiravano per la sala. Da lì non riusciva a scorgere Jackson, ma Xavier capì l’antifona dalla sua espressione.

Lei alzò gli occhi al cielo. «No. Ecco, l’ho detto. Contento adesso?»

«Ah, capisco.» L’atteggiamento di Xavier cambiò di colpo. Drizzò le spalle e si infilò le mani in tasca. «La signora è già impegnata. Non temere, so cogliere i segni» disse, e si allontanò.

Scarlett lo seguì con lo sguardo e si accorse che anche un altro paio di ragazze lo stavano osservando. Riportò la sua attenzione sulla festa. “Che cosa mi dice il cervello?” Già, bella scena. Aveva appena respinto un bravo ragazzo per uno che non voleva saperne di lei.

Scarlett non aveva voluto affrontare di nuovo Jackson. Non così presto, quando lui le aveva manifestato a chiare lettere il suo disinteresse. Tuttavia, sapendo che era così vicino, non poté resistere alla tentazione. Non riusciva a liberarsi dalla sensazione che ci fosse qualcosa di strano. Qualcosa, nel loro ultimo incontro, le sembrava fuori posto. Anche se lui non era interessato, avrebbe potuto dirglielo semplicemente. Era sempre stato un ottimo comunicatore.

“E se ricordasse più di quanto dovrebbe?”

Si domandò cosa avrebbe fatto se il suo incantesimo di dimenticanza avesse fallito. Doveva provarci di nuovo? L’idea non le piaceva. Ma niente era cambiato. La sua lealtà sarebbe stata sempre rivolta per prima cosa alla Kappa.

All’improvviso, come se lo avesse evocato, i familiari ricci scuri di Jackson comparvero poco lontano per poi sparire dietro l’angolo del foyer. La sua vista le fece battere il cuore. Il corridoio verso cui era diretto era stato sbarrato da un cordone di velluto e un enorme cartello impossibile da ignorare: SOLO KAPPA.

“Che sta facendo?”

Scarlett si defilò dall’area comune e scavalcò il cordone per seguirlo. Forse si era perso cercando il bagno.

Svoltò un altro angolo, dove erano situate la dispensa e le scale che portavano nel seminterrato. Non voleva che qualcuno sveglio o tenace come Jackson ficcasse il naso lì. Ma nel momento in cui imboccò il corridoio, si impietrì, trattenendo il fiato. Aveva la sensazione che qualcuno le avesse sferrato un pugno allo stomaco.

Jackson era appoggiato alla porta dello scantinato, in bella vista. Ma non era solo. Una ragazza con una gonna di plastica lucida gli cingeva il collo con le dita intrecciate. Gli sussurrò qualcosa. Poi le loro labbra si unirono.

Per una frazione di secondo, la ragazza si voltò a guardarla e lo stomaco di Scarlett sprofondò. Era una Theta. Cait.

Poi Jackson la baciò di nuovo, e Scarlett si affrettò ad allontanarsi con il cuore spezzato.





Capitolo otto

Vivi




Vivi sorrise mentre due ragazze – una vestita da Bianconiglio sexy, l’altra da quello che in teoria avrebbe dovuto essere un Brucaliffo sexy, ma che in pratica sembrava un tubo da giardino sfilacciato – fissavano ammirate il tavolo del buffet.

Si sentì gonfiare il petto di orgoglio nel contemplare la sua opera. Il tavolo era imbandito con vassoi di pasticcini dai colori pastello. C’erano enormi cupcake rosa e bianchi delle dimensioni di un pallone da basket e minuscoli éclair color lavanda non più grandi di una scatola di fiammiferi. Da un lato troneggiava una maestosa teiera d’argento che emetteva sbuffi di vapore.

«Come ci sono riuscite?» chiese la coniglietta sexy, chinandosi sulla teiera per ispezionarla meglio.

«Attenta!» Il bruco tirò la morbida coda bianca dell’amica per evitare che si scottasse il naso dipinto di rosa. «Ho sentito che hanno ingaggiato degli esperti di effetti speciali di Hollywood. Dev’essergli costato un botto.»

Piccole lanterne a forma di tazza da tè fluttuavano sul giardino per abbinarsi ai glamour che Vivi aveva applicato ai lampadari interni. Era come se una sala da tè incantata avesse preso vita, fatta eccezione per un angolo del giardino che avevano riservato a una pista da ballo con il pavimento a scacchi.

Ciascuna delle sue sorelle aveva svolto un lavoro eccellente con la magia. Ed era stata Vivi a guidarle.

I complimenti che Scarlett le aveva fatto a inizio serata continuavano a echeggiarle nella mente. “È favoloso.” Non poteva darle torto.

Accanto a lei, Mason sorrise, gli occhi che scintillavano per il riflesso tremolante delle candele. «Certo che voi Kappa avete un vero talento scenografico.»

Vivi sgranò gli occhi fingendosi offesa. «Noi? Scenografiche? Mai.» Si voltò e fece scorrere un dito sul suo petto. Mason si era impegnato con il suo costume da Cappellaio Matto e appariva straordinariamente sexy con la redingote viola, il papillon e l’enorme cappello a cilindro. «Ma devi ammettere che siamo brave.»

Lui la prese fra le braccia e l’attirò a sé. «Molto brave.» Si chinò fino ad appoggiare la fronte sulla sua. Lei alzò il viso e lo baciò, poi lo respinse con un sorriso.

«Andiamo. Ci sono ancora degli ospiti che non ho salutato. Dovremmo socializzare.»

Il ragazzo rabbrividì. «Lo sai che c’è un motivo se ho lasciato la vita delle confraternite, vero?»

«Ti avevo dato una possibilità di fuga! Ti avevo detto che non eri obbligato a venire stasera.»

«Cosa? E perdermi l’occasione di assistere al tuo trionfo?» Mason si guardò intorno estasiato, poi le prese una mano e le fece fare una giravolta. La gonna del suo vestito azzurro svolazzò vaporosa.

«Voi due siete così sdolcinati da dare la nausea» commentò Bailey alzando gli occhi al cielo. «Dovreste chiedere un permesso prima di comparire in pubblico.»

«Oh-ho» fece Mason. «Questo significa che l’appuntamento dell’altra sera non è andato bene?» Dopo aver sentito Bailey che si lamentava di quanto fosse difficile conoscere ragazzi al corso di letteratura francese, si era offerto di combinarle un incontro con un suo amico.

Bailey gli scoccò un’occhiataccia. «Avresti dovuto avvertirmi della sua mania di imitare Adam Sandler.»

Mason scosse il capo. «Gli avevo detto espressamente che non è materia da primo appuntamento. Mi dispiace, Bailey, però ti conquisterà, te l’assicuro.»

Intanto si stava avvicinando Ariana con dei bicchieri in mano. Non versava mai neppure una goccia, anche quando si muoveva in maniera maldestra. Il vantaggio di essere una strega di Coppe, sosteneva. «Okay, il punch è stato sufficientemente corretto con il salvasbornia» sussurrò.

«Sei la mia eroina.» Vivi accettò il drink, poi sorrise a Reagan e Sonali alle spalle di Ariana. «Siete state fantastiche con le lanterne. E, Sonali, la gente sta impazzendo per gli ologrammi dei fenicotteri.»

La ragazza le rispose con un’elegante riverenza. «Ho rubato il trucco ai ricevimenti di mamma.»

Vivi stava per chiederle che genere di ricevimenti organizzasse la madre, quando all’improvviso Reagan si rabbuiò.

«Occhi aperti» disse, un attimo prima che Vivi udisse qualcuno dare un colpetto di tosse.

Si voltò e vide una ragazza dall’aria vagamente familiare, vestita da Regina di Cuori – Scarlett non ne sarebbe rimasta entusiasta – sottobraccio a un ragazzo con i capelli scuri e un enorme orologio da taschino. Dietro la coppia c’era la tizia con i capelli rosa intravista al Thirsty Scholar.

«Vivi, giusto?» le chiese la Regina di Cuori con un sorriso smagliante. «Mi hanno detto che sei tu l’artefice di questa meraviglia. Complimenti.» Le tese la mano. «Io sono Maria. Lui è Tim, il mio ragazzo, e lei è Rose, una delle mie Theta.»

Tim. Vivi si sentì mancare il respiro quando posò lo sguardo sul figlio di Vince Lee, ossia il suo potenziale fratellastro. Sembrava la caricatura del classico quarterback, tutto mascella squadrata e zigomi pronunciati; le ricordava un po’ Gaston di La Bella e la Bestia, solo che appariva più annoiato che minaccioso. A parte i capelli castano scuro, non aveva altri tratti in comune con lei. Ma erano fratellastri in fin dei conti, forse aveva preso dalla madre.

«Ehm, grazie.» Vivi guardò di sottecchi le amiche. Reagan stava schiumando di collera, mentre Ariana, Bailey e Sonali avevano solo un’espressione incuriosita. Dopo un attimo di esitazione, accettò la mano della ragazza.

Maria ricambiò con una stretta professionale che le ricordò le simulazioni per i colloqui di lavoro fatte al corso di economia aziendale in uno dei licei che aveva frequentato. «Sei un’organizzatrice coi fiocchi per aver messo su quest’evento» disse la ragazza lasciandole la mano. «Peccato non averti avuta con noi qualche ora fa. Il nostro party sarebbe andato senz’altro meglio.»

«Forse avreste dovuto riflettere prima di dare una festa in sovrapposizione con la Kappa» osservò Reagan con un tono che grondava miele.

Maria inarcò un sopracciglio e scoccò un’occhiata eloquente al bicchiere di vino di Reagan. «Ecco la famosa ospitalità della Kappa di cui ho tanto sentito parlare.»

«Avete visto il buffet dei dolci?» intervenne Bailey sollecita. «Dovreste farci un salto prima che finiscano gli éclair.»

A quelle parole, Tim alzò la testa di scatto. «Éclair, hai detto?»

Maria scosse il capo con rammarico. «Io sto seguendo la dieta dei trenta giorni, e Rose non mangia glutine.»

L’entusiasmo di Tim si sgonfiò, e Vivi intravide la sua occasione. «Be’, almeno tu non dovresti perderteli. Sono deliziosi. Andiamo, ti accompagno!» Il suo impeto di cordialità suscitò uno sguardo perplesso da parte di Mason, ma lei lo ignorò. In fin dei conti non c’era niente di male se la PR si prendeva cura dei suoi ospiti, anche se significava guidarli per appena tre metri fino al buffet.

«Ci siamo!» esclamò pimpante, porgendo a Tim un piatto. «Allora, ti stai divertendo?»

«Eh?» bofonchiò il ragazzo, chiaramente distratto dall’impresa di costruirsi sul piatto una piramide di bignè dai colori pastello. «Oh, certo, come no.»

«Cos’altro hai in programma per il weekend?»

«Niente di che. Qualche altra festa, immagino.» Addentò un éclair traboccante di crema e sollevò una nuvola di zucchero a velo. «E domenica la partita, ovviamente.»

«Ovviamente» ripeté lei, provando una punta di delusione. Se lei e Tim erano davvero fratelli separati dalle circostanze, allora doveva esserci qualche specie di legame tra di loro, una vicinanza naturale, un senso di familiarità e di confidenza. Invece la situazione era solo imbarazzante. «Tuo padre ha studiato a Westerly, giusto?»

Tim alzò gli occhi dalla montagna di dolci e la guardò sorpreso. Il naso sporco di zucchero ricordò a Vivi un cane appena colto con il muso nel frigo. «Devi essere una grande fan del football universitario.»

«Oh, sì, eccome. Io adoro… lo sport» disse Vivi senza troppa convinzione. Sapeva che in tutto l’universo non esisteva un solo incantesimo abbastanza potente da trasformarla in un’appassionata di football. «In realtà no, non esattamente. Io… sai…»

Tim, bisognava dargliene atto, non parve turbato dal suo balbettio incoerente. Prese un altro boccone di éclair e la guardò serafico, contento di ingurgitare pasticcini mentre quella matricola goffa tentava di trovare le parole per dirgli qualcosa.

«Non so molto di mio padre, se è questo che vuoi sapere» le disse con un certo garbo.

«Quindi non siete… in contatto?»

«Mia madre non parla molto di lui. Non sapevo nemmeno che fosse una star del football fino a poco tempo fa.»

«Nemmeno io!»

Tim la fissò perplesso. E niente, non sarebbe riuscita a fingere indifferenza. Non era mai stata capace di fare la disinvolta. Se non fosse stata schietta e diretta, lui l’avrebbe etichettata come un’inquietante svitata e avrebbe passato il resto del tempo a Westerly cercando di evitarla. «Okay, so che ti sembrerà una cosa pazzesca, ma…» Trasse un respiro profondo. «Ma anch’io sono cresciuta senza mio padre. Non sapevo nemmeno il suo nome fino a un paio di settimane fa, quando mia madre se l’è fatto sfuggire. Ha detto che si chiamava Vince e che giocava nella squadra di football di Westerly. Lei si è laureata un anno dopo tuo padre.»

Vivi si preparò a una risata incredula, o a un “che razza di scherzo è questo?”. Invece Tim si limitò a fissarla per un lungo momento, con un’espressione imperscrutabile.

«Wow» disse alla fine.

«Già» disse lei. Un altro lungo silenzio imbarazzato. «Sono sicura che non è quello che ti aspettavi di sentire stasera. Quando mia madre ha detto che papà giocava a football a Westerly, ho pensato che…» Lasciò la frase in sospeso, incapace di pronunciare a voce alta quelle parole.

«Che potremmo essere fratelli o una roba del genere?»

«Appunto» sospirò lei, sollevata che l’avesse detto lui per primo. «Una roba del genere.»

«Sarebbe piuttosto scioccante» disse lui, sorridendo per la prima volta.

«Scioccante normale, però» si affrettò ad aggiungere lei, perché lui non pensasse che era troppo agitata. «Non scioccante tipo che ti propongono un contratto per un libro e un reality show.»

«Può darsi. Come hai detto che ti chiami?»

«Vivi.»

«Vivi» ripeté lui, come se gli piacesse quel suono. «Lieto di conoscerti, Vivi.» Scosse il capo e si mise a ridere. «Scusa, è una cosa strana da dire a una forse-sorella.»

Lei sogghignò. «È tutta la situazione a essere parecchio strana. Ma dimmi, dove sei cresciuto?»

«Sono nato nei sobborghi di New Orleans, ma ci siamo trasferiti…» Tim si interruppe, distratto da una delle lanterne fluttuanti che stava volando sopra di loro. Vivi si era impegnata per assicurarsi che non si spostassero troppo dalla grande quercia in giardino in modo da non destare sospetti. In quel momento, però, il globo sembrava sospeso a mezz’aria, con sopra solo il cielo stellato.

Il cuore le sprofondò sotto le scarpe. «Fili invisibili» spiegò con un sorriso forzato.

«Fico» commentò Tim. «Come fate…» Ma le sue parole furono sovrastate da uno schianto assordante proveniente dalla casa.

Vivi si voltò per scambiarsi uno sguardo sbigottito con Ariana, che stava ancora parlando con Mason e Bailey a qualche metro di distanza. “Fuochi d’artificio?” chiese Ariana muovendo solo le labbra. Ma Vivi si era particolarmente raccomandata con Reagan di non sparare petardi. E il rumore era venuto dall’interno del villino.

«Scusa» disse a Tim, abbozzando un sorriso nonostante la morsa di terrore che le attanagliava lo stomaco. «Devo andare a controllare una cosa. Torno subito.» Non fece in tempo a voltarsi che, con suo sommo orrore, il globo fluttuante esplose come una bolla di sapone, schizzando schegge di vetro dappertutto. Gli ospiti vicino al tavolo dei drink strillarono e si abbassarono per ripararsi, compresa Rose che urlò quando i frammenti le piovvero sui capelli.

«Non muoverti!» gridò Vivi, correndo verso di lei. Ma Rose si stava già spazzolando via le schegge che le pizzicavano la pelle lasciando minuscole goccioline di sangue. Prima che Vivi riuscisse a raggiungerla, la ragazza scappò via stringendosi un braccio.

«Rose, aspetta!» la chiamò Vivi. Se solo l’avesse avvicinata, avrebbe potuto evocare un incantesimo di guarigione e uno di dimenticanza. Ma la sua voce fu soffocata da altri scoppi, mentre uno dopo l’altro, i globi fluttuanti esplodevano.

«Che cosa facciamo?» le sibilò Ariana.

«Vai a cercare Scarlett» rispose Vivi, frugandosi disperata nelle tasche del costume. Non era riuscita a infilarci dentro tutto il mazzo di tarocchi, ma aveva scelto qualche carta da portarsi dietro in caso fosse stato necessario rinforzare qualche incantesimo.

Ariana annuì e corse in casa proprio mentre arrivava Sonali. «Il falò…» ansimò. «Aiuto.»

Vivi seguì il suo sguardo e vide Reagan e Bailey ai lati del braciere, dove le fiamme si levavano altissime verso il cielo e avevano cominciato a superare il cerchio di pietre. Alcune erano alte quasi quanto la Casa Kappa, malgrado non ci fosse quasi più legna nella buca che avevano acceso.

«Oh, mio Dio» mormorò atterrita, mentre le braci incandescenti cominciavano a ricadere sui balconi di legno.

Lei e Sonali corsero verso le due amiche giusto in tempo per unire le mani mentre intonavano trafelate: «Regina di Bastoni e Fuoco, chiediamo il vostro intervento. Che l’incendio sia presto domato e spento».

Vivi si girò da una parte e dall’altra. Temeva che qualcuno le sentisse, ma si accorse che il giardino era in preda al caos più totale. Le ragazze erano salite sulle panchine da picnic per evitare i vetri sul prato. I ragazzi portavano via le fidanzate, mentre altri fuggivano verso la strada.

Nessuno prestava loro attenzione. O almeno Vivi pregò che non lo facessero. Inspirò a fondo e si unì all’invocazione. «Regina di Bastoni e Fuoco, chiediamo il vostro intervento. Che l’incendio sia presto domato e spento.»

Cominciò a percepire la magia. Le scorreva sulle spalle, lungo le braccia e confluiva nel potere emanato da Reagan, Bailey e Sonali. Tuttavia, invece della familiare ondata di energia che in genere provava quando recitava le formule insieme alle sorelle, Vivi avvertì uno strattone doloroso di resistenza, come se avesse picchiato i pugni contro un muro di mattoni. Sembrava che l’incantesimo si stesse rivelando un boomerang.

Le fiamme crescevano sempre più alte, più affamate, lambendo le assi di legno della Casa Kappa.

«Regina di Bastoni e Fuoco, chiediamo il vostro intervento.» Ormai stava praticamente urlando. Non riusciva a sentire le altre. Udiva solo il ruggito dell’incendio, non sentiva altro che il calore e la pressione di quell’altra mente che si opponeva alle loro.

E poi, fievole, distante, al limite delle sue percezioni, le parve di udire un altro suono.

Una risata.

«Vivi!»

Qualcuno l’afferrò per le spalle, spaventandola al punto che lasciò andare le mani delle sorelle e sentì il flusso di magia interrompersi come se avesse chiuso un rubinetto.

Accanto a lei, Scarlett stava mormorando qualcosa e, un attimo dopo, Mei ed Etta arrivarono di corsa, affannate. In un batter d’occhio, il falò si spense, come se non fosse mai esistito. Persino le fiamme che lambivano i rivestimenti esterni della Casa erano scomparse.

«Grazie» mormorò Vivi rauca, e lasciò andare un lungo respiro. Ma il suo sollievo fu di breve durata. Il giardino era quasi distrutto, il prato coperto da un tappeto di piatti e bicchieri infranti.

Schegge di vetro scintillavano ovunque, miseri resti delle lanterne fluttuanti. I pochi ospiti rimasti avevano l’aria scioccata mentre contemplavano la devastazione con gli occhi sgranati e la bocca spalancata.

Attraverso le porte del patio, Vivi poté constatare che il villino non se la passava molto meglio. Le pareti e i tappeti erano macchiati, qualcuno aveva spezzato a metà il tavolo da pranzo. Come se non bastasse, in lontananza si udirono le sirene delle volanti. Qualcuno aveva chiamato la polizia.

Gli ultimi invitati sbigottiti se ne andarono alla spicciolata, lasciando sole le Kappa. Alla fine Vivi si voltò per affrontare Scarlett, pronta a scorgere un’espressione di rabbia o di disprezzo. O entrambi.

Invece la Sorella Maggiore si limitò a contrarre la mascella e a spaziare con lo sguardo sulla devastazione, prima di cominciare a impartire ordini. «Jess, tu vai ad accogliere la polizia alla porta. Vedi di fare il possibile per convincerli che qui è tutto a posto. Sonali, va’ con lei. Reagan, Bailey, date una pulita qui» disse, indicando il braciere interrato. «Mei, Etta, mi servite dentro. Juliet, Hazel, voi occupatevi del giardino…»

«E io?» chiese Vivi sommessamente.

Scarlett le rivolse un sorriso così gelido che Vivi rabbrividì nonostante l’aria tiepida di Savannah. «Tu? Credo che per stasera hai già fatto abbastanza.»





Capitolo nove

Scarlett




Si erano ormai fatte le tre del mattino quando la casa fu riportata alla normalità. Grazie a Etta e Mei, il salotto era tornato immacolato e in ordine, senza più alcuna traccia del punch e del cibo rovesciati durante il fuggi fuggi generale. La polizia le aveva liquidate con una semplice segnalazione, dal momento che si trattava della prima infrazione della loro confraternita. Nessuno aveva mai chiamato la polizia per una festa della Kappa Rho Ni.

Scarlett già prevedeva la telefonata che avrebbe ricevuto da sua madre quella mattina. Ma adesso non importava. Adesso avevano bisogno di concentrarsi.

«Avete tutte capito cosa dovete fare?» chiese con calma. La congrega era inginocchiata sul tappeto del salotto intorno a una ciotola piena di foglie di alloro e incenso di cedro per protezione e purificazione. Ogni ragazza aveva il suo mazzo di tarocchi davanti a sé, con una singola carta voltata, ciascuna diversa ma appartenente al seme di Spade.

«Forse dovremmo rimandare a domattina» mormorò Etta. «Sono tutte esauste, Scar.»

«Dahlia ci avrebbe fatto riposare» aggiunse Reagan, rivolgendo alla nuova presidente uno sguardo tagliente. Scarlett strinse i denti per tenere a bada l’irritazione. Dahlia non avrebbe mai avuto bisogno di alterare la memoria di metà del corpo studentesco in una sola volta. Una cosa era tollerare che le sorelle si lamentassero della sua proposta di insegnare loro qualcosa di nuovo, un’altra che si rifiutassero di adempiere al loro dovere fondamentale: proteggere la congrega.

«Avete ragione. Dovremmo farci una bella dormita, e domattina, quando qualcuno scriverà STREGHE sulla nostra porta, la gente comincerà a crederci perché ricorderà di aver visto la Casa Kappa avvolta da un incendio che poi si è misteriosamente estinto» ribatté piccata.

«Il lavoro sulla memoria deve essere tempestivo» intervenne Mei.

Scarlett la ringraziò con il pensiero, non volendo rafforzare ulteriormente l’idea nelle altre che Mei prendesse sempre le sue difese.

«Non dovrebbe essere una strega di Spade a condurre il rituale?» insistette Reagan, dando un colpetto con il gomito al fianco di Sonali. Dal canto suo, Sonali non sembrava troppo convinta. Abbassò lo sguardo e scosse il capo.

Scarlett sospirò. «Capisco che siamo tutte molto scosse, ma la situazione non farà altro che peggiorare se non restiamo unite. Quindi…» Tese le mani alle ragazze che le stavano accanto. «Siete con me o no?»

Reagan sostenne il suo sguardo con aria di sfida, ma l’una dopo l’altra, i Corvi si presero per mano. Alla fine, dopo un lungo momento di esitazione, Reagan intrecciò le dita con Sonali da un lato e con Vivi dall’altro.

Scarlett si sforzò di nascondere il proprio sollievo. Dubitava che ce l’avrebbero fatta anche con un solo Corvo mancante. L’intervento sulla memoria non era mai facile, ed eseguirlo su così vasta scala poi… Ma non avrebbe mai creduto, alla luce di quanto era appena successo, di incontrare della resistenza. Che cosa aveva Reagan ultimamente?

Con la coda dell’occhio scorse un movimento intorno al circolo. Era Vivi che cambiava posizione, mordicchiandosi nervosamente il labbro. Era tutta la notte che si comportava così, da quando lei l’aveva rimproverata. Si sentì in colpa.

Non era stato molto “presidenziale” da parte sua prendersela con la Sorellina in quel modo. Ma era in preda all’agitazione, per non dire a un vero e proprio terrore. Non aveva mai visto la magia fallire così miseramente, almeno non per mano loro. All’interno della Casa, la fontana di tazze da tè aveva bollito fino a traboccare, i lampadari erano esplosi, gli specchi si erano deformati e poi sciolti mentre i glamour facevano fiasco.

Non esisteva una spiegazione normale da fornire agli invitati che si erano visti improvvisamente trasformare sotto il sedere i pouf a forma di fungo in divani di velluto. O sul perché il tappeto di erba avesse cambiato colore e consistenza di punto in bianco.

Continuava ad avere davanti agli occhi le loro espressioni inorridite. Orrore che sarebbe diventato disgusto e paura se avessero scoperto chi, e cosa, erano i Corvi. Quella era stata la volta in cui erano andate più vicine a essere scoperte. Ed era successo sotto la sua presidenza.

Non avrebbe dovuto affidare un lavoro tanto delicato a una matricola, e per di più una strega novellina.

«Quanto accaduto stanotte» esordì, consapevole di doversene assumere la responsabilità, «è stato colpa mia. Come presidente, dovrei garantire la vostra incolumità e proteggere i nostri segreti. Ho fallito, e vi chiedo scusa.»

Vivi scosse il capo. «No, Scarlett, era compito mio…»

«Un compito che ti ho assegnato io» la interruppe. «E quindi la responsabilità è mia. Adesso, però, dobbiamo tutte collaborare per rimediare al disastro. Corvi, assicuriamoci di essere concentrate sull’obiettivo fondamentale: risolvere il problema.»

Aspettò che le altre rispondessero con un cenno di assenso, prima di chinare la testa. E cominciarono.

Scarlett non riusciva a prendere sonno. Dopo aver portato a termine l’incantesimo di dimenticanza, le altre ragazze si erano ritirate nelle proprie stanze per provare a dormire; invece lei era andata in cucina a finire di lavare i piatti della festa. Avrebbe potuto farlo con un banale trucco di magia, o magari chiedere agli addetti del catering di tornare la mattina dopo per occuparsi delle pulizie. Ma quel movimento semplice, ripetitivo, la rilassava.

«Essere presidente non è come credi, Scar» ricordò che le aveva detto Dahlia. «Significa che, per quanto tu ti senta vicina alle tue sorelle, devi anche imparare a distaccartene un po’. Devi vedere quello che loro non vedono. Devi essere un’amica, ma anche una guida. Parlare in modo schietto, a volte brutale, ma anche incoraggiante. E se vuoi che ti seguano, dovrai anche intimorirle un tantino…» Scarlett ripensò alla sua vita con Dahlia e a tutte le cose che aveva imparato dalla sua Sorella Maggiore, convinta che un giorno ne avrebbe preso il posto come presidente. Ma non in quel modo. Al contrario di Dahlia, lei era decisa a non guidare la congrega con la paura. Purtroppo il suo nuovo approccio non stava dando i frutti sperati.

Scarlett non poteva – non voleva – ricorrere alla paura per il suo ruolo di leader, ma forse un certo distacco sarebbe stato auspicabile. Se quella sera si fosse tenuta a distanza, si sarebbe accorta che Vivi aveva fatto il passo più lungo della gamba. Se non fosse stata tanto preoccupata di migliorare le consorelle con l’incantesimo di intenzione, forse avrebbe ascoltato i loro crucci a proposito delle Theta. Se non avesse pensato a Jackson… Se. Se. Se. Tutti quei se avevano condotto alla catastrofe. Non era stata attenta. Ed era solo colpa sua. Non di Vivi. Non dei Corvi.

Continuò a lavare i piatti, ma non riusciva a lavarsi la coscienza. Era intenta a sciacquare una flûte da champagne, quando udì dei passi felpati sulle piastrelle della cucina.

«Sono io» si annunciò Vivi a bassa voce per non spaventarla. «Ti do una mano, se vuoi.»

Scarlett fissò la saponata nel lavello per un lungo momento, riordinando i pensieri. Poi, senza rispondere, si spostò a sinistra per lasciare posto alla Sorella Minore, che si avvicinò con uno strofinaccio in mano.

Per qualche minuto lavorarono in silenzio. Scarlett insaponava e sciacquava, Vivi asciugava e rimetteva le stoviglie nelle rispettive credenze.

Alla fine, Vivi si schiarì la voce. «Mi dispiace.»

«Lo so» sospirò Scarlett. «Dispiace anche a me. Non avrei dovuto rimproverarti davanti a tutte. E sono stata io ad affidarti l’organizzazione…»

«Vorrei solo capire cosa è andato storto» gemette la Sorellina. «Non ho idea di quale incantesimo abbia fallito, e nemmeno come. Tutti quei danni…»

«Avresti dovuto chiedere aiuto a me» disse Scarlett. «Dopo tutto quello che abbiamo passato insieme, sarebbe stata la cosa più ovvia da fare.»

Vivi rispose con una vocina piccola piccola, quasi infantile. «Volevo fare colpo su di te.»

«E per questo motivo, abbiamo rischiato di essere scoperte dall’intero campus» ribatté Scarlett, frenando a stento la collera. Era dispiaciuta per Vivi e al tempo stesso arrabbiata.

Aprì ancora di più il rubinetto dell’acqua calda. Pensare a sua madre, a cosa avrebbe detto una volta saputo del fallimento del suo primo evento come presidente, accrebbe la sua irritazione. «Devi imparare a scegliere le priorità, Vivi. Fare colpo è importante, ma non quanto garantire la sicurezza.»

«Questo lo so» mormorò la ragazza con le lacrime agli occhi.

Il rubinetto gemette.

«Non si piange sulla magia versata. Si pulisce e si va avanti. Insieme. Si stringe bene il tappo perché non si ripeta più. Stavolta siamo state fortunate.»

Il rubinetto emise un altro gorgoglio.

Scarlett lo ignorò. «Ti ho assegnato il ruolo di PR perché, dopo il semestre scorso, pensavo che saresti stata adatta. In una situazione di crisi, hai mantenuto la testa sulle spalle. Dopo stanotte, invece, temo di aver commesso un errore. E sono preoccupata per te, Vivi. A breve ci sarà il raduno per il centocinquantesimo anniversario della congrega, a cui parteciperà praticamente ogni strega che abbia fatto parte della Kappa. Per non parlare del Ballo di Primavera che seguirà subito dopo, sempre ammesso che le Theta non ce lo soffino da sotto il naso. Forse non sei pronta. Forse è stato tutto troppo, e troppo presto, dopo… be’, lo sai. Se non riesci a gestire la pressione, sarà il caso che io cerchi qualcun’altra.»

Vivi fece una smorfia. «No, ce la faccio, te lo prometto. Io…»

Con un ultimo gemito metallico, il rubinetto saltò via dal lavello. Le ragazze balzarono all’indietro imprecando, mentre un getto d’acqua arancione sprizzava dalla tubatura rotta. Un orribile fetore di uova marce riempì la cucina.

«E ti pareva!» esclamò Scarlett, alzando le mani al cielo. «Cos’altro vuole esplodere stanotte?» gridò alla Casa.

Vivi levò lo sguardo al soffitto, pensando alle sorelle che dormivano al piano di sopra.

«Vado a chiudere l’acqua» annunciò Scarlett avviandosi verso le scale del seminterrato. L’indomani avrebbe dovuto chiamare il pronto intervento. Fantastico. Altri estranei in giro per casa.

«Ti accompagno» disse Vivi, e la seguì.

Scarlett non rispose ed entrò nella dispensa. Spalancò la porta delle scale e Vivi passò avanti per accendere la luce.

O almeno ci provò. Dopo aver fatto scattare l’interruttore due o tre volte, scosse il capo. «Niente da fare.» Sulle scale, il buio era così fitto da lasciar intravedere solo il primo gradino. Il resto era un abisso nero e silenzioso.

«Al diavolo.» Scarlett cercò a tentoni l’armadietto dove Etta teneva le candele di scorta. Ne prese una e sussurrò: «Regina di Bastoni, io ti invoco. Mostrami la tua potenza per creare il fuoco».

Lo stoppino sfrigolò e si accese. Proteggendo la tenue fiammella con la mano a coppa, Scarlett cominciò a scendere per prima. La candela sibilò e la fiamma si levò più alta. Più calda.

A ogni gradino, l’aria era sempre più torrida, densa e appiccicosa come una zuppa.

«Vivi, tu rimetti in funzione il quadro elettrico.» Scarlett le indicò l’angolo più lontano e buio dello scantinato, accanto a file e file di unguenti debitamente etichettati e di parecchie bottiglie di vino d’annata. «Io mi occupo dell’acqua.»

Vivi si avviò, respirando a fatica, poi si girò.

«Scar, l’acqua… Sei stata tu? So che sei arrabbiata con me…»

Scarlett fece di no con la testa. Era arrabbiata, certo… ma quel problema non dipendeva da lei.

«Non sono io. Questo villino è vecchio» rispose, anche se una parte di lei non era del tutto persuasa. La Casa Kappa aveva secoli alle spalle, ma era impregnata di magia; come una donna matura che aveva usato i cosmetici La Mer per tutta la vita, si conservava bene. Scarlett non ricordava una sola occasione in cui fossero state costrette a chiamare la manutenzione, se non per salvare le apparenze, in tutti gli anni che era stata lì.

Si avviò verso la caldaia, annidata fra la lavatrice che le ragazze non usavano quasi mai (era più facile fare il bucato con la magia) e la pompa esterna per il tubo da giardino che irrigava anche la serra.

Quella parte dello scantinato, al contrario dell’altra metà, era un enorme spazio vuoto pieno di ragnatele. Scarlett sapeva che, nel corso degli anni, erano state presentate numerose domande per ristrutturarlo, magari per aggiungere altre camere da letto o creare aree di lavoro, che tuttavia erano sempre cadute nel dimenticatoio per colpa dei pezzi grossi di Westerly che avevano negato l’autorizzazione, nonostante la notevole influenza della Kappa. E così il seminterrato era rimasto a raccogliere polvere, vuoto e inutilizzato.

Scarlett si chiese il perché. D’altro canto, quel posto aveva un che di sinistro.

Più si avvicinava alla caldaia, più il calore aumentava. Il viso le pizzicava, come quando, qualche ora prima, aveva tentato di contenere l’incendio. Era la stessa sensazione di fiamme che le guizzavano a pochi centimetri dal naso.

Alle sue spalle udì Vivi sibilare qualche imprecazione a denti stretti mentre cercava di ripristinare la corrente. Ma Scarlett non aveva occhi che per la parete in fondo.

Avrebbe giurato di aver sentito qualcosa. Non i soliti scricchiolii del legno o gli spifferi occasionali fra le travi sconnesse. Era qualcosa di più ritmato. Costante. Profondo.

Un risucchio e un soffio. Quasi un…

“Respiro.”

Un piede le affondò in qualcosa di morbido, e Scarlett trasalì. Quando però abbassò la candela per guardare meglio, scoprì che era solo uno scampolo di moquette impregnato di umidità che qualcuna aveva scartato. Fece una smorfia. Doveva far ripulire quel posto. Magari avrebbe affidato l’incombenza alle novelline, per punirle di come era andato il party.

Aggirò il pezzo di moquette e continuò a camminare verso la parete in fondo. Se al piano di sopra faceva piuttosto fresco per essere una notte di Savannah, adesso aveva la pelle madida di sudore che le scorreva lungo la schiena. Quando raggiunse la manopola per chiudere l’acqua, il metallo la scottò.

Scarlett tirò indietro la mano di scatto. “Ma che cavolo?”

Sussurrò un comando e la fiamma della candela si innalzò, proiettando un cono di luce più ampio. La parete aveva un aspetto normale, pietre solcate da una giungla di cavi. Eppure quando fece scorrere un dito su un mattone, lo trovò bollente.

“Problemi elettrici?”

Aggrottò la fronte. E fu allora che lo udì di nuovo. Quel soffio sommesso, stavolta più vicino. Come se qualcuno stesse dormendo a pochi passi di distanza.

«Ehilà?» chiamò. Si aspettava che rispondesse Vivi, invece nessuno fiatò.

Il respiro si interruppe. Per un momento, pensò di esserselo immaginato.

Poi riprese.

Un suono rauco, sibilante, come una decina di voci che parlavano insieme in una lingua sconosciuta. Tuttavia, anche se non capiva le parole, ne avvertiva la sostanza.

“Furia.”

L’istinto le urlò di fuggire, ma lei era Scarlett Winter, e non si sarebbe mai sottratta a una battaglia. Specie se era una battaglia contro la propria immaginazione.

«Piantala» si ordinò. Poi, prima di avere il tempo di contraddirsi, allungò di nuovo la mano verso la valvola e la strinse, ignorando il dolore ustionante alle dita. Doveva chiudere l’acqua prima che la cucina si allagasse.

Per quanto si sforzasse, però, la manopola resisteva. Allora si avvolse la mano nell’orlo della maglietta e riprovò a spostare la valvola in posizione off.

I sussurri si fecero più forti. Più vicini.

Uno spostamento d’aria le solleticò la nuca. Qualcosa le si insinuò fra i capelli. Uno spiffero? “Dita?”

«Andiamo!» Diede un ultimo strattone alla valvola… e poi tutto accadde all’improvviso.

I neon si riaccesero, inondando l’ambiente di una brillante luce fluorescente. Dall’altra parte dello scantinato, Vivi lanciò un’esclamazione di trionfo.

Sulla testa di Scarlett, il soffitto emise un gemito orribile, ed esplose.

Uno scroscio d’acqua puzzolente di zolfo le piovve addosso, spegnendo la candela. Scarlett urlò e saltò all’indietro, ma era troppo tardi. Era zuppa dalla testa ai piedi. Gli occhi le pizzicavano e lacrimavano. “Ruggine.” L’acqua era di un rivoltante colore marrone rossiccio.

Se non altro questo spiegava i sussurri. “Era l’acqua che scorreva nelle condutture.” Si sentì un’idiota. Un’idiota fradicia e schifata.

«Scarlett?» Rumore di passi affrettati verso di lei. Vivi sopraggiunse e la guardò con gli occhi sgranati. «Oh, mio Dio. Che è successo? Ti prego, dimmi quale incantesimo usare per sistemare le cose.»

Scarlett scoppiò a ridere per l’ironia della situazione. Vivi era ancora un’ingenua novellina, eppure aveva già vissuto molte più esperienze scioccanti della maggior parte delle altre streghe.

«Certe cose vanno al di là della magia. Credo che dovremo chiamare un idraulico…» Dopo gli eventi di quella sera, aveva creduto che non potesse accadere niente di peggio. Invece, mentre si strizzava la coda, pensò che era appena successo.





Capitolo dieci

Vivi




Vivi si svegliò dopo una notte agitata, tormentata da visioni di fiamme ed echi delle urla terrorizzate degli ospiti. Nonostante tutto, però, quelle immagini non le pesavano tanto quanto il ricordo del viso di Scarlett quando le aveva detto: «Se non riesci a gestire la pressione, sarà il caso che io cerchi qualcun’altra».

Forse era la mossa più assennata. Non solo lei aveva rovinato il primo party dell’anno, l’evento che avrebbe dovuto ristabilire la supremazia della Kappa nella gerarchia di Westerly, ma aveva rischiato di rivelare il segreto dei Corvi.

Il nodo che provava alla bocca dello stomaco si strinse quando si obbligò ad accettare la realtà: doveva rassegnare le dimissioni.

Qualcuno bussò piano alla sua porta. Vivi gemette e seppellì la testa nel cuscino, desiderando di scomparire. Di sicuro esisteva un incantesimo adatto allo scopo, ma, conoscendosi, probabilmente avrebbe combinato un pasticcio finendo intrappolata in qualche magica terra di nessuno per il resto dei suoi giorni.

Chiunque fosse bussò di nuovo, più insistente stavolta. «Avanti» sospirò Vivi, ruotando le gambe oltre il bordo del letto. Indossava la sua T-shirt più sbrindellata e un ridicolo paio di pantaloncini di Hello Kitty, ma l’imbarazzo per come era conciata impallidiva rispetto alla mortificazione della sera prima.

La porta si aprì ed entrarono Ariana e Bailey, ciascuna con un vassoio in mano.

«Abbiamo pensato che ti saresti sentita giù di morale, perciò ti abbiamo portato la colazione» disse Ariana, appoggiando il vassoio sul letto. C’erano dei pancake, uova al tegamino, bacon e spremuta d’arancia. Su quello di Bailey c’erano due diversi bricchi fumanti e una tazza.

«Non sapevamo se preferissi il tè o il caffè» disse, sistemando il vassoio sul comodino. «Ari non mi ha permesso di prepararti il punch allo zenzero corroborante su cui sto lavorando da un po’.»

Ariana alzò gli occhi al cielo. «Bailey, hai trovato la ricetta in un grimorio del 1688. Metà degli ingredienti sono veleni.»

«Ti ho detto di aver trovato un sostituto per l’arsenico» ribatté l’altra sbuffando.

«Il caffè andrà bene, grazie» disse Vivi. «Non mi servono ulteriori riferimenti al mio tè andato in malora. È stato molto carino da parte vostra, ma non credo di riuscire a mangiare in questo momento.»

«Ottimo. Ne resta di più per me» disse Reagan, entrando nella stanza seguita da Sonali. Loro avevano portato il dessert: un’enorme vaschetta di gelato e una torta al cioccolato glassata.

«Hai fatto una torta?» Vivi guardò incredula Sonali.

«Non hai visto il soufflé al cioccolato che ha preparato quando ha preso un voto poco meno che eccellente a metà semestre?» chiese Reagan.

Sonali si strinse nelle spalle. «Quando sono turbata, preparo dolci.»

Vivi fece una smorfia, pervasa da una nuova fitta di rimorso. «Mi dispiace tanto per ieri sera. Non avrei dovuto farvi troppa pressione. È evidente che abbiamo esagerato.»

«Non è colpa tua» replicò Ariana decisa. «Abbiamo lavorato insieme su ogni dettaglio. Qualunque cosa sia accaduta agli incantesimi…»

«Non è stata la nostra magia» la interruppe Reagan, con la bocca ancora piena del gelato che aveva già iniziato. «Ho fatto quell’incantesimo di fuoco decine di volte.»

«Abbiamo eseguito ogni passo alla perfezione» aggiunse Bailey. Aveva le borse sotto agli occhi e l’aria esausta almeno quanto Vivi. «Abbiamo fatto tutto per bene. Non c’è ragione per cui il fuoco avrebbe dovuto sfuggire al controllo.»

«Può darsi che abbia commesso un errore con la magia di Spade» ammise Sonali, scambiandosi un’occhiata eloquente con Reagan prima di proseguire. «Però, a fine serata, quando stavamo tentando di contenere l’incendio, ho percepito qualcosa… come un altro tipo di potere che ci contrastava.»

Anche Vivi l’aveva avvertito. Quasi che la loro magia fosse dotata di volontà propria. Se qualcun altro era intervenuto, allora forse non era del tutto colpa sua. D’altro canto, se non era colpa sua, voleva dire che il problema era molto più grave.

«Non saprei…» mormorò esitante.

«Dovremmo parlarne con Scarlett» disse Ariana, sedendosi sul bordo del letto. «Deve sapere se qualcuno sta tentando di sabotarci.»

Nella stanza calò un silenzio gravido di tensione, mentre tutte pensavano a quello che Tiffany aveva fatto proprio sotto i loro occhi. Possibile che un’altra abitante della Casa fosse una traditrice?

«Ci parlo io con Scarlett» disse Vivi alla fine. «Ma non voglio saltare alle conclusioni. Siamo tutte ancora molto scosse dopo lo scorso semestre, ed è possibile che ieri sera abbiamo fatto un casino.» Reagan aprì la bocca per protestare, ma lei la anticipò. «Non sto dicendo che sei stata tu, Reagan. Ma abbiamo evocato decine di incantesimi, c’era una mole enorme di magia da calibrare. Magari qualcosa è andato storto.»

La stregoneria era potente. Imprevedibile. La spiegazione più plausibile era che Vivi avesse superato il limite delle proprie capacità. Dopo tutto, una delle veterane sarebbe intervenuta se avesse percepito una magia oscura all’opera.

«In ogni caso» proseguì, «qualunque cosa sia successa, la colpa ricade su di me.»

«Smettila di torturarti.» Ariana le spinse davanti un piatto colmo di pancake. «Era il tuo primo grande evento. E finché la situazione non è precipitata, a fine serata, stava andando alla grandissima. Non è vero, ragazze?»

Le altre annuirono. Persino Reagan, anche se scoccò un’altra occhiata complice a Sonali. Vivi si chiese cosa dicessero di lei in privato, e se Reagan le portasse ancora rancore perché era stata scelta come responsabile delle relazioni sociali. Le due avevano molta più esperienza di lei, dato che erano cresciute sapendo di essere streghe. Non come Vivi, per cui era tutto nuovo.

«Non arrenderti» le mormorò Ariana con dolcezza. «Sei solo agli inizi. Tutti inciampano le prime volte. Ma tu sarai perfetta come PR. Lo so.»

Mentre si vestiva, Vivi ripassò a mente quello che avrebbe detto a Scarlett. Quando però si avviò giù per le scale, l’idea di affrontare la Sorella Maggiore le fece venire le gambe di piombo e ci ripensò.

Forse era meglio concederle un altro paio di giorni per calmarsi.

Con suo grande sollievo, quella mattina la Casa Kappa era silenziosa. In genere le piacevano il chiacchiericcio e i suoni di una ventina di streghe universitarie che vivevano sotto lo stesso tetto: i gridolini entusiasti per un glamour riuscito bene, gli schianti sinistri di incantesimi falliti, l’acciottolio delle tazze di caffè in cucina, i tonfi dei passi di danza improvvisati nelle camere da letto, il cinguettio degli uccelli nella voliera. Quel giorno, invece, era contenta di poter evitare gli sguardi pietosi o freddi delle sorelle.

Staccò la cartella con i libri dal gancio nell’ingresso e se la portò in biblioteca, una delle sue stanze preferite di tutta la casa e una delle poche a non essere stata trasformata con i glamour. Era facile capirne il perché. Sarebbe stato un peccato alterare gli scaffali alti fino al soffitto traboccanti di antichi volumi rilegati in pelle, le imponenti credenze di legno con i cassetti in stile vecchia farmacia che contenevano gli ingredienti essiccati per le pozioni, e lo stupendo soffitto azzurro impreziosito da una bussola in foglia d’oro con i quattro elementi.

Vivi si accoccolò nella sua poltrona favorita e trasse un profondo respiro, inalando l’aroma confortante di pelle, lucido per mobili, cera di candele, erbe essiccate e il fievole sentore affumicato della magia. Di solito quel gesto le suscitava un senso di deferenza, come se stesse respirando generazioni di stregoneria, un retaggio secolare di cui adesso faceva parte anche lei. Ma quella mattina si sentiva solo un’impostora. Quanti degli incantesimi custoditi in quei libri sarebbe stata capace di eseguire senza far del male a qualcuno?

Tirò fuori il testo di neuroscienze e lo aprì al capitolo assegnato per la settimana, ma per quanto obbligasse gli occhi a seguire le prime frasi, non riusciva ad assimilarle. Sembrava che nel suo cervello non ci fosse spazio per altro che non fosse vergogna e rammarico. Non poteva dimenticare l’espressione di Tim mentre aiutava Maria a condurre in salvo le Theta terrorizzate. La storia che gli aveva raccontato sull’ipotesi che fossero fratellastri era già pazzesca di suo; difficile che il suo comportamento bizzarro alla fine della festa l’avesse resa più credibile. Oltre a rovinare la reputazione della Kappa, probabilmente aveva anche distrutto ogni possibilità di conoscere il fratello.

Con un sospiro si alzò e cominciò a camminare avanti e indietro. Un rigoglioso viluppo di edera copriva la maggior parte delle finestre; la luce a chiazze verdastre che riempiva la stanza le conferiva un’atmosfera irreale, quasi che la biblioteca fosse un castello delle fiabe. Vivi fece scorrere le dita sulle coste dei libri, alcune screpolate dal tempo, altre ancora scintillanti di lettere dorate. C’erano erbari, registri storici, manuali di astrologia, antichi atlanti, e innumerevoli testi di magia.

Forse, se avesse capito cosa era andato storto la sera prima – se c’era stata un’interferenza o se più semplicemente un incantesimo le si era ritorto contro – almeno avrebbe potuto assicurarsi che non accadesse più.

La risposta doveva essere lì da qualche parte, sepolta nella mole di conoscenze raccolte da ogni sorella che avesse mai vissuto nella Casa Kappa e da tutte le streghe venute prima di loro.

Fece un altro giro per la sala, stavolta esaminando i titoli con più attenzione. Una folata d’aria le solleticò la nuca, e lei si voltò per scoprirne l’origine. Le finestre della biblioteca venivano aperte di rado, ma non era insolito che circolassero leggeri spifferi nel villino, dovuti alle assi di legno deformate dalla pioggia, o magari a una porta spalancata di colpo, o addirittura alle conseguenze persistenti di una magia di Bastoni.

La sensazione la pervase di nuovo, più come un soffio di fiato che una corrente d’aria.

Rabbrividì e riportò la sua attenzione sui libri. Ne notò uno piuttosto grande, con la copertina di tessuto blu scuro, che sporgeva da una mensola come se qualcuno l’avesse letto e poi rimesso a posto senza badarvi troppo. Guida di Llewellyn alla costruzione di giardini protettivi. Incuriosita, Vivi lo prese con delicatezza per non sciuparne la fragile rilegatura.

La copertina si aprì facilmente, e lei si stupì nel trovare un altro libro più piccolo al suo interno. Era sottile, poco più di un quaderno, anche se aveva l’aria di essere costoso. Tipo quelli che la madre le comprava per il compleanno, con la copertina in pelle goffrata e le pagine bianche, senza righe, che aveva sempre temuto di rovinare con la sua grafia infantile, e che finivano inevitabilmente in fondo all’armadio a prendere polvere.

Sul cuoio marrone scuro era impresso un elaborato intreccio di foglie d’argento che racchiudevano dei simboli, tra cui spiccava un cerchio con dentro un disegno incrociato, molto simile a un pentacolo.

Vivi provò un brivido di eccitazione quando sfiorò la copertina morbida con un dito. Un pentacolo per una strega di Denari? D’istinto alzò lo sguardo e controllò che la porta della biblioteca fosse ancora chiusa, prima di sfilare il quaderno nascosto.

Rimise la Guida di Llewellyn al suo posto, poi si portò il taccuino in poltrona per esaminarlo meglio. In alcuni punti la carta era talmente ingiallita da sembrare pergamena. Era scritto a mano, anche se chiunque l’avesse creato possedeva una grafia straordinaria. Vivi avrebbe potuto facilmente scambiare il corsivo elegante per un carattere tipografico, se non fosse stato per gli occasionali cambiamenti di tonalità, come se anche l’inchiostro si fosse sbiadito col tempo.

Si rese subito conto che si trattava di un grimorio. Alcune pagine recavano raffinati disegni fatti a mano che illustravano come predisporre gli altari o i diversi schemi dei tarocchi. Altre contenevano degli appunti: un incantesimo, poi qualche pagina di descrizione e consigli per sperimentarlo.

Ce n’erano moltissimi di cui non aveva mai sentito parlare, fra cui una formula per il “miele di sirena” che, aggiunto a un infuso di cardo del deserto, donava una voce così soave da ipnotizzare chiunque l’ascoltasse. Un altro consentiva di comprendere il cinguettio degli uccelli e di inviare messaggi tramite allodole volenterose.

Tuttavia fu la prefazione che attirò maggiormente la sua attenzione, un breve manifesto sui pericoli del concentrarsi troppo sui semi:


Le giovani streghe vengono spesso iniziate alla comunità magica con delle prove che identificano la fonte dei loro poteri: magia di Bastoni, di Coppe, di Spade o di Denari. Tale usanza risale appena al Diciassettesimo secolo ed è stata divulgata da coloro che intendevano limitare il potere delle singole streghe. L’idea di una strega malvagia e indipendente era così spaventosa che il sistema decise di diffondere la falsa convinzione dei semi magici per promuovere la formazione di congreghe, più facili da rintracciare, controllare e condizionare. Lo scopo di questo modesto libretto è quello di aiutare le streghe a liberarsi dai vincoli di tale ingiusta costrizione per abbracciare l’intera gamma delle loro abilità.



La mente di Vivi cominciò a galoppare. Se fosse riuscita a imparare qualcuno di quegli incantesimi, forse sarebbe stata in grado di sbloccare il suo pieno potenziale. Di stupire Scarlett e le consorelle e di far loro dimenticare gli errori che aveva commesso la sera prima.

Si sentì formicolare i polpastrelli, come se la magia stesse già cominciando ad affluire dentro di lei. Magari poteva provare uno di quelli più semplici, tanto per riscaldarsi. Sfogliò il quaderno finché non si imbatté in un titolo che recitava “Utile Incantesimo di Sparizione”, con un breve riassunto sotto.


Questo incantesimo estremamente versatile dovrebbe essere considerato una magia basilare per ogni strega. Si può usare per far scomparire semplici oggetti, nonché, nelle giuste circostanze, rappresenta uno strumento vantaggioso per annichilire un nemico.



Vivi aggrottò la fronte, chiedendosi che cosa significasse esattamente annichilire in quel contesto, poi decise che non importava. L’unica persona che avesse mai voluto far scomparire era la sua vecchia compagna di stanza, Zoe, ma adesso che si era trasferita dal dormitorio delle matricole alla Casa Kappa, i suoi commenti sarcastici e le sue frecciatine passivo-aggressive non erano più un problema.

Un semplice oggetto. Prese una penna e cominciò a giocherellarci mentre proseguiva la lettura.


Gli incantesimi di sparizione richiedono magia dell’aria e magia della terra in parti uguali. Invece di evocare l’Imperatrice di Spade e/o la Regina di Denari, che diluiscono il potere di una strega con goffi sortilegi, sarà molto più elegante svuotare la mente e attingere a queste due fonti di energia che sempre circondano una strega di talento, a prescindere dalla sua catalogazione.



Vivi era perplessa. La magia era già abbastanza difficile senza tentare di seguire istruzioni sibilline tipo svuotare la mente, ma rifletté che non c’era niente di male nel provarci. Fissò la penna intensamente e cercò di immaginare che scomparisse. Non accadde nulla. Fece un secondo tentativo, strizzando forte le palpebre. Stavolta avvertì il familiare formicolio nel petto, ma quando riaprì gli occhi, la penna era ancora lì nella sua mano.

Sospirò. Magnifico. Il suo piano brillante di sviluppare i poteri magici e impressionare le sorelle era durato la bellezza di dieci minuti. Riprese il grimorio e diede una scorsa agli appunti scritti a margine.


Il sangue, che agisce da amplificatore per la maggior parte degli incantesimi, risulta particolarmente efficace con quelli di sparizione. Un paio di gocce produrranno effetti strabilianti.



Vivi frugò nella cartella e in fondo trovò una spilla da balia. La aprì e si punse il polpastrello del pollice, giusto per far uscire una gocciolina di sangue.

Tornò a fissare la penna, ignorando il pizzicore al dito.

“Questa penna non c’è più.” Si costrinse a immaginare che scomparisse, che si volatilizzasse nel nulla.

Una sottile striscia di sudore le imperlò l’attaccatura dei capelli. Cercò di non badare al prurito, ma quando divenne un bruciore, si arrese e alzò una mano per grattarsi.

Quando riabbassò lo sguardo, la penna era svanita.

L’incantesimo aveva funzionato.

Con un sorriso di soddisfazione, Vivi si appoggiò allo schienale della sedia e chiuse il quaderno. Si stupì quando, nel girarsi verso la finestra, scoprì che era tardo pomeriggio. Attraverso il fogliame dell’edera, i lampioni del quartiere rilucevano dorati nelle ombre del crepuscolo.

Ma era stato tempo ben speso. In preda alla disperazione, allo smarrimento, alla necessità di una guida, era stata sul punto di arrendersi, di deludere ancor di più la Sorella Maggiore. E proprio nel momento di massimo bisogno, la Casa Kappa l’aveva aiutata.

Stavolta, quando guardò i ritratti degli ex Corvi, i loro sguardi non le parvero più inquietanti, ma incoraggianti. Come se le stessero dicendo in silenzio “Puoi farcela”.

Per la prima volta dalla notte precedente, Vivi ci credette.





Capitolo undici

Scarlett




Il piazzale centrale era gremito per la serata cinema del martedì. Ogni confraternita femminile aveva il proprio spazio prestabilito e alle Kappa, come sempre, era riservato il posto d’onore: in mezzo al prato, sufficientemente lontane dal grande proiettore da non essere costrette a piegare il collo per guardare lo schermo, ma abbastanza vicine perché la luce del film si riflettesse sul loro telo steso a terra e consentisse a ogni studente del campus di ammirare i Corvi in tutto il loro splendore.

Quella sera, però, sembravano sottotono. Erano ancora scosse per gli eventi del venerdì prima, anche se avevano fatto del loro meglio per nasconderlo.

Scarlett, in particolar modo, aveva i nervi a fior di pelle.

“Perché #ThetaperBallodiPrimavera è il trend del momento sul Twitter del campus?” Era stata la prima cosa che le aveva scritto Eugenie la mattina dopo.

Più tardi, quella stessa notte, Scarlett aveva ricevuto una telefonata da una Marjorie furibonda. «Ho saputo che la polizia è venuta in casa!» aveva tuonato la madre. Ma oltre la collera, Scarlett aveva avvertito anche una certa paura.

Paura che fossero state scoperte. Paura che la Kappa avrebbe corso pericoli ancora più gravi di quelli affrontati il semestre precedente. Scarlett aveva dovuto ricorrere a tutti i suoi poteri di persuasione per convincere la madre che aveva la situazione sotto controllo. Le aveva spiegato che l’intervento della polizia era stato un episodio isolato che avevano gestito senza ripercussioni.

Aveva però omesso di raccontare i dettagli di quel party sventurato. Se le fosse arrivata qualche voce, Marjorie avrebbe sul serio perso le staffe. Tuttavia, a giudicare da un breve sondaggio che Scarlett aveva effettuato in classe il lunedì dopo, chiedendo a un paio di altri presidenti come fosse andata, l’incantesimo di dimenticanza aveva sortito gli effetti sperati.

Nessuno ricordava granché della festa della Kappa. Solo che le decorazioni erano state spettacolari e i cocktail un po’ forti. Tutti sembravano imputare quella sensazione di mente annebbiata all’aver bevuto troppo al pre-party della Theta. E non facevano altro che parlare di quanto si erano divertiti al dopo-party che la Theta aveva allestito lì per lì: a quanto pareva, Maria era riuscita a organizzare senza preavviso un vero buffet, completo di torneo di Birra Pong e barilotti alla spina.

Scarlett si sentiva ribollire il sangue al pensiero di essere stata messa in ombra. D’altro canto non poteva neanche lamentarsi. Sarebbe stato peggio se tutti avessero saputo cosa era successo davvero.

Si accomodò meglio nella sua inconfondibile poltrona bianca a sacco a forma di cigno. Tiffany gliel’aveva comprata all’inizio del loro secondo anno di college; in origine doveva essere uno scherzo, ma poi l’avevano intrisa di magia e resa comoda come un materasso di piume.

Da quando aveva cominciato a usarla in occasione delle serate cinema, ne erano saltate fuori delle repliche da parte di tutte le confraternite. Ragazze con fenicotteri rosa o cigni gonfiabili tentavano di imitarla.

Ne scorse una proprio in quel momento, nello spazio della Theta. Una tizia di nome Deylin, sdraiata in compagnia di una Gamma su un cigno rosa mezzo sgonfio, la fissava. Con aria di sfida.

Il motivo era che, accanto a loro, c’erano Cait e Jackson, accoccolati su una trapunta di cashmere che doveva aver portato Cait.

Nella luce tremolante del film – quella settimana un vecchio classico, Psyco – Scarlett notò fin troppo bene il braccio protettivo di lui stretto intorno alle spalle di lei.

Avvertì una fitta di dolore, e si costrinse a riportare lo sguardo sullo schermo. Un dolore amplificato dal fatto che quello era uno dei loro film, solo che lui non lo sapeva. Avevano legato proprio grazie alla passione comune per i film horror scoperta mentre andavano in cerca di Gwen, quando erano convinti che fosse lei a minacciare le Kappa. Ma quel ricordo in lui era scomparso, così come Gwen. Mentre Scarlett era lì al buio, a rivangare il passato da sola.

Sospirò e distolse gli occhi dallo schermo. Non riusciva nemmeno a godersi la parte in cui Norman Bates nominava per la prima volta sua madre.

«Non voltarti subito» le sussurrò Mei, acciambellata accanto a lei su un pouf in stile marocchino che aveva stregato per abbinarlo ai pantaloni harem di seta e al toppino che indossava quella sera. «Ma Alto, Moro e Mascellone laggiù sono dieci minuti che non ti stacca gli occhi di dosso.»

Mei annuì in direzione delle Theta. Xavier era sdraiato sui gomiti di fianco a una ragazza della confraternita. Non si era portato una coperta e si era limitato a stendere la sua felpa della PiKa.

In effetti la stava fissando. Nell’istante in cui i loro occhi si incontrarono, il giovane la salutò con la mano e un sorrisetto ammiccante. La Theta accanto a lui si accigliò, offesa.

Scarlett provò un improvviso impulso di sbuffare. Eppure…

Lanciò un’altra occhiata furtiva a Jackson e lo confrontò con Xavier. Sarebbe stato un test. Come girare una carta e sentire nelle viscere cosa volevi davvero. Se c’era ancora una parte di Jackson che provava qualcosa per lei, allora vederla con un altro ragazzo avrebbe suscitato una reazione. Il pensiero di usare Xavier come esca la metteva a disagio. Come si sarebbe sentito se avesse saputo che Scarlett lo stava solo usando? In quel momento, però, Jackson strinse a sé Cait che aveva strillato per una scena del film particolarmente raccapricciante.

Scarlett riportò la sua attenzione su Xavier, gli sorrise e alzò una mano, chiamandolo con un cenno dell’indice.

Bastò quel gesto. Lui scattò in piedi, raccolse la felpa e si incamminò verso di lei.

Mei le strizzò l’occhiolino. “Divertiti” le disse nella mente, le labbra rosse distese in un sorriso raggiante. Poi spostò il pouf per lasciare spazio a Xavier.

Tutt’intorno le sorelle si godevano la serata. Vivi era sdraiata con la testa appoggiata alla spalla di Mason e il braccio sul suo petto. Accanto a loro c’era Juliet che giocherellava distrattamente con le treccine di Jess, accoccolata sulle sue gambe. Etta e Ariana erano rapite dal film, e si scambiavano occhiate e commenti nei momenti più spaventosi, mentre Reagan intimava loro di fare silenzio.

Chi avrebbe mai pensato che i film dell’orrore fossero così romantici?

D’un tratto Xavier bloccò a Scarlett la visuale dello schermo e delle scenette sdolcinate intorno a lei. Gliene fu grata. Alzò lo sguardo e gli sorrise.

«Chiedo il permesso di avvicinarmi, Vostra Altezza» scherzò lui, ma esitò un istante prima di lasciarsi cadere accanto a lei. Le Kappa avevano disteso una grande trapunta sul prato, decorata con lune e stelle.

Xavier inarcò un sopracciglio, battendo il palmo sul tessuto. «Come mai è così comoda quando so per certo che questo prato è fatto per il novanta per cento di sassi e il dieci per cento di vecchie radici?»

Scarlett ridacchiò sottovoce. «Dopo un paio di anni, impari a interagire con il territorio.»

«Sai, ti devo delle scuse» disse lui, e Scarlett lo guardò confusa.

«Per cosa?»

Il ragazzo strinse le labbra, mortificato. Nella luce sfarfallante dello schermo, le ombre intorno al suo viso ne mettevano ancora più in risalto i tratti decisi. «Lo ammetto, sono andato via presto dal vostro party.»

Scarlett sospirò. «Fammi indovinare. Sei andato alla Theta?»

Xavier scosse il capo. «In realtà, sono andato a dormire. Che ci vuoi fare? Sono vecchio dentro.»

Lei scoppiò a ridere di nuovo, e Reagan si voltò di scatto per zittirla. Ma quando si accorse che era la sua presidente, arrossì e si rigirò verso lo schermo. Scarlett le fissò la schiena, ricordando quanto le fosse parsa arrabbiata durante le pulizie dopo la festa. Era ancora risentita? Ce l’aveva con lei perché non era una leader all’altezza di Dahlia?

Xavier si protese verso di lei. «Vado a prendere i popcorn» bisbigliò. «Vuoi qualcosa?»

Scarlett stava per chiedergli una Coca, quando con la coda dell’occhio vide Jackson sciogliersi dall’abbraccio con Cait e dirigersi verso il chiosco degli snack montato in fondo al prato. «Vengo con te» mormorò, prima di avere il tempo di ripensarci.

Xavier le tese la mano e l’aiutò a tirarsi su dalla poltrona a sacco. Il suo palmo era sorprendentemente ruvido, calloso, come se svolgesse spesso lavori manuali. Non corrispondeva al suo atteggiamento da classico studente spensierato. Incuriosita, Scarlett si incamminò al suo fianco. «Allora, cosa ne pensi della vita a Westerly finora?» gli chiese. «Rispecchia gli standard della tua vecchia università?»

«Altroché» rispose lui, indugiando su di lei con lo sguardo. «Oh, scusa, intendevi dal punto di vista accademico o come bacino di rimorchio?»

Scarlett sbuffò con il naso, alzando gli occhi al cielo, ma non poté fare a meno di sorridere. Se non altro, flirtare con Xavier quella sera rappresentava un’indispensabile spinta al suo ego. «Come mai ti sei trasferito? A parte il bacino di rimorchio, voglio dire.»

Lui sogghignò. «Sei piuttosto curiosa. Fai sempre il terzo grado ai nuovi arrivati o sono io che sono speciale?»

«Sto solo facendo conversazione» protestò lei. Mentre si mettevano in fila per il chiosco, notò Jackson due posti più avanti, con le mani in tasca e la testa girata da un lato.

Scarlett seguì il suo sguardo e si accorse che stava fissando Cait. Come se il ragazzo non riuscisse a stare lontano da lei nemmeno per un minuto.

“Che accidenti ha quella di tanto speciale?” si chiese turbata. Jackson aveva sempre espresso a chiare lettere il suo disprezzo per le ragazze delle confraternite. Scarlett ci aveva messo settimane di messaggi per abbattere le sue difese e indurlo a chiederle di uscire.

E poi, appena qualche giorno dopo, lui l’aveva scaricata per cadere come una pera cotta ai piedi dell’esatto contrario di quanto voleva?

La fila si mosse e Jackson fece un passo avanti senza battere ciglio. Sotto le luci del chiosco, Scarlett si accorse che era anche vestito sempre con una camicia button-down e un paio di pantaloni con la piega che stonavano su di lui. Il Jackson che conosceva di rado indossava qualcosa che non fosse una maglietta con sopra uno slogan o una faccina.

«Se ti disturbo…» disse Xavier, riportandola di colpo al presente.

Scarlett avvampò e si accorse che il ragazzo annuiva in direzione di Jackson con un’espressione complice. Si costrinse a ridere. «Scusa. Ero persa nei miei pensieri. È stata una settimana impegnativa.»

«È solo martedì» osservò lui.

«Comunque, stavi dicendo che ti sei trasferito perché…»

«Non sei il tipo da permettere alla gente di cambiare argomento, eh?» Xavier si passò una mano tra i capelli.

Scarlett assottigliò gli occhi per studiarlo meglio. Perché all’improvviso si era innervosito? «Se non ti va di parlarne…»

«No, nessun problema. Diciamo solo per colpa di piccole divergenze di opinioni con la mia famiglia, tutto qui.» Il ragazzo scoppiò a ridere, ma non sembrava sincero. Forzato. «I miei genitori, sai, hanno delle aspettative molto alte. Su chi dovrei essere, sulla carriera che dovrei intraprendere.»

Scarlett si sentì stringere la gola da un nodo inaspettato, immedesimandosi nella situazione. I rimproveri di sua madre per il disastro del weekend erano ancora una ferita aperta. «Ti hanno costretto a trasferirti?»

«Non mi hanno costretto» rispose lui con una smorfia che diceva l’esatto contrario. «Sono stati solo molto chiari sui motivi per cui avrei dovuto farlo, sottolineando che non avrebbero continuato a pagarmi la retta se mi fossi rifiutato.»

Scarlett sospirò. «Conosco bene certe dinamiche.»

Xavier storse la bocca. «Mi dispiace.»

«Amen» replicò lei con un’alzata di spalle rassegnata. «Potrebbe andare peggio. Non mi fraintendere. Io voglio bene alla mia famiglia.»

«Oh, anch’io.» La fissò per un lungo momento. «È solo che a volte vorrei che tenessero a me quanto tengono alle loro tradizioni.»

Scarlett lo guardò, provando un improvviso senso di comunanza che non aveva niente a che vedere con l’essere membri di confraternite gemellate. Era come se quella fosse la prima cosa vera che lui le avesse detto.

«La regina ha riveduto le sue opinioni sulle maschere. Ritiene di preferirti senza» disse con sincerità.

«Credo di poterla accontentare» replicò lui con altrettanta schiettezza.

In quel momento, qualcuno urtò Scarlett, spingendola.

«Ehi, occhio a dove vai!» esclamò Xavier al tizio dietro di loro, mettendole una mano protettiva sulla schiena. Lei non si mosse, ma quando guardò di nuovo avanti, si accorse che erano i primi della fila. Jackson si era spostato di lato in attesa dei popcorn. Chiacchierare con Xavier l’aveva distratta, facendoglielo quasi dimenticare.

Eppure… c’era qualcosa di strano in Jackson, ne era certa. Non riguardava solo la storia con Cait. Era l’espressione dei suoi occhi, distante, vuota. Non lo aveva mai visto così. Di solito prestava attenzione a tutto e a tutti. Quando lo aveva conosciuto, anzi, era stato un osservatore ipercritico. Una qualità che sulle prime aveva trovato irritante, poi affascinante, infine irresistibile. Adesso, invece, era completamente assente.

Doveva parlargli. O almeno provarci. Pensare di farlo ingelosire era stata una mossa stupida, infantile. Per lei contava solo che stesse bene. Non voleva riprenderselo, si disse. E quasi si convinse.

«Scusami un attimo» disse a Xavier, e uscì dalla fila.

«Jackson.» Lui non reagì, non alzò nemmeno lo sguardo, né mostrò di essersi accorto della sua presenza. Frenando l’impulso di gridare, Scarlett si limitò ad appoggiargli una mano sulla spalla e a ripetere: «Jackson».

Lui trasalì, ma alla fine la guardò. Più o meno. In realtà sembrava fissare un punto oltre la sua testa, come se non riuscisse a mettere a fuoco il suo viso. «Ciao.»

«Stai bene? Voglio dire, ti senti bene?» farfugliò lei.

Di solito il ragazzo la faceva sentire analizzata, sezionata, compresa fino al nucleo della sua essenza con una sola occhiata, mentre adesso si accorgeva a stento di lei.

«Smettila di guardare Cait. Guarda me» gli ordinò. Fu tentata di usare la magia, ma si trattenne. Jackson era l’unica parte della sua vita che aveva voluto tenere lontana dalla stregoneria.

Lui aggrottò la fronte. Un solco profondo gli comparve tra le sopracciglia. Il Jackson che ricordava lei non aveva mai quell’espressione perplessa, confusa. Scarlett era più abituata a sorrisi sornioni e frecciatine sarcastiche. «Sto bene» rispose lui, con la stessa voce spenta che gli aveva sentito usare per tutta la settimana. «Sono venuto a prendere qualcosa da bere per me e Cait.» Mentre parlava, si massaggiò la nuca, facendo ruotare la catenina che portava al collo.

«Certo.» Scarlett si schiarì la voce. Andando avanti così, non sarebbe approdata a nulla. Se non glielo avesse almeno chiesto, non lo avrebbe mai saputo. «A proposito di Cait…»

Per la prima volta da giorni, una scintilla si accese negli occhi di lui. «È fantastica.»

«Okay. Voglio dire, bene. Sono contenta per te, ma… Quando vi siete messi insieme?» Il cuore le batteva a mille, a prescindere da quante volte si ripetesse: “Non importa. Non è mai stato mio”.

Ma se fossero stati insieme per tutto il tempo in cui lei e Jackson si erano messaggiati durante le vacanze, o prima del loro ipotetico appuntamento…

«Lo scorso weekend» rispose il ragazzo. «Al pre-party della Theta.»

Scarlett fu pervasa da un profondo sollievo. Almeno non aveva tenuto il piede in due scarpe durante la pausa invernale. Eppure. «Perciò… è una novità, fra voi due?»

Lui annuì. «Si può dire così. Però è come se la conoscessi da sempre. È fantastica.»

Il dolore le aprì una profonda ferita nel petto. «Ascolta, Jackson…»

«Devo andare.» Il ragazzo prese due lattine di soda e si allontanò sul prato.

Scarlett lo seguì con lo sguardo, il cuore in frantumi. “Lascialo andare.” Era chiaro che stava bene. Al settimo cielo, in realtà. Qualunque cosa lei avesse creduto che potesse esserci fra di loro, non era destinata a concretizzarsi.

Se non altro si era assicurata che il giovane non aveva la minima idea di quello che avevano passato insieme il semestre precedente. E questo era un bene. “Dovresti rallegrartene” si rimproverò, tornando in fila con Xavier.

Lui spostò il peso da un piede all’altro. «Da quanto tempo hai rotto con quel cameriere?»

«Non chiamarlo così.»

«Quindi è una cosa recente?»

«Non esattamente. Io credevo ci fosse qualcosa, ma lui non era della stessa opinione» rispose Scarlett. Le parole le lasciarono un gusto amaro in bocca.

«Allora è un idiota. Sai… certi ragazzi non riescono a vedere una cosa preziosa nemmeno quando ce l’hanno davanti agli occhi.»

«Non tu, però?» ribatté lei sarcastica.

Xavier sogghignò. «No. Io ho una vista perfetta.»

«Ha mai funzionato con qualcuna?» lo schernì lei.

«Non ancora. Ma sono un inguaribile ottimista.»

Con i popcorn e le bevande in mano, erano quasi arrivati nella zona delle Kappa quando Scarlett lo udì. All’inizio fu quasi un sussurro, ai limiti del percettibile, e lei diede per scontato che fossero le voci di una delle tante coppiette in giro che si mormoravano paroline dolci, specie perché il film stava giungendo al suo finale romantico.

Poi crebbe di intensità. Si fece più forte.

Accanto a lei, Xavier si fermò di colpo con le orecchie tese. «Hai sentito…» fece per chiederle.

Ma qualcuno urlò.

Non sullo schermo, Hitchcock non c’entrava niente. Questo era reale. Un grido stridulo, traboccante di panico, qualcosa che Scarlett non aveva mai udito prima, nemmeno durante la sua battaglia contro Tiffany. Le si rizzarono i capelli sulla nuca.

Tutt’intorno la gente cominciò a tirarsi su, sconcertata.

Il grido raggiunse un picco assordante, isterico, e proveniva dal centro del prato. “Le Kappa.”

Scordandosi di Xavier, Scarlett si mise a correre, costretta a zigzagare tra gli studenti delle varie confraternite che, allarmati, si erano alzati dalle rispettive coperte e sedie. Alla fine scorse l’origine del trambusto.

Bailey si contorceva sul telo. Reagan e Sonali tentavano di afferrarla, ma ogni volta lei le scacciava agitando le braccia. A un tratto Reagan indietreggiò con una smorfia, mentre una linea rossa le si formava sul polso dove Bailey l’aveva graffiata.

Nella frazione di secondo in cui riuscì a liberarsi, la ragazza si afferrò una ciocca di capelli e tirò forte. Persino da lontano, Scarlett udì il rumore nauseante dello strappo.

Un istante dopo raggiunse Mei ed Etta che tenevano le palpebre socchiuse mentre già mormoravano una formula.

«Ehi, Bailey! Sono io! Sono qui. Ci sono tutte le tue sorelle con te…» gridò da una distanza di sicurezza. Poi chiuse gli occhi e parlò a tutte le altre con la mente.

“Incantesimo calmante” disse, proiettando il pensiero a ogni Kappa presente. “Ora.”

Poi, seguendo le sue stesse indicazioni, si inginocchiò accanto a Bailey e allargò le braccia. Le altre la imitarono e si strinsero le mani.

Bailey aveva un aspetto orribile. Si era artigliata il viso e la gola, rivoletti di sangue le macchiavano il vestito bianco.

Di colpo si accesero le fotoelettriche del piazzale, risuonarono voci concitate, in lontananza echeggiò la sirena di un’ambulanza.

Al suo fianco, Mei sussurrò un incantesimo di distrazione e Scarlett sospirò di sollievo, sebbene misto a una punta di rammarico. Avrebbe dovuto pensarci lei stessa, nell’istante in cui aveva visto Bailey. Gli studenti tutt’intorno assunsero espressioni vacue e distolsero lo sguardo. Purtroppo il sortilegio non sarebbe durato a lungo e gli spettatori avevano già visto troppo.

Scarlett strinse le mani delle sorelle. «Due di Coppe e…» “Merda, come fa la seconda parte?”

Con il fiato sospeso, si lambiccò il cervello paralizzato dal panico. Bailey, raggomitolata sul telo e tutta sporca di sangue, aveva l’aria così vulnerabile. Scarlett non riusciva a smettere di pensare a Tiffany, alla foresta, al suo viso quando la tempesta l’aveva inghiottita.

Gli altri Corvi la osservarono per un momento, poi Etta le diede una strizzatina alla spalla e intervenne. «Due di Coppe e Ruota Stellata…»

Scarlett recuperò la voce. «Guaritela con la vostra luce incantata.»

«Due di Coppe e Ruota Stellata» le fecero eco le altre. «Guaritela con la vostra luce incantata.»

Ogni traccia di resistenza abbandonò le membra di Bailey che ricadde inerte sul telo, con gli occhi chiusi. Ma aveva ancora macchie di sangue sul viso e sulla gola, e una chiazza di capelli strappati.

Stava soffrendo. E la loro magia non riusciva a raggiungerla. Era ancora immobile. Perché era così immobile? Però, almeno respirava.

«Due di Coppe e Ruota Stellata, guaritela con la vostra luce incantata» intonò Scarlett, alzando la voce per la frustrazione. Le altre fecero lo stesso.

«Non va» sibilò Reagan.

Mei trasalì. “L’incantesimo di distrazione si sta dissolvendo. Non funziona niente. Perché non funziona più niente?” Non appena la voce di Mei le pervase la mente, Scarlett avvertì un altro cambiamento. Le persone cominciarono a notarle di nuovo. Un paio di PiKa si avvicinarono.

«Perché ve ne state lì impalate? Perché non fate qualcosa?»

«Ha bisogno di aiuto?» chiese qualcuno a Mason, che era accanto a Vivi.

Il ragazzo di Maria, Tim, gli girò intorno. «La prendo io» disse. «L’ambulanza si è fermata nel parcheggio.» Si inginocchiò e rivolse a Scarlett un’occhiata interrogativa per chiederle il permesso.

Lei lo fissò. Poi spostò lo sguardo sul corpo inerte e insanguinato di Bailey. Annuì.

Tim prese la ragazza tra le braccia come se non pesasse più del vestito che indossava. Vivi lasciò il braccio di Mason e si mise accanto a Tim.

«Vado con lei» disse a Scarlett. «Per assicurarmi che arrivi in ospedale sana e salva.»

«Anch’io» intervenne Reagan.

Scarlett le guardò attraversare il prato verso le luci rosse lampeggianti in lontananza. Era stordita. “Che cosa è successo?” Qualche minuto prima, Bailey stava benissimo. Si godeva il film insieme alle sorelle. Oppure no?

C’era stata qualche avvisaglia? Qualcosa che a Scarlett era sfuggito perché troppo impegnata a far ingelosire Jackson con Xavier?

Non ricordava nemmeno dove lo aveva lasciato, finché Mei non le toccò il gomito e indicò con il mento in direzione del ragazzo. Soltanto allora si girò e si accorse che Xavier la fissava sbigottito.

“Merda.” Che cosa aveva visto?





Capitolo dodici

Vivi




«L’artemisia?» chiese Vivi da dietro uno degli scaffali di Calderoni e Candelabri, il negozio nella parte vecchia di Savannah dove i Corvi si rifornivano di articoli magici.

Scarlett prese un pesante compendio da una mensola e cominciò a sfogliarlo. «Sono piuttosto sicura che ce ne sia un mazzo fresco in dispensa. Hanno reintegrato i coni di incenso, però? Ah, e stiamo finendo il sangue di drago.»

«Vedrò cos’hanno» rispose Vivi. Trasse un respiro profondo, lasciandosi pervadere dall’aroma inebriante di erbe essiccate, incenso acre e libri polverosi. Il profumo della magia le schiarì la mente e le rallentò le pulsazioni. Era la prima volta che si sentiva davvero rilassata dalla sera del party conclusosi in un disastro.

«Stavo ripensando alla festa» scandì Scarlett lentamente, quasi le avesse letto nella mente. «Al modo in cui gli incantesimi ci si sono ritorti contro tutti assieme… Tu cosa pensi che sia andato storto?»

Vivi si irrigidì. E tanti saluti alla piacevole sensazione di relax. Era una domanda sincera o una specie di test? «Reagan e le altre sostengono che ci sia stata un’interferenza» rispose con prudenza. «Dicono di aver avvertito un diverso tipo di magia quando cercavamo di correggerli.»

Scarlett annuì, poi si sollevò in punta di piedi per prendere un’agata blu striata dalla mensola più alta. «E tu?»

Il rimorso e la paura che le attanagliavano lo stomaco le risalirono in gola.

«Io penso che sia stata colpa mia.»

«Perché?»

«Perché ero… distratta durante la festa.» Scarlett inarcò un sopracciglio e aspettò che proseguisse. Vivi sapeva che il tempo delle vaghe giustificazioni era finito, perciò inspirò a fondo e vuotò il sacco. «Credo di aver incontrato mio fratello.»

«Cosa?» L’amica strabuzzò gli occhi, con uno stupore per lei insolito. Ce ne voleva per far perdere il contegno a Scarlett Winter, ma quella rivelazione la lasciò di stucco. «Quale fratello?»

Vivi le raccontò della strana conversazione con Daphne e di quello che aveva appreso sul conto di Tim. Lo shock di Scarlett lasciò il posto a un’espressione comprensiva mentre ascoltava in silenzio. Però c’era qualcos’altro sotto, qualcosa che assomigliava molto alla compassione.

«Quindi stai parlando del Tim di Maria?» le chiese Scarlett quando Vivi ebbe finito.

Lei annuì.

«Caspita… Cioè, non so cosa dire.»

Vivi spostò il peso da una gamba all’altra, a disagio, pentendosi di non esserci andata più cauta.

«Be’, sono qui per te, in caso di bisogno» aggiunse Scarlett con un leggero imbarazzo, come se Vivi avesse perso, e non guadagnato, un congiunto. Scoprire di avere un fratello mai conosciuto era qualcosa di cui vergognarsi? Fino a quel momento non si era resa conto che, per qualcuno come Scarlett, con il suo pedigree perfetto, avere un fratello nato da un’altra madre poteva essere disdicevole.

«Grazie» rispose, pronta a cambiare argomento. «Ma in questo momento sono concentrata sulla famiglia che conosco. I Corvi. Te lo prometto.»

Scarlett annuì. «Perciò, sei ancora convinta che sia stato un incantesimo Kappa la causa del disastro?»

Vivi scosse il capo. «Non lo so. Dopo quello che è capitato a Bailey sul prato, non volevo ammetterlo, ma se ci fosse effettivamente qualcuno là fuori che vuole farci del male? Non ce la faccio ad affrontare un altro semestre come quello scorso.»

«Ti capisco.» Scarlett sospirò. Rimise a posto l’agata sulla mensola. «Ma se qualcuno ha davvero preso di mira i Corvi, allora dobbiamo fermarlo.»

«È successo qualcosa anche al Thirsty Scholar. È scoppiata una rissa che ha aperto una breccia nel nostro incantesimo di distrazione e i litiganti sono finiti sul nostro tavolo. Così, dal nulla.»

Scarlett aggrottò la fronte. «Potrebbe non essere niente. L’alcol tende ad alimentare episodi del genere.»

«Certo, lo so, ma…» Vivi esitò, non volendo rivelare altro che potesse suscitare compassione. «Sto avendo delle strane… visioni. Come se fossi ancora nella foresta con Tiffany. Un attimo prima è tutto normale, e un attimo dopo cambia. Mi sembra così reale che quasi credo di essere tornata lì con lei.»

«Mi dispiace.» Scarlett si avvicinò e le cinse le spalle con un braccio. «Anch’io ho dei flashback. È orribile.»

«È qualcosa di più di un flashback» mormorò Vivi, quasi temendo di pronunciare quelle parole a voce alta. «E se non se ne fosse andata del tutto?»

Scarlett stava già scuotendo il capo. «L’ho vista. Ho visto la sua famiglia portare via il…» Si fermò, non riuscendo a dire corpo. «È morta, Vivi. Ma se qualcun altro si è ispirato alle sue idee…»

Vivi si agitò, all’improvviso consapevole del fatto che Scarlett l’aveva portata lì di proposito per sostenere quella conversazione. Lontano dal campus. Al sicuro da orecchie e occhi indiscreti. «Non crederai mica che si tratti di un altro Corvo?»

Scarlett serrò le labbra prima di rispondere. «Spero di no. Mi fido delle nostre sorelle. Ma non posso fare a meno di pensare che mi fidavo anche di Tiffany.»

Vivi chiuse gli occhi, pervasa da un’ondata di nausea. Se c’era un’altra sorella votata alla magia oscura, come avrebbero potuto fidarsi l’una dell’altra?

«Ascolta.» Scarlett le strizzò la spalla. «Non facciamoci prendere dal panico. Non finché non avremo prove concrete. D’accordo?»

Vivi aprì gli occhi. «D’accordo.»

«Dopo tutto, dobbiamo concentrarci sulle celebrazioni del centocinquantesimo anniversario della Kappa per far sì che siano un successo, ti pare?»

Vivi sorrise alla sua Sorellona e annuì con più sicurezza di quanta ne provasse. Quell’evento doveva essere perfetto. Doveva e basta.

Più tardi, quello stesso pomeriggio, Vivi sedeva con la schiena appoggiata a un albero e il grimorio sulle ginocchia. Il sole aveva iniziato la sua lenta discesa e, nell’oscurità del bosco, a malapena si riusciva a leggere. Ogni volta che il vento scuoteva i rami, lunghe ombre frastagliate danzavano sulle pagine. Appena qualche giorno prima, Vivi avrebbe esitato al pensiero di addentrarsi di nuovo nella foresta dove Tiffany l’aveva attirata con un tranello per strapparle il cuore e rubarle la magia. Eppure, dopo la conversazione con Scarlett, aveva avvertito il bisogno di trovare un posticino isolato per riflettere ed esercitarsi con i nuovi incantesimi, e si era sorpresa a vagare verso la boscaglia alle spalle della Casa Kappa. Con il grimorio in mano si sentiva potente e sicura per la prima volta da mesi. Il libro emanava un’energia che sembrava sgorgare dalle pagine per riversarsi direttamente nelle sue vene. Le veniva così facile, così naturale, che si sentiva pronta ad affrontare i demoni annidati fra gli alberi, reali o immaginari che fossero.

E quello era solo l’inizio. Se fosse riuscita a padroneggiare i glamour contenuti nel grimorio, avrebbe potuto organizzare la festa dell’anniversario con un solo incantesimo senza essere costretta a contare sull’aiuto delle altre. Stavolta, se qualcosa fosse andato storto, non avrebbe avuto nessuno da incolpare se non se stessa. Se c’era una strega malvagia nella loro congrega – rabbrividì al pensiero – non avrebbe avuto altra magia con cui interferire se non la sua.

Era entrata nella foresta nel tardo pomeriggio e, sulle prime, tutto le era parso tranquillo. Si sentivano i rumori della strada dal punto in cui era seduta, le auto che passavano producevano un confortante ronzio di sottofondo, sebbene non riuscisse a scorgerle attraverso il fitto sottobosco.

Con il calare della sera, però, una parte di lei non poteva fare a meno di lanciarsi intorno occhiate di apprensione, mentre le ombre si allungavano e si deformavano, ricordandole gli uccelli che Tiffany aveva evocato dal fumo. Il cuore cominciò a galopparle forte, e d’istinto si portò una mano al petto, rammentando la pressione acuta e lancinante che aveva avvertito dietro lo sterno.

Trasse un respiro profondo. Non poteva succederle niente lì. Avevano sconfitto Tiffany e distrutto il talismano Henosis.

E lei non si sarebbe mai più concessa di essere così debole e vulnerabile. Per il bene suo e delle sorelle. Avrebbe letto il grimorio da cima a fondo e assimilato i suoi segreti, diventando il genere di strega che la gente ammirava, non una di cui preoccuparsi o da compatire.

Accese la torcia del telefono e si rimise all’opera.

Aveva la netta sensazione che gli incantesimi le risultassero più facili là nella foresta; d’altro canto lei era una strega di Denari. Forse era questo che faceva la differenza, trovarsi più vicina alla terra, agli alberi contorti, alle radici nodose che serpeggiavano nel tappeto di foglie marce.

Vivi stiracchiò le braccia sopra la testa e inspirò a fondo il profumo del terreno umido coperto di humus e l’aroma balsamico degli aghi di pino.

Poi prese una spilla dalla tasca e si punse la pelle sensibile tra le ossa del polso, trattenendo il fiato.

«Mostrami quello che voglio vedere.» A stento riconobbe la propria voce. Le graffiò la gola, le irritò i polmoni. Vivi piegò la testa all’indietro e, attraverso la frangetta, vide il bosco cambiare.

Per primi si mossero gli alberi, allargando e sollevando i rami come supplici in preghiera.

Vivi si alzò lentamente.

Adesso riusciva a scorgere le stelle, milioni di stelle, molte di più di quanto le luci di Savannah consentissero di vedere.

Più le contemplava, più il firmamento sembrava calare su di lei come un sipario. Tese una mano e mimò il gesto di afferrarlo e tirare.

Il cielo cedette.

O almeno, così parve, afflosciandosi come un drappo e coprendo il terreno finché Vivi non vide più sotto i piedi il terreno o le foglie, ma solo gli astri. In alto, oltre le cime degli alberi, restava soltanto un immenso vuoto nero.

Intorno a lei, i tronchi svettavano come misteriose sentinelle emerse dal suolo stellato. Poi qualcosa attirò la sua attenzione. Un guizzo tra gli alberi.

Qualcuno la stava osservando.

Vivi avvertì un impeto di rabbia: era venuta lì in cerca di privacy, di un posticino isolato, perché accidenti non la lasciavano in pace? Ma la magia che le sfrigolava nelle vene consumò il risentimento, lasciandole solo la smania di mettere alla prova le sue nuove abilità. Che le importava se qualcuno la stava spiando? L’energia che le ardeva nel petto le dava la sicurezza di poter evocare qualunque incantesimo avesse voluto. Avrebbe cancellato la memoria dell’eventuale osservatore. O magari avrebbe creato un’immagine talmente terrificante che l’intruso avrebbe avuto paura di aprire bocca sull’accaduto.

Alzò le mani in alto e, in un batter d’occhio, il mondo tornò normale: stelle normali in un cielo normale. Alberi normali che non si liquefacevano più in pozzanghere d’oro.

La figura in lontananza si ridusse a un’ombra. Vivi cominciò a rincorrerla, lambiccandosi il cervello in cerca di un incantesimo per rallentarla, chiunque fosse.

«Regina della Terra» ansimò mentre correva, «ti affido la mia sorte. Mostrami il tuo potere sulla vita e sulla morte.» Il terreno tremò leggermente sotto i suoi piedi, mentre le radici si snodavano per obbedirle, esplodendo attraverso il terreno, allungandosi verso la spia, frustando l’aria dietro i suoi calcagni.

“Sta funzionando” pensò Vivi compiaciuta, osservando l’ombra inciampare e fermarsi. Cercò di accelerare, desiderosa di confrontarsi con l’intruso, ma le gambe le divennero di piombo. Un attimo dopo ogni fibra del suo essere si paralizzò, come se si fosse tuffata in un lago ghiacciato. L’aria era pungente, gelida, il respiro le usciva in bianche nuvolette di condensa. Non aveva mai provato un freddo simile, nemmeno durante l’inverno che lei e sua madre avevano passato in North Dakota.

Si cinse il corpo con le braccia e tentò di parlare nonostante battesse i denti. «Regina… di… Bastoni, io ti invoco. Mostrami la tua potenza… per creare il fuoco.»

Aspettò il familiare formicolio sui polpastrelli, che invece rimasero freddi e intorpiditi. Non era mai stata brava nella magia di Bastoni, ma avrebbe dovuto essere capace di evocare un semplice incantesimo di calore. «Mostrami…» ansimò, scossa da brividi così forti che quasi non riusciva a parlare. «La tua… potenza…»

Poi, di colpo così come era arrivato, il gelo scomparve. Vivi boccheggiò di sollievo e si strofinò le braccia, mentre le punte delle dita e dei piedi le formicolavano per il sangue che riaffluiva.

Più avanti, la figura era scomparsa.

«Maledizione» mormorò, girando la testa di scatto da una parte e dall’altra. Qualcosa svolazzò impigliato in un cespuglio con i rametti spezzati, come se qualcuno lo avesse attraversato di recente.

Un capello.

Vivi lo raccolse. Era biondo alla radice, ma dopo un paio di centimetri virava in un rosa squillante.

“Rose.”

Accidenti, la situazione era grave. Molto grave. Una non-Kappa l’aveva vista usare la magia, e nemmeno un piccolo incantesimo facile da spiegare. Una magia enorme, impossibile. Doveva evocare un altro incantesimo di dimenticanza, anche se avevano già cancellato la memoria di Rose al party.

In quel momento le squillò il telefono. Vivi lanciò un gridolino di sorpresa, poi si infilò il capello in tasca e prese il cellulare. «Mason, che c’è?» Le tremava la voce. “Imbecille, comportati normalmente” si rimproverò.

Mason non parve notarlo. «Che c’è? Dove sei, Vivi? È quasi un’ora che ti sto aspettando.» In sottofondo, Vivi udì della musica e un brusio di chiacchiere.

Batté le palpebre sconcertata e controllò lo schermo. Erano le 19.47. “Merda.” Come si era fatto così tardi? Aveva programmato di tornare alla Casa Kappa molto prima del suo appuntamento con Mason. «Stavo studiando e ho perso la cognizione del tempo. Ti chiedo scusa.»

«Vivi.» La voce del ragazzo era tesa e seccata, una rara combinazione da parte sua. «Non stiamo insieme da giorni. Non vedevo l’ora che arrivasse oggi e invece…»

«Lo so, lo so, arrivo subito.» Vivi abbassò lo sguardo e inorridì nel vedersi i jeans sporchi di fango. «Dammi un minuto per cambiarmi.»

Una lunga pausa dall’altro capo della linea. «Lascia perdere.»

Vivi si sentì sprofondare. «Mi farò perdonare, Mason, te lo prometto. È che sono molto stressata per i corsi e la Kappa…»

«Lo so» sospirò lui. «Solo, cerca di ricordare che anche il tempo degli altri è importante, okay? Non sei l’unica a doversi destreggiare tra una marea di impegni. E poi mi manchi. Dobbiamo ritagliarci un po’ di tempo tutto per noi.»

«Hai ragione. Ti chiedo scusa» ripeté, più sincera stavolta. Ma quando guardò il telefono, lui aveva già chiuso la comunicazione.





Capitolo tredici

Scarlett




Scarlett aveva lasciato perlopiù intatto lo studio di Dahlia. Era una tradizione, dal momento che erano state le varie presidenti che si erano susseguite ad accumulare mobili e suppellettili, dalle mensole stipate di libri alla grande scrivania, per finire all’enorme mappamondo con un’apertura segreta che custodiva bicchieri di cristallo e un decanter.

Eppure, ogni volta che entrava, provava un tuffo al cuore e i ricordi la travolgevano. Aveva trascorso lunghe ore seduta di traverso su uno spigolo della scrivania, proprio come faceva ormai Vivi, ad annotarsi mentalmente le istruzioni di Dahlia.

Di tanto in tanto le venivano le vertigini a osservare la stanza da quella nuova prospettiva. A considerarla sua.

Quel pomeriggio, però, Scarlett accantonò la nostalgia. Qualcosa non andava e lei aveva bisogno di riflettere. Anche se nel negozio di magia non ne aveva parlato con Vivi, stava cominciando a temere che ci fosse effettivamente qualcuno che stava interferendo con il potere delle Kappa. Ma chi?

Era andata a far visita a Bailey in ospedale dopo la crisi di convulsioni, insieme a Vivi e a un paio delle ragazze più giovani; ma per quanto si sforzasse, Bailey non riusciva a ricordare cosa avesse provocato l’attacco, e addirittura nemmeno il resto della serata. Rammentava di stare aspettando l’inizio del film, condividendo un secchiello di popcorn con Ariana, e di aver fatto l’occhiolino a un ragazzo sul telo della Theta, poi… più niente. Finché non si era svegliata in ospedale coperta di bende.

Bailey poi era tornata a casa, le ferite erano magicamente guarite e la ciocca di capelli le era ricresciuta. Eppure, che qualcosa fosse accaduto a una delle sorelle di Scarlett, e per giunta sotto la sua sorveglianza, era inaccettabile. Sconvolgente, anzi.

«È come se Scarlett non sapesse cosa fa» aveva detto Reagan.

Quelle parole l’avevano ferita, soprattutto perché erano vere.

Sgomberò dalla scrivania i testi universitari e il laptop con gli appunti di un paio di materie che aveva magicamente trasferito dalla carta al computer. Era il momento per un po’ di divinazione.

Mise la palla di vetro al centro della scrivania e tirò le tende, poi si sedette. Inspirò a fondo, trattenne il fiato per un secondo, poi lo esalò adagio. Il suono dei suoi respiri riempì la stanza in un lento crescendo, finché non parve che l’intero studio respirasse con lei.

L’aria era densa. Torrida. Scarlett quasi si aspettava di vedere del vapore risalire dalla sfera di cristallo.

Lasciò che la vista le si annebbiasse. I margini del suo campo visivo sfumarono finché la stanza non assunse una qualità onirica. Le sembrava di avere un piede nello studio e l’altro in un diverso regno. Un luogo remoto e pacifico, dove nessuno avrebbe potuto toccarla…

Fu allora che iniziarono i sussurri. Dapprima fievoli, appena accennati, tanto che Scarlett pensò che fosse il gorgoglio dell’acqua nelle condutture, o il chiacchiericcio delle sorelle dabbasso.

Senza battere le palpebre, continuò a fissare la palla di vetro.

E allora vide. Un’immagine sfocata si faceva sempre più nitida ogni secondo che passava. Sembravano mani, decine e decine di mani che premevano contro la parete interna della sfera, picchiando, artigliando il vetro per uscire.

I sussurri aumentarono di volume, un sibilo dietro la nuca.

Bam bam bam.

Scarlett lanciò un’imprecazione e la stanza tornò alla normalità. Il cristallo era solo cristallo. I sussurri svanirono.

Bam bam bam.

Scarlett represse un sorriso. Era solo qualcuno che bussava alla porta. «Chi è?»

Mei comparve sull’uscio, i capelli un insolito groviglio di riccioli castani. «Assemblea straordinaria» ansimò trafelata. «Consiglio… Palestra.»

Scarlett si alzò di scatto. Il Consiglio panellenico governava tutte le confraternite maschili e femminili del campus. Le assemblee straordinarie in genere venivano convocate per trattare temi di estrema importanza da sottoporre alla supervisione del decano. L’ultima volta che Scarlett aveva partecipato a una di quelle riunioni era stata quando una vecchia associazione maschile ormai sciolta era stata accusata di aver messo della droga nel punch durante i propri festini e di conseguenza privata delle lettere greche e della casa. Quando passò davanti al salotto, vide Vivi sprofondata in poltrona.

«Vieni con noi» le disse. In qualità di responsabile delle relazioni sociali, anche lei doveva partecipare.

Scarlett seguì Mei e Vivi lungo il Greek Row verso la palestra. Camminava qualche passo indietro, con la fronte aggrottata. Aveva visto delle mani. Tantissime mani. Non era sicura del loro significato, ma ci avrebbe pensato più tardi.

Con la mente in subbuglio, allungò la falcata per raggiungere le due consorelle. Era ansiosa di scoprire quale fosse l’argomento dell’assemblea. Era accaduto qualcos’altro? Un’altra rissa come quella del Thirsty Scholar? O forse i docenti e gli studenti erano preoccupati per Bailey… Ma perché convocare una riunione plenaria per discutere di quanto le era capitato?

Nella palestra, il Consiglio era stato predisposto come al solito: un tavolo a semicerchio per i presidenti di ciascuna confraternita, e di fronte alcune file di sedie pieghevoli per gli altri dirigenti. Il decano Sanderson presiedeva l’assemblea da un podio collocato al centro.

Mei prese posto in prima fila quale responsabile dei rapporti con le ex allieve, e Vivi sedette accanto a lei come PR. Come di consueto, le Kappa furono tra le ultime ad arrivare, anche se quel giorno Scarlett avvertì un insolito fremito di ansia.

Ogni sguardo le seguì sfilare. In genere era abituata a quel tipo di attenzioni e le piacevano. Di recente, però, le Kappa sembravano attirare il tipo sbagliato di curiosità.

Scarlett si avvicinò alla sua sedia quasi al centro del tavolo.

Maria, seduta alla sua sinistra, le scoccò un’occhiata severa. «Alla buonora!» sibilò sottovoce.

Scarlett alzò lo sguardo sull’enorme orologio sopra la porta dell’auditorium. Senza bisogno che glielo chiedesse, Mei eseguì con le mani un movimento complicato e la lancetta dei minuti scattò indietro di due tacche. «A dire il vero, siamo in perfetto orario» replicò, quando l’amica ebbe finito.

Maria storse la bocca.

Scarlett guardò Vivi, ricordando ciò che la Sorellina le aveva detto a proposito di Tim, e le sussurrò nella mente: “Non so proprio cosa ci trovi il tuo forse fratello in questa strega”.

Vivi si morse un labbro per non ridere. Scarlett riportò la sua attenzione sul decano.

«Dunque, allora.» Sanderson fece un colpetto di tosse. «Arriviamo subito al punto. Immagino che tutti sappiamo perché si è resa necessaria questa assemblea.»

Scarlett si appoggiò le mani in grembo con garbo e osservò gli altri presenti.

Gli occhi di ognuno erano ancora su di lei. Solo su di lei. Il cuore le balzò in gola.

«Come è noto a tutti, lo scorso weekend nel nostro campus è stata chiamata la polizia per una denuncia di ubriachezza e disturbo della quiete pubblica presso una delle nostre Case.»

“Ubriachezza?” Scarlett si irrigidì. Il decano non poteva certo riferirsi a…

«Ho letto io stesso il rapporto degli agenti» proseguì Sanderson, «ed è un comportamento inaccettabile, specie da parte di una confraternita femminile da sempre venerata in questa università.»

“Oh, mio Dio.” Con la coda dell’occhio Scarlett spiò Maria che sedeva dritta come un bastone, le labbra appena increspate da un sorrisetto compiaciuto. “Il nostro incantesimo di dimenticanza ha fallito?”

Scarlett aveva visto Jess stregare i due agenti che si erano presentati alla loro porta. L’amica gli aveva suggerito parola per parola cosa scrivere sul rapporto. Non c’era niente che avesse a che fare con l’alcol, giusto una piccola rimostranza per schiamazzi.

«Inoltre, abbiamo ricevuto lamentele da parte di diversi membri di questo Consiglio, presenti alla serata in questione, circa la totale inosservanza delle norme di sicurezza durante tale… evento.» Il decano piegò la bocca in una smorfia di sdegno.

«Ma…» reagì d’impulso Scarlett, poi serrò la mascella di scatto. “Nessuno dovrebbe ricordare” stava per dire.

Sanderson si girò e la fulminò con un’occhiata gelida. «Signorina Winter, la invito ad aspettare il suo turno per parlare.»

Il cuore le batteva così forte che cominciò a vedere dei puntini nella visione periferica. “Non sta succedendo.” La Kappa non era mai finita nei guai. Specie di tale portata.

“Che cosa dirà mia madre?” Le girava la testa, la mente torturata da immagini di una Marjorie furiosa e di un’Eugenie sarcastica.

Il decano continuava a parlare, leggendo l’elenco dei suoi peccati, ma lei non udiva altro che un rumore bianco nelle orecchie. Alla fine, Sanderson fece un cenno nella sua direzione. «Miss Winter, se ha qualcosa da dichiarare in difesa della Kappa Rho Ni, a fronte di queste accuse, ora è il momento di parlare.»

«Io…» Scarlett si sentì un nodo alla gola, pronto a stringersi come un cappio.

“Puoi farcela” le risuonò la voce di Vivi nella mente. Scarlett guardò la prima fila, da dove la Sorellina la incoraggiò con il gesto dei pollici alzati. Accanto a lei, Mei annuì con gli occhi spalancati.

Allora trasse un lungo respiro e drizzò la schiena. «Venerdì scorso abbiamo ospitato un party misto nella Casa Kappa Rho Ni. Abbiamo anche ricevuto un avviso di lamentela per schiamazzi da parte della polizia che ce l’ha consegnato di persona, cosa di cui sono profondamente rammaricata. Tuttavia si tratta della prima grave infrazione in assoluto della Kappa e, per quanto ne sappia, i rumori molesti erano l’unico problema. Soltanto adesso vengo a sapere della denuncia per ubriachezza o dei timori per la pubblica sicurezza. Ovviamente farò tutto ciò che è in mio potere per risolvere il problema, dovesse ripresentarsi in futuro…»

«Ammesso che abbiate un futuro» mormorò Maria al suo fianco.

Scarlett frenò l’impulso di ribattere alla frecciata. «Ma non posso risolvere un problema di cui non sono a conoscenza, signor decano.»

Sanderson la fissò accigliato. Lei alzò il mento e rimase impassibile. Da una vita era allenata alle intimidazioni di Marjorie. Quell’uomo non la spaventava. Certo, lì per lì era rimasta spiazzata dalle accuse.

Ma lei era un Corvo, maledizione. Poteva ribaltare la situazione.

Continuando a sostenere lo sguardo del decano, si concentrò su un incantesimo. Una formula di condizionamento di cui, in teoria, non avrebbe dovuto abusare. Ma appena appena una leggera spinta nella giusta direzione non avrebbe fatto male…

“Invoco la Giustizia e la Temperanza” pensò. “Che questo giudice ci tratti con deferenza.”

Il decano Sanderson interruppe il contatto visivo e sfogliò una serie di documenti sul podio, restando in silenzio per un lunghissimo momento durante il quale Scarlett trattenne il fiato. Sembrava che l’intera sala lo trattenesse insieme a lei, tutti protesi in avanti per scoprire cosa sarebbe successo.

Tutti fuorché Maria, che se ne stava appoggiata allo schienale con l’aria rilassata e soddisfatta. Nel parterre, le Theta che l’avevano accompagnata – Cait, una certa Deylin e la matricola con i capelli rosa, Rose, giusto? – sembravano eccitate come bambine la mattina di Natale, in attesa di aprire i regali.

“Sanno qualcosa” si rese conto Scarlett.

Alla fine il decano si riavvicinò al microfono. «Temo che saremo costretti a diffidare la Kappa.»

Il cuore di Scarlett sprofondò. «Cosa?» esclamò, nello stesso momento in cui Maria sbottava: «Come, prego?».

Scarlett si girò sorpresa verso la ragazza e Maria arrossì, poi serrò i pugni. «Una diffida non è sufficiente.» Le confraternite diffidate potevano continuare a operare come al solito, purché non ricevessero ulteriori denunce. «Dovrebbero essere sospese» aggiunse. «Hanno messo in pericolo molte persone.»

«Questa è stata la nostra prima infrazione» protestò Scarlett, alzandosi in piedi. «E di quale pericolo stai parlando?»

«Sai esattamente a cosa mi riferisco» ribatté l’altra, stringendo i denti.

“Che cosa ricorda?” Le pulsazioni di Scarlett accelerarono.

Il decano si schiarì la voce. «Signore. Il vostro non è un comportamento adeguato al Consiglio. Miss Winter, lei in particolar modo dovrebbe essere prudente.»

Scarlett si rimise seduta e resistette all’impulso di incrociare le braccia e sbuffare. In prima fila, Mei e Vivi la guardarono preoccupate.

“Si sistemerà tutto” le comunicò Mei con la mente.

Ma lei non poté fare a meno di pensare che non si sarebbe sistemato proprio niente. La Kappa stava andando a rotoli. Ed era colpa sua. Si sentì pizzicare gli occhi di lacrime.

«La Kappa Rho Ni resterà diffidata per un periodo di trenta giorni, purché non commetta altre infrazioni.»

«Ma…»

Sanderson alzò una mano per respingere le sue proteste. «Nel caso in cui la vostra Casa riesca a rigare dritto per il periodo indicato, la diffida sarà revocata e sarete libere di riprendere le vostre consuete attività. Ma vi avverto. Westerly non tollererà un altro episodio simile. Da nessuno di voi» aggiunse, scrutando gli altri presidenti uno per uno.

Andrew Haight, presidente della PiKa, incrociò lo sguardo di Scarlett e mimò con le labbra un “mi dispiace.”

Scarlett si chiese se anche quel ragazzo fosse stato a conoscenza della situazione mancando di avvertirla. “‘Fanculo a tutti.”

Accanto a lei, Maria sventolò una mano. Scarlett digrignò i denti per evitare di commentare. Il decano alzò gli occhi al cielo. «Sì, Miss Grimaldi?»

«E il Ballo di Primavera?» Maria si strinse le mani in grembo. «È l’evento più importante del semestre e, per quanto ne so, la tradizione vuole che venga organizzato dalla confraternita femminile più stimata dal Consiglio panellenico. Ora, dal momento che la Kappa Rho Ni inizierà il semestre con una diffida…»

«Miss Grimaldi, il Ballo di Primavera si terrà ad aprile. Non le sembra un po’ prematuro parlare…»

«Con il dovuto rispetto, signor decano, la pianificazione comincia proprio in corrispondenza dell’inizio del semestre. Per un evento di tale importanza, intendo. Se si vuole organizzarlo in piena… sicurezza.» Maria lanciò un’occhiata eloquente a Scarlett, che strinse la mascella così forte da rischiare di spezzarsela.

Sanderson sospirò. «D’accordo. Per il momento, la Theta Omega Xi può cominciare a organizzare il Ballo…»

«Sta scherzando?» sbottò Scarlett.

«E, quando saremo in prossimità della data, controlleremo i registri delle rispettive Case e ci regoleremo di conseguenza.»

«Quindi noi Theta dovremmo cominciare a organizzare un party per cui alla fine qualcun altro si prenderebbe il merito?» obiettò Maria, palesemente contrariata.

«Dipende, Miss Grimaldi» rispose il decano, fissandola da sopra la montatura degli occhiali. «La Theta ha intenzione di incorrere in qualche violazione di condotta nei prossimi mesi?»

Le guance già rosse di Maria avvamparono. «Certo che no, ma…»

«Bene.» Sanderson batté il palmo sul podio, mimando il martelletto di un giudice. «È deciso, quindi. A meno che qualcuno non abbia ulteriori argomenti da discutere…»

Il resto delle sue parole si perse nel fragore della dolorosa presa di coscienza di Scarlett. Forse poco prima si era arrampicata sugli specchi con Vivi. Forse non c’era niente di sbagliato nella loro magia, nessun altro da accusare.

Forse era solo colpa sua.

“Sono ufficialmente la peggiore presidente nella storia della Kappa.”





Capitolo quattordici

Vivi




Vivi sospirò, seduta sui gradini di pietra del Centro Ex Allievi di Westerly, e si strinse nel cappotto di cammello che Scarlett le aveva regalato a Natale. Quando aveva esitato ad accettarlo (persino per una non abituata a certe finezze era evidente che quel soprabito caldo, morbidissimo e foderato di seta costava un occhio della testa), Scarlett aveva sbuffato, sostenendo che il regalo era più per se stessa che per lei, dato che non sopportava più di vederla con quel suo parka “deprimente”. Durante il primo semestre, un commento del genere l’avrebbe ferita, ma adesso Vivi era abbastanza esperta di scarlettese da coglierne il significato implicito: “Voglio fare qualcosa di carino per te senza sembrare strana”.

Quella era la prima giornata d’inverno davvero fredda a Savannah, e l’aria frizzante era corroborante rispetto alla cupezza che regnava nella Casa Kappa dopo la diffida.

Vivi strinse fra i palmi il sidro bollente, godendosi il calore che le pervadeva la pelle, piacevole quasi quanto la sensazione della magia. All’ultimo momento aveva aggiunto un caffellatte alla vaniglia al suo ordine. Non aveva idea di cosa gradisse bere Tim, ma a giudicare dalla sua reazione davanti al tavolo dei dessert durante il party della Kappa, era chiaro che aveva un debole per i dolci.

Lei e Tim si erano messi d’accordo per incontrarsi al Centro Ex Allievi ed esplorare la Hall of Fame di Westerly per vedere cosa sarebbero riusciti a scoprire insieme su Vince. Vivi aveva pensato che fosse un modo carino per legare, anche se trovava la situazione piuttosto imbarazzante.

Bevve un sorso di sidro nel tentativo di calmarsi e si sorprese nel rendersi conto di quanto ci teneva che la cosa funzionasse. Fino a una settimana prima era stata del tutto ignara dell’esistenza di Tim, ma il fatto di avere un fratellastro l’aveva scombussolata. Per tutta la vita, Daphne era stata la sua famiglia, la sua unica famiglia, ma adesso l’universo le aveva donato questa incredibile opportunità e non voleva lasciarsela sfuggire.

Il telefono le vibrò in tasca. Un messaggio di Mason.

“Che combini? Ancora d’accordo per un caffè più tardi?”

Vivi fissò lo schermo per un momento, poi si rimise il cellulare in tasca con una punta di rimorso. Non aveva ancora parlato a Mason di Tim, e si sentiva un po’ in colpa a nascondergli un segreto così importante. Eppure, ogni volta che tentava di introdurre l’argomento, le mancavano le parole. La situazione sembrava così assurda persino a lei, ma qualche sera prima aveva telefonato alla madre che le aveva confermato di aver avuto una storia con Vince in una delle tante città in cui era stata dopo il college.

«Ehi» la salutò Tim, ansimando un po’ mentre saliva i gradini a passo di jogging. «Cavolo se fa freddo oggi.» Si mise a saltellare sul posto sfregandosi le mani.

«Magari era meglio se non indossavi i pantaloncini?» lo schernì Vivi con un sorriso, porgendogli il caffellatte. «Tieni, ti ho preso questo.»

«Wow, gentile da parte tua» replicò lui, sorpreso.

“Sorpreso in senso positivo” pensò Vivi. Il ragazzo bevve un sorso, poi sollevò il bicchiere per esaminarlo con la fronte aggrottata. «E questo cosa sarebbe?»

«Un caffellatte alla vaniglia. Scusa se non…»

Lui ne tracannò un altro lungo sorso. «È fantastico!»

«Okay, dacci un taglio» disse lei, convinta che la stesse prendendo in giro. Rifletté che nel mondo dello sport universitario, dove i giocatori di spicco come Tim ricevevano continuamente regali stravaganti, un caffellatte fosse una ben misera offerta.

«Non scherzo. Non ne ho mai bevuto uno prima.»

«Non hai mai bevuto un caffellatte?»

Tim sorrise impacciato. «Ho sempre pensato che fosse… be’, roba da femmine.»

Vivi gli scoccò un’occhiataccia. «Sul serio?»

«Lo so, è ridicolo. Ma tu fai parte di una confraternita, perciò sai cosa significa dover trasmettere una certa immagine di sé.»

«La Kappa non è così. Nessuno mi fa la multa se indosso la sfumatura sbagliata di bianco dopo il Labor Day.» Vivi arrossì di colpo, rammentando che Tim usciva con la presidente dell’associazione che stava sfottendo. «Scusa, so che Maria sta cercando di cambiare le cose.»

«Non c’è problema» disse lui. «So della reputazione che aveva la Theta un tempo, però Maria si sta impegnando per migliorarla.» Alzò lo sguardo sul Centro Ex Allievi, un elegante edificio di mattoni con le imposte bianche e fitti tralci di edera lungo i muri. «Quindi pensi che in questo posto ci siano informazioni su Vince?»

«Già. In pratica, tutto quello che ho trovato su Google ha a che vedere con il football universitario. Tu che cosa sai di lui?»

Tim sbuffò con il naso. «Non molto. Era bravo a volatilizzarsi almeno quanto a giocare a football. Piantò mia madre ancora prima della mia nascita. Non l’ho mai conosciuto. Le ultime notizie che ho di lui sono che si era trasferito non so dove in Canada. A dirti la verità, è stato parecchio strano venire a Westerly e sentire tutti che ne parlano come una specie di divinità. So che era una leggenda del football e blablabla, ma per me… è solo il bastardo che ci ha abbandonati.»

«Ti capisco» mormorò Vivi a disagio. «Allora perché hai accettato di incontrarmi qui?»

«Non lo so» rispose lui con un’alzata di spalle. «Mi sembrava che ci tenessi.»

«Gentile da parte tua.» Vivi sospirò. «Che dici, ti va ancora di entrare?»

«Certo. Andiamo.»

Mentre salivano i gradini, il portone si spalancò e ne uscì una ragazza trafelata. A giudicare dal blazer e dalla targhetta dorata appuntata sul petto, Vivi immaginò che fosse una studentessa impiegata presso il Centro. Quando vide Tim, si fermò di colpo e sgranò gli occhi. «Oh, mio Dio, ciao!» esclamò senza fiato. «Scusa, è strano. Mi dimentico sempre che sei una persona reale qui al campus. A ogni modo, sei stato eccezionale lo scorso weekend.»

«Grazie… Amanda» rispose Tim con un sorriso cordiale, sbirciando il nome sul badge. «Apprezzo molto il tuo sostegno. Non potremmo farcela senza i tifosi.»

Mentre Amanda si allontanava raggiante, Vivi si girò verso Tim. «Che cosa dicevi a proposito di Vince trattato come “una specie di divinità”?» gli chiese ironica.

L’ingresso del Centro Ex Allievi sembrava più l’atrio di un boutique hotel che l’entrata di un edificio amministrativo universitario. Eleganti poltrone imbottite e divani in pelle erano disposti intorno a tavolini da caffè di vetro con sopra vasi di fiori e pile di riviste patinate. Qua e là c’erano ciotole colme di frutta e di dolciumi; Tim arraffò immediatamente una manciata di cioccolatini alla menta.

«Salve» li accolse pimpante una donna bionda dietro una grande scrivania di mogano. «Posso esservi d’aiuto?» Tim arrossì e si ficcò le mani in tasca per nascondere i cioccolatini.

«In effetti sì» rispose Vivi. «Stiamo cercando la Hall of Fame degli ex allievi. Si trova in questo edificio, giusto?»

«In fondo a quel corridoio. Vi accompagno.»

«Grazie.» Vivi fece cenno a Tim di seguirle. Non appena la donna voltò le spalle, lui ne approfittò per prendere qualche altro dolcetto, poi trottò per raggiungerle.

«Siete studenti?» chiese la donna e, quando loro annuirono, proseguì entusiasta: «Non sapete che piacere mi fa. Quanto vorremmo che foste in tanti a venire». Li condusse lungo un corridoio rivestito di carta da parati a motivi floreali fino a un’ampia galleria allestita con una serie di teche di vetro e ritratti di celebri laureati di Westerly, i più antichi addirittura in redingote e cilindro. «Cercate informazioni su qualcuno in particolare?»

«Ehm, sì. Vince Lee» rispose Vivi.

Il viso della bionda si illuminò e il suo sguardo si posò su Tim. «Senz’altro. Allora vi mostro la nostra sezione sportiva.» Si diressero in fondo alla sala dove un’enorme bacheca riempiva tutta la parete. Al suo interno c’erano trofei, foto in bianco e nero di giocatori di football con antiquati caschi di cuoio e cheerleader con lunghe gonne a pieghe, vecchi gagliardetti e un’infinità di palle e mazze firmate. «Eccolo qui» disse la donna, indicando con un sorriso la foto lucida di un bel giovanotto con la mascella squadrata. I capelli scuri erano madidi di sudore, ma aveva l’espressione trionfante mentre sollevava in aria una pesante coppa. «Questa risale alla fine del suo terzo anno di college, quando condusse la squadra di Westerly nella prima di due stagioni consecutive senza sconfitte.»

Vivi ringraziò la donna e aspettò che se ne andasse.

«Gli assomigli molto» disse a Tim, annuendo verso la foto. Lui si strinse nelle spalle e girò la testa, spalancando gli occhi quando il suo sguardo si posò su qualcosa alle spalle di Vivi. «Wow, guarda lì.»

Lei lo seguì fino a una grande teca piena di manichini con indosso abiti di ogni tipo: smoking, vaporosi vestiti da ballo, toghe da giudice, uniformi militari e altro ancora. «Davvero curioso» commentò Vivi, avvicinandosi al vetro per esaminare meglio quello che sembrava un costume da pattinaggio artistico. «Però intrigante.»

«È quello che indossavano all’epoca» replicò Tim, leggendo una targa sulla parete. «“La collezione celebra i successi dei più stimati laureati di Westerly attraverso l’abbigliamento sfoggiato nei loro momenti di gloria, sia che accettassero un Oscar, un premio Nobel o un Purple Heart”.»

«Fico! Allora, quale dei tuoi outfit vorresti che venisse esposto qui un giorno?» chiese Vivi, riflettendo anche su quale delle meravigliose mise di Mei sarebbe finita in quella vetrina. I suoi tutorial di make-up su YouTube registravano in media un milione di visualizzazioni e, senza ombra di dubbio, la ragazza avrebbe lasciato il segno nel mondo della moda o dei cosmetici. O di entrambi, probabilmente. «Dovrebbero lasciare un posto per un manichino con la Stanley Cup?»

«No, a meno che io non diventi all’improvviso un campione di hockey.»

Vivi fece una smorfia. «Giusto. Lo sapevo. Quindi, cosa ci sarebbe nella vetrina?»

«Non saprei… Bah, suppongo la mia felpa» rispose lui senza troppa convinzione.

«Non mi sembri molto entusiasta alla prospettiva.»

«Insomma, voglio dire, sarebbe un onore e tutto. È solo che sto cominciando a stancarmi di questa storia della star del football. Comunque sia, amen. Credo che tutti sappiano cosa significhi essere giudicati e incasellati. Mi sconcerta come va il mondo di questi tempi.»

«Già, capisco» annuì Vivi in automatico, poi ci ripensò. «In realtà no, non tanto. Sono cresciuta spostandomi da una città all’altra e cambiando scuola ogni anno. Spesso più volte in pochi mesi. Perciò sono più abituata a sentirmi invisibile.»

«Caspita. Dev’essere stata dura. Hai mai…» Tim aggrottò la fronte e spostò il peso da una gamba all’altra, a disagio. «Hai mai incolpato Vince per la tua vita? Cioè, hai mai pensato che sarebbe stata diversa se lui ci fosse stato?»

Qualcosa nella sua voce toccò il cuore di Vivi e per un attimo l’asso del football davanti a lei scomparve, sostituito da un ragazzino che si struggeva per un padre che non era mai tornato a casa.

«Non direi» rispose in tono sommesso. «Per me è stato diverso. Mia madre si è sempre rifiutata di parlarmi di mio padre. Non sapevo nemmeno il suo nome fino a qualche settimana fa.»

«Quasi quasi ti invidio» mormorò Tim amareggiato, poi scosse il capo. «Scusa. So di essere patetico.»

«Tutt’altro.» Vivi esitò prima di dargli una pacca imbarazzata sulla spalla. «Sei stato trattato male ed è normale che tu sia arrabbiato.»

«Ti ringrazio. Mi fa bene parlarne. Ogni volta che provo ad affrontare l’argomento con Maria, lei tira fuori i suoi cristalli curativi o roba simile per “scacciare le vibrazioni negative”.»

«Immagino che voglia solo rendersi utile… a modo suo.»

Tim le rivolse un sorrisetto a mezza bocca. «Sai, non dovresti permettere a Scarlett di influenzare il tuo giudizio su Maria. È una bella persona quando impari a conoscerla.»

«Scusa, hai ragione» replicò Vivi arrossendo. Maria era la ragazza di Tim, e lei doveva riuscire ad andarci d’accordo se voleva che il fratellastro entrasse a far parte della sua vita. «Mi pare che stia andando alla grande come presidente della Theta.»

«Infatti. Sono contento che abbia conquistato quella posizione. Si è sempre sentita la numero due, capisci? Non ha mai avuto troppe occasioni per farsi notare, finora. Credo che le gioverà.»

«Fidati, lo so bene. Solo che io mi sono sempre sentita la numero… non so… sette?» ridacchiò Vivi. «Magari noi tre possiamo uscire insieme una volta o l’altra.»

«Volentieri.» Tim controllò il telefono e si accigliò. «Devo tornare in classe. Tu da che parte vai?»

«Barbiea Hall. Devo ritirare un pacchetto scolastico al centro copie.»

«Perfetto, la mia aula è proprio lì vicino. Andiamo insieme?»

«Certo» rispose Vivi. I due tornarono nell’atrio, dove Tim afferrò un’altra manciata di cioccolatini prima di uscire. Mentre camminavano, lui affrettò il passo, con il desiderio evidente di restare al freddo il meno possibile. Poi però si accorse di averla lasciata indietro e si girò ad aspettarla.

«Scusa» mormorò mortificato. «Cammino sempre troppo veloce.»

«Non c’è problema» disse lei, e in quel momento le vibrò il telefono. “Sono in fila alla caffetteria. Tu cosa prendi?”

Vivi si sentì sprofondare. La caffetteria era attaccata alla Barbiea Hall, il che significava che Mason l’avrebbe vista con Tim, e si sarebbe fatto delle domande alle quali lei non era pronta a rispondere per il momento.

«Mi dispiace» disse al fratellastro. «Ho dimenticato a casa un libro che mi serve, perciò devo andare nella direzione opposta.»

«Non ti preoccupare» rispose lui. «Ci vediamo presto?»

«Contaci» sorrise Vivi.

Tim partì di corsa, poi si voltò per chiamarla. «E grazie per il caffellatte!»

«Quando vuoi!» replicò lei, poi, nel notare una chiamata persa da parte di Mason sullo schermo, fece una smorfia.

“Scusa” scrisse in fretta. “Scarlett ha bisogno di me per una questione urgente. Possiamo vederci più tardi?”

Passarono quasi cinque minuti prima che arrivasse il messaggio di risposta di Mason.

“Che succede, Vivi? Perché mi stai evitando?”

Le venne un nodo alla bocca dello stomaco. Sapeva che sarebbe stato molto più semplice raccontargli di Tim, ma si sentiva già svantaggiata in partenza, dal momento che stava seguendo le orme di una Scarlett dal retaggio impeccabile. La famiglia di Mason era molto più simile a quella della sua Sorella Maggiore. Anche se lui era gentile e di aperte vedute, avrebbe mai desiderato presentare ai suoi genitori una ragazza con un padre spiantato che aveva disseminato figli in giro per il mondo. Vivi ricordava ancora lo sguardo che Scarlett le aveva rivolto nel negozio di magia – compassione – e temeva che Mason avrebbe avuto la stessa reazione.

“Non è vero!” scrisse. “Ti giuro. È che in questo periodo corro come una trottola. Ti chiamo dopo.”

Strinse in mano il telefono per tutto il tragitto fino alla Casa Kappa, in attesa di una risposta di Mason, ma lo schermo rimase buio e silenzioso.





Capitolo quindici

Scarlett




Il Thirsty Scholar brulicava di gente. Eppure, varcando la soglia, Scarlett si accorse che le conversazioni animate cessavano di colpo o si riducevano a un mormorio sommesso, mentre gli avventori la fissavano a bocca aperta. Non le serviva la magia per capire cosa stessero dicendo. Tutti spettegolavano sulla caduta in disgrazia della Kappa.

Marciò lo stesso a testa alta verso lo sgabello in fondo al bancone.

E così si era già sparsa la voce sulla diffida della Kappa e la perdita del Ballo di Primavera. Tanto meglio, non sarebbero state costrette a dare loro la notizia.

Si sedette sullo sgabello alto con le spalle tese e la schiena rigida. Non avrebbe di certo fornito ulteriori argomenti di gossip. Era venuta in quel bar per un drink e non se ne sarebbe andata se non prima di averlo bevuto, a prescindere da quanto si sentisse a disagio.

Aveva bisogno di prendersi una pausa dalla Casa. Gli sguardi degli studenti che incrociava per il campus non la turbavano quanto gli occhi spalancati e i bisbigli delle consorelle. A pochi giorni dal raduno delle ex allieve, erano tutte in fibrillazione. La confraternita sarebbe stata ancora sotto diffida durante la rimpatriata, il che era sgradevole e imbarazzante, e avrebbe persino potuto influire sul futuro delle attuali studentesse. Che impressione avrebbero dato alle affermate ex allieve quando, al momento, la nomea che si erano fatte era aver messo a repentaglio la Kappa?

Il colpo era stato particolarmente grave per le ragazze dell’ultimo anno. Mei, che aveva passato settimane a preparare il suo portfolio da presentare a una celebre costumista, si era fatta musona e taciturna. La frustrazione di Jess era ancora più evidente, dato che aveva ricevuto una email infuocata dalla giornalista premio Pulitzer presso la quale sperava di fare uno stage la prossima estate. Scarlett si sentiva schiacciare dal peso della colpa. La Kappa le stava crollando intorno.

Vivi continuava a sostenere di avere l’organizzazione del raduno sotto controllo e di non avere bisogno del suo aiuto. Ma Scarlett non riusciva a pensare ad altro che al party di Bentornati. Se le cose fossero di nuovo sfuggite di mano…

Alzò un braccio e agitò le dita, usando al contempo un piccolo incantesimo di Spade.

Il barista lanciò un’occhiata dalla sua parte, annuì, poi riprese a parlare con la ragazza che aveva davanti. Scarlett non avrebbe potuto giurarci, ma le sembrava una delle Theta più giovani.

“Fantastico.” Perciò, anche al di fuori del campus, le Theta battevano le Kappa.

Si accasciò sullo sgabello, dimenticandosi di mantenere un contegno. E, ciliegina sulla torta, Xavier scelse proprio quel momento per comparire al suo fianco. «Settimana dura?»

«Non ne hai idea» mugugnò lei.

Lui alzò una mano. Il barista si congedò dalla ragazza e si avvicinò. Scarlett era troppo stanca per sentirsi insultata. «Come sta quella vostra amica? Bailey, giusto?» le chiese il giovane dopo aver ordinato per entrambi lo special della casa, un cocktail a base di whisky che di solito Scarlett evitava.

Quella sera, tuttavia, le sembrava più che adatto.

Sospirò. «Si sente molto meglio, grazie.»

«I dottori hanno capito cosa le è successo?» Xavier le porse il bicchiere, sfiorandole la mano.

Scarlett ignorò la scossa elettrica che le risalì lungo il braccio. «Dicono che è stato lo stress. Comprensibile, visto tutto quello che è successo alle Kappa lo scorso semestre.» Ma davvero lo stress poteva indurre una ragazza ad atti di autolesionismo di quella portata?

Scarlett assaggiò il whisky, poi ne bevve un sorso più lungo, rianimata dal calore bruciante che le si diffuse nel petto. «Non posso fare a meno di pensare che sono la peggiore presidente che la Kappa abbia mai avuto.»

«Ci sono eredità peggiori da sopportare.» Xavier fece tintinnare il bicchiere contro il suo, prima di ingollare una generosa sorsata del suo drink.

Scarlett sbuffò con il naso. «Tipo?»

Lui sogghignò. «Tipo non essere mai stata presidente.»

Lei storse la bocca. «Sei mesi fa sarei stata d’accordo con te. Ma adesso… non ne sono più tanto sicura.» Fissò il ghiaccio che si scioglieva nel cocktail. «Un tempo tutto era così semplice. Sapevo cosa volevo, e cosa mi serviva per ottenerlo.»

«Sei troppo giovane per avere una crisi del quarto di secolo.» Xavier le diede una toccatina con il gomito. «E poi qualcosa mi dice che sai ancora quello che vuoi.»

“Jackson.” Scarlett scacciò quel pensiero dalla mente. Lui aveva fatto la sua scelta. E soprattutto lei non era tipo da perdere la testa per un ragazzo. Aveva delle priorità molto più importanti. O almeno, questo era ciò che si diceva.

«Volevo diventare presidente per proseguire la tradizione di famiglia» replicò. Un sorriso dolente le affiorò alle labbra. «A dire il vero, volevo fare ancora di più. Volevo essere la migliore presidente che la Kappa avesse mai avuto, farmi un nome, invece di vivere sempre all’ombra della mia famiglia. Perché sono un tale disastro, l’unica a non avercela fatta?»

«Be’…» Xavier girellò il whisky nel bicchiere, riflettendo. «Suppongo sia difficile distinguersi se fai esattamente ciò che fanno gli altri.»

Lei lo guardò accigliata.

Il ragazzo si strinse nelle spalle. «Che c’è? Te l’ho già detto, non sei l’unica ad avere problemi in famiglia.»

Scarlett ripensò al loro ultimo incontro, quando non solo l’aveva usato per far ingelosire un altro, ma lo aveva anche piantato nel bel mezzo della conversazione.

«Senti, mi dispiace di… di essere scappata via, l’altra sera.»

Xavier la liquidò con un gesto della mano. «Acqua passata. Sono contento che la tua amica si sia ripresa.»

«Anch’io.» Scarlett emise una risatina amara. «Sono solo io oppure tutto sembra andare a rotoli questo semestre?»

«Vuoi dire che il vostro campus non è sempre una soap opera vivente?» Xavier si lanciò un’occhiata eloquente alle spalle e la coppia seduta accanto a loro si affrettò a girare la testa, fingendo di non stare origliando.

«Vuoi dire che i tuoi ambiziosi genitori non hanno approfondito gli schemi sociali di questo college prima di farti trasferire?» ribatté Scarlett.

«Per quanto sia scioccante, a loro non frega niente delle mie attività extracurricolari» ammiccò lui, poi si protese in avanti, poggiando i gomiti sul bancone. «Posso farti una domanda?»

«Spara.»

«Avresti mai desiderato diventare presidente della Kappa, se tua madre e tua sorella non lo fossero state prima di te?»

Scarlett aggrottò la fronte. Non ricordava di avergli specificato quali donne della sua famiglia fossero state presidenti. “Piantala di farti venire le paranoie.” In fin dei conti, era un fatto risaputo. Essendo un PiKa, Xavier magari era stato informato da uno dei suoi confratelli. Esalò un lungo respiro. «Non… non so come risponderti.»

Più Xavier la fissava, più i battiti del suo cuore acceleravano. Non era Jackson, ma a modo suo era attraente. Avendo una famiglia simile alla sua, riusciva a comprendere il suo dilemma, il peso che le gravava sulle spalle.

«Hai mai immaginato come sarebbe non avere questa eredità, non essere una Kappa? Essere solo una ragazza qualsiasi, che vive la sua vita senza pressioni… Insomma, essere te stessa e basta?» la incalzò lui.

«Mai. Chi vuole essere una persona qualsiasi?» ribatté lei con una risatina.

Il giovane sorrise, quasi sorpreso dalla sua risposta o forse da lei stessa. «Non credo che potresti mai essere una persona qualsiasi, Scarlett Winter.»

«E tu?» disse lei. «Non mi sembri proprio il tipo da confraternita. Perché ti sei iscritto?»

Lui notò la sua espressione e inarcò un sopracciglio. «Credici o meno, non è facile cambiare scuola» rispose con un’alzata di spalle. «Ma non mi farei in quattro per diventare presidente. Troppe responsabilità.»

«Ah, capisco. Tu sei più tipo da “minimo sforzo per restare a galla”?»

Lui la guardò dritto negli occhi. «Oh, neanche per sogno. Però ho altre priorità.»

Scarlett si sentì formicolare il viso. La sensazione le si diffuse lungo il collo, giù per la spina dorsale, mentre lui continuava a fissarla. Sapeva di dover interrompere quel contatto visivo, ma…

Ma era così piacevole parlare con lui. Bisognava ammettere che era un ragazzo affascinante, con quel suo spiccato accento del Sud. Grazie al whisky in circolazione, Scarlett non poteva negare che era stuzzicante. E chiaramente interessato a lei.

Xavier allungò una mano per sfiorarle il polso, innescando una scintilla che le pervase tutto il corpo. Il cuore le batteva così forte che si chiese se lui riuscisse a vedere la vena che le pulsava sulla gola.

Tuttavia, prima che lei avesse il tempo di dire qualcosa o di ricambiare il gesto, Xavier si girò verso il bancone e riprese il bicchiere. «I miei studi, per esempio, sono una priorità.»

Lei scoppiò a ridere. Le labbra di lui fremettero, ma il ragazzo si limitò a bere un sorso del suo drink. «Cosa studi?» gli chiese.

«Economia» rispose lui, e Scarlett non trattenne un gemito. «Che c’è? È un campo molto remunerativo.»

«Quindi è questa la tua motivazione. I soldi.»

Xavier le puntò un dito contro, quasi fosse un rimprovero. «Non sia tanto frettolosa nei giudizi, Miss Winter. Ha appena scalfito la superficie delle mie motivazioni.»

“Però potrei scavare più a fondo.” Il pensiero le sovvenne improvviso, involontario, alimentato dall’alcol. Un lievissimo contatto, qualche parolina, e lei avrebbe saputo esattamente quali erano le sue motivazioni. Cosa lo spingeva.

Quali intenzioni aveva con lei.

Flirtava, sembrava intrigato, ma lei doveva sapere. Non poteva restare invischiata in un altro casino come con Jackson. Il suo cuore non avrebbe retto. Non dopo il semestre passato.

“Giusto una sbirciatina” si disse. Una rapida occhiata nella mente di Xavier. Di norma si rifiutava di usare la magia in quel modo, specie con un ragazzo. Per principio, Scarlett Winter non aveva bisogno di stregonerie per conquistare un uomo.

“Stavolta è diverso.” Era più per… autodifesa.

Bevve un altro sorso per farsi coraggio e allungò una mano, prima di ripensarci. Gli sfiorò la tempia con un dito, appena appena…

Sufficiente però a permetterle di insinuarsi nella sua testa.

“Regina di Spade e delle parole, mostrami cosa davvero vuole” recitò mentalmente, concentrandosi al massimo.

Ma trovò solo una parete vuota. Niente. Nemmeno una traccia di emozione – divertimento, noia, qualsiasi cosa. Batté le palpebre e lasciò ricadere la mano sul bancone. La magia di Spade non era mai stata il suo forte, ma in genere era brava a interpretare gli stati emotivi delle persone.

Si accorse che Xavier la guardava incuriosito e abbozzò un sorriso. «Avevi un bruscolo fra i capelli.»

Lui annuì sornione. «Be’, grazie, allora.»

«Figurati.» Le girava la testa. Aveva bevuto troppo.

“Che cavolo sto facendo?” Spiare i pensieri altrui, sentirsi insicura. E tutto perché un ragazzo l’aveva respinta? “Per una Theta” non poté fare a meno di aggiungere, come sale su una ferita.

Scarlett allontanò il bicchiere sul bancone. Per quanto Xavier fosse una compagnia piacevole, lei non poteva permettersi di continuare su quella strada. Era già abbastanza brilla da vedere la sala che ondeggiava; l’ultima cosa che voleva era dare a tutti quei pettegoli nel pub la soddisfazione di assistere al tracollo di Scarlett Winter. «Devo andare.»

«Fammi indovinare. Questioni di Kappa?»

«Nessun riposo per gli ambiziosi» replicò lei, prendendo la borsa.

«Credevo fossero i malvagi.»

«Per nessuno dei due, allora.» Gli scoccò un ultimo sorriso, poi si diresse alla porta. Non c’era bisogno di voltarsi per sapere che lui la stava seguendo con lo sguardo. In fin dei conti, tutti in quel bar la stavano fissando. Scarlett alzò il mento: una regina non avrebbe mai deluso i suoi sudditi.

“Non farti mai vedere in difficoltà.” Era quello che le avrebbe detto Minnie. E anche sua madre. Una delle poche cose su cui le due donne erano d’accordo.

Tuttavia si concesse una piccola rivincita mentre imboccava l’uscita. «Regina di Bastoni e Asso di Coppe, vi scongiuro» mormorò aprendo la porta. «Trasformate quei drink in schifo puro.»

Ancora prima che il battente si richiudesse alle sue spalle, udì un paio di ragazzi lamentarsi, sputando la birra. «Bleah, sa di piscio!» protestò uno.

Scarlett raggiunse il prato centrale e trasse una boccata d’aria fresca. Per il momento, si sentiva un pochino meglio.

La strada che era abituata a prendere per tornare alla Casa Kappa era più buia del solito. Ne attribuì la causa alla luna nuova e alla fitta coltre di nubi che quella sera oscuravano la luce delle stelle; i pochi lampioni del campus servivano solo a illuminare brevi tratti di percorso.

In realtà a lei piacevano le notti come quella, foriere di tempesta. Si sentiva più in sintonia con le proprie emozioni ogni volta che il cielo era coperto di nuvole temporalesche, come lacrime non versate.

Quella sera, tuttavia, continuava a fermarsi ogni due o tre passi. Le sembrava di udire un rumore in lontananza. Una specie di sibilo, un fievole fruscio, come se qualcosa venisse trascinato sull’asfalto. Quando smetteva di camminare, però, s’interrompeva anche il suono.

Non faceva che gettarsi occhiate alle spalle, con la schiena percorsa da un brivido. Eppure, ogni volta non vedeva altro che la strada vuota. Deserta. Il che era strano per quell’ora di giovedì sera, quando avrebbero dovuto esserci anche altri studenti di ritorno al Greek Row.

Riprese a camminare, e il rumore ricominciò.

Stavolta non si girò. Frugò nella borsa e prese lo specchietto, fingendo di controllarsi il trucco mentre lo inclinava per guardarsi alle spalle.

Niente.

Con un respiro profondo, si incamminò di nuovo accelerando il passo, con i tacchi che picchiettavano sull’asfalto.

Ancora un suono. Non quel sussurro sibilante, però, ma un rumore più secco, più concreto. Passi, dietro di lei.

“Sarà un altro studente” si disse. In fin dei conti, si stava proprio chiedendo che fine avessero fatto tutti quanti.

Facendo del suo meglio per ignorare la scarica di adrenalina, allungò ancora di più la falcata, mormorando sottovoce: «Invoco la Regina di Coppe».

In alto rimbombò un tuono.

Non stava piovendo, non ancora. Ma Scarlett avvertiva il temporale imminente, pronto a scatenarsi a una sua parola. Se qualcosa – o qualcuno – la stava pedinando nel buio, l’avrebbe affrontato senza timore.

Era quasi arrivata al successivo cono di luce proiettato da un lampione, quando scoppiò un altro tuono. Più forte, ma non abbastanza da coprire l’altro rumore.

I passi si stavano avvicinando.

Scarlett scrutò gli alberi che fiancheggiavano il sentiero e la strada davanti a sé. Nessuno. Intanto aveva raggiunto il lampione e la sua luce arancione le infuse coraggio. Trasse un ultimo respiro profondo per calmarsi e si girò, stringendo i pugni, pronta a difendersi.

Ma non pronta di certo a vedere Xavier a tre metri da lei. Il ragazzo alzò i palmi in segno di resa. «Ehi, non sparare!»

«Mi stavi seguendo?» Scarlett incrociò le braccia, fremente di collera.

Lui le rivolse il suo solito sorrisetto irritante. «Il mondo non gira tutto intorno a te, bellezza.» Poi indicò alle spalle di Scarlett. «La Casa PiKa si trova a cinque villini di distanza dalla Kappa, ricordi?»

Lei aggrottò la fronte. «Avresti potuto dire qualcosa, invece di strisciarmi dietro come un maniaco.»

«Stavo per farlo. Non è colpa mia se hai un udito supersonico.»

Scarlett sbuffò esasperata.

«Inoltre» aggiunse lui, con un certo imbarazzo, «una parte di me voleva assicurarsi che tornassi a casa sana e salva. Mi sei parsa un tantino tesa al pub.»

«Be’, ti do un consiglio. Il modo per far rilassare una ragazza non è certo strisciandole alle spalle in una strada buia.» Suo malgrado, si incamminò insieme a lui. «E sappi che sono capacissima di difendermi da sola, nel caso stessi pensando di recitare la parte del cavalier servente.»

Il ragazzo abbassò lo sguardo sui suoi pugni ancora stretti. Con uno sforzo, lei aprì le mani e si passò i palmi sulla gonna.

«Lo vedo. Ti chiedo scusa.»

Per quanto odiasse ammetterlo, Scarlett si sentiva più sicura con lui al suo fianco. Non fosse altro perché così aveva smesso di trasalire a ogni rumore nel bosco circostante, di tendere le orecchie in attesa dello schiocco di un rametto o del ciac ciac di passi sul terreno fangoso.

Raggiunsero la strada principale e Xavier si profuse in un inchino. «Mia signora. Il vostro cavalier servente vi ha scortata sana e salva al vostro maniero.»

Scarlett alzò gli occhi al cielo, ma sorrise. «Buonanotte, Xavier.»

«Buonanotte, Scar.» Lui rimase a fissarla un altro istante, come se volesse aggiungere altro, ma alla fine la salutò con la mano e si allontanò a passo di jogging nella nebbiolina piovigginosa che era calata. Scarlett lo seguì con lo sguardo, mentre la pioggerella le cadeva intorno senza toccarle i capelli o i vestiti. Era una strega di Coppe, in fin dei conti.

Doveva ammetterlo… stava diventando sempre più difficile mantenere le distanze da quel ragazzo.





Capitolo sedici

Vivi




Quando Vivi si incontrò con Mason il venerdì sera, l’ondata di freddo era ormai passata e l’aria era quasi mite. Si erano dati appuntamento sul lungofiume, a una delle panchine affacciate sui moli. Vivi transitò davanti a bar e ristoranti decorati da festoni di lampadine colorate che si riflettevano sull’acqua scura, creando un’atmosfera irreale che in altre circostanze avrebbe trovato fiabesca e romantica. Ma lei e Mason si erano scambiati sì e no qualche parola dall’ultima serie di messaggi di due giorni prima, ed era troppo nervosa per godersi il panorama. Doveva rimettere le cose in carreggiata prima che le sfuggissero di mano.

Nel momento in cui lo vide, seduto sulla panchina, si stampò in faccia un sorriso smagliante, malgrado la tensione. «Ehi!» lo chiamò da lontano. D’istinto avrebbe voluto corrergli incontro e gettargli le braccia al collo, ma non voleva sciupare l’effetto della sua mise sofisticata. Si era impegnata al massimo per quella serata, chiedendo in prestito a Sonali una minigonna e a Reagan un paio di scarpe col tacco alto. Si era anche cimentata con le sue nuove abilità nei glamour, usando un’ombreggiatura sfumata per gli occhi e il contouring per gli zigomi.

Dall’espressione stupefatta di Mason capì di aver colto nel segno. Tuttavia, invece di alzarsi e baciarla, o dirle che era un incanto, lui si limitò ad accoglierla con un: «Grazie di essere venuta, stavolta».

Vivi si mortificò. Sapeva di non essere stata la migliore delle fidanzate in quegli ultimi giorni. Settimane, a voler essere onesta. Aveva così tanti segreti, così tanti aspetti della sua vita che Mason non avrebbe mai potuto capire. Lei e Tim si erano messaggiati parecchio da quando avevano visitato insieme il Centro Ex Allievi, arrivando persino a scambiarsi foto di quando erano piccoli, in cui la somiglianza fra di loro era notevole. Tim aveva addirittura ventilato l’idea di invitare a cena lei e Daphne per il Ringraziamento. Vivi non credeva che la madre avrebbe accettato, visto quanto si era sforzata di cancellare Vince dal suo passato, eppure non poteva fare a meno di fantasticare su una vera cena del Ringraziamento, un’allegra tavolata con tacchino ripieno e tante risate, invece del triste stufato vegano per due che di solito preparava Daphne.

Doveva trovare il modo di parlarne con Mason, ma non sapeva da dove cominciare. Sarebbe stato bello poter agitare una bacchetta magica e fargli accettare quella nuova parte della sua vita senza tante domande.

Be’, in realtà avrebbe potuto farlo, e senza bisogno di ricorrere a una bacchetta. Un paio di paroline sussurrate al momento giusto e a Mason sarebbe passata. Lo avrebbe persuaso a perdonarla, a sorvolare sul suo comportamento a volte evasivo e insensibile…

“Non esiste” si disse con decisione. Usare la magia su di lui avrebbe significato varcare un confine al quale Vivi si rifiutava anche solo di avvicinarsi.

Dopo un attimo di esitazione, si sedette sulla panchina. Quando sentì la fragranza della sua colonia, un misto di spezie e pino silvestre, provò l’impulso di appoggiare la testa sulla sua spalla e inspirare il suo profumo. Ma dalla postura rigida del ragazzo, capì che non era in vena di coccole.

«Mi dispiace per l’altro giorno» esordì per rompere subito il ghiaccio. «Sono stata orribile.»

«Già, puoi ben dirlo» replicò lui, continuando a fissare il fiume. Il suo tono era freddo, quasi sarcastico. Vivi non lo aveva mai sentito parlare così.

«Come posso farmi perdonare?» gli chiese, spostandosi sul bordo della panchina mentre si tirava giù l’orlo della gonna, adesso un po’ troppo mini.

Mason sospirò e, quando si girò a guardarla, nei suoi occhi trasparì più dolore che rabbia. «Non si tratta solo dell’altra sera, Vivi. È… Insomma, vorrei che fossimo sinceri l’uno con l’altra. Ho già avuto una relazione in cui ero sempre tenuto ai margini, e detesto quella sensazione.»

Si riferiva a Scarlett, ovviamente. Lui e Scarlett si erano lasciati perché Mason non vedeva più nessuna connessione fra di loro, nessuna cosa in comune che li tenesse insieme. Vivi e Mason però erano diversi. Il loro era un legame speciale. Vivi doveva solo riuscire a dimostrarglielo. Si protese verso di lui. «Anch’io la penso come te. Vorrei che fossimo compagni, veri compagni.»

«Allora dimmi perché ultimamente sei sempre così sfuggente. Perché continui a evitarmi?» La voce gli si incrinò e lei si sentì spezzare il cuore.

«Non lo so» rispose, allungando una mano per toccare la sua.

Mason serrò la mascella e tirò indietro il braccio. «Quindi hai intenzione di stare seduta qui a rifilarmi un mucchio di balle. Credi davvero che sia uno stupido?»

«Che… che cosa vuoi dire?»

«Andiamo, Vivi, non prendermi in giro, per favore» gemette lui, poi si seppellì il volto fra le mani. «Ti ho vista.»

«Mi hai vista fare cosa?» chiese lei, con il cuore che le batteva a mille. Era forse stata tanto sbadata o avventata da lasciarsi sfuggire un accenno di stregoneria?

«Ti ho vista con Tim Lee. Proprio la sera in cui mi hai scritto che non potevamo vederci per un caffè perché eri impegnata con certe faccende della Kappa.»

«Cosa? Oh, mio Dio, Mason, no. Non è come pensi, credimi. È solo che l’ho incontrato per caso e ci siamo messi a chiacchierare per qualche minuto. Nient’altro.»

Lui alzò la testa e la guardò avvilito. «Allora perché diavolo mi hai mentito sul dove ti trovavi?»

«È… complicato» rispose lei, pentendosi nel momento stesso in cui la parola le uscì dalle labbra.

«Complicato» ripeté Mason a denti stretti. «Be’, prova a spiegarti e io farò del mio meglio per capire.» Quando lei non rispose, sbuffò con il naso. «Hai deciso che preferisci la star del football rispetto a uno sfigato laureando in storia. Io non ci vedo niente di complicato.»

«Mason, stai dicendo sciocchezze. Non ti ho tradito.»

Lui rimase in silenzio per un lungo momento, poi annuì lentamente. «No, non credo che tu l’abbia fatto. Ma so che ci stai pensando.»

«Le cose stanno così, quindi? Non posso avere amici maschi?»

«Certo che puoi! Ma dalla sera del party sei stata strana e distante, poi mi hai dato buca, poi mi hai mentito. Che cavolo dovrei pensare?»

“Diglielo!” Tuttavia, mentre si lambiccava il cervello in cerca delle parole giuste, Vivi si sentì opprimere il petto dal solito tormento. Per certi versi lei e Mason erano più compatibili rispetto alla coppia Scarlett-Mason, anche se all’apparenza lui aveva abbassato l’asticella mettendosi con lei. Scarlett era bellissima, intelligente, sicura di sé, affascinante, e veniva da una delle famiglie più facoltose e stimate dell’intera Georgia. E sebbene i genitori di Mason vivessero lì a Savannah, lui non aveva mai invitato Vivi a casa per presentargliela. Perché sapeva che l’avrebbero trovata insipida e ignorante? Temeva di essere messo in imbarazzo?

«Tim è mio…» La frase le morì in gola. L’espressione di Mason si afflosciò, gli occhi traboccanti di dolore. No, non poteva farlo soffrire in quel modo. Non quando sarebbe stato così facile per lei alleviare le sue pene.

“Invoco la Luna” pensò, “dispensatrice di buonsenso e chiarezza. Trasforma il sospetto in tenerezza.”

Tra le nuvole nel cielo si aprì uno squarcio che rivelò una sottile falce d’argento. Con un sospiro, Mason si appoggiò allo schienale della panchina e si massaggiò la radice del naso. «Non so perché mi comporto così. È solo che ci tengo molto a te, Vivi, e voglio che la nostra storia funzioni. Perciò, sai cosa? Hai ragione. Mi fido di te. Se mi dici che non c’è niente fra voi due, ti credo.» Le sorrise e le prese la mano. «Mi dispiace di aver dato di matto. Mi perdoni?»

Vivi si sentì sollevata davanti a quel sorriso speranzoso, ma provò anche una fitta di rimorso che le impedì di ricambiare il gesto. Era stata lei a trattarlo male, e adesso era lui a chiederle scusa. Per non parlare del fatto che aveva usato la magia per manipolarlo. Un incantesimo trascurabile, ma c’era un motivo per cui le streghe non dovevano interferire con il libero arbitrio. Si rischiava di scivolare lungo una china pericolosa con ogni sorta di conseguenze imprevedibili.

“Non lo farò più” si ripromise. “È stato solo per questa volta.”

«Dispiace anche me» replicò sincera, nonostante Mason non avrebbe mai conosciuto la portata del suo rammarico. «È che sono stata sotto pressione ultimamente. Non credevo che fare la PR comportasse tanto lavoro, ho combinato un casino con il party misto, e proprio adesso che stiamo per ospitare il raduno delle ex allieve, il Consiglio ci ha diffidate e tocca a me metterci una pezza. Come se non bastasse, ho qualche problema con lo studio…» Mentre le parole le uscivano come un fiume in piena, si sentì pizzicare gli occhi di lacrime. Malgrado la sua infanzia sregolata, Vivi aveva sempre ottenuto voti eccellenti, ma di recente aveva a stento il tempo di leggere, figuriamoci prepararsi per gli esami. Persino Bailey non era riuscita ad aiutarla durante la simulazione del test di storia dell’arte qualche giorno prima. L’amica si era accorta della sua espressione terrorizzata e aveva cercato di inviarle le risposte per via telepatica, ma era saltato fuori che il professore aveva distribuito a ciascuno studente una versione leggermente modificata della prova.

«Oh, no, cucciola» mormorò Mason, cingendole le spalle con il braccio. «Andrà tutto bene, te l’assicuro. Ce la farai alla grande. Guarda cosa hai fatto con la festa su Alice nel Paese delle Meraviglie. È stato l’evento della stagione!»

«Già…» “Finché qualcuno per poco non ci restava secco” pensò Vivi demoralizzata. Si asciugò il naso con il dorso della mano, poi scoppiò a ridere quando Mason le passò un fazzoletto. «Scusa, fa schifo, lo so.»

«Non ci pensare» mormorò lui, attirandola a sé.

Vivi esalò un lungo sospiro e appoggiò la testa alla sua spalla. «Mi dispiace, Mason. So di essere stata una fidanzata di cacca, ma rimedierò, te lo prometto.»

«Nessuno dice di cacca» la canzonò lui.

«Be’, allora usiamo assenteista. Raccontami di te. Hai parlato con i tuoi genitori dei tuoi progetti per l’anno prossimo?»

«Non ancora.» Mason si girò a fissare il fiume. «Volevo farlo questo weekend, ma mia madre non faceva che parlare dello studio legale, dei nuovi clienti importanti che hanno acquisito, della mole di lavoro che ricadrà sui praticanti quest’estate, e allusioni, allusioni, allusioni… Non ce l’ho fatta.»

«Vedrai che troverai il modo.» Vivi si spostò sulla panchina finché le loro gambe non si toccarono. «Hai solo bisogno di un po’ di tempo.»

«Non ho tempo.» Mason gettò indietro il capo e sospirò. «Devo già dare una risposta alla mia relatrice entro le prossime due settimane.»

«Ti aiuterebbe se venissi con te? Come supporto morale?»

Lui si mise a ridere, poi rialzò la testa e le scoccò un’occhiata incredula. «Sul serio vuoi conoscere i miei durante una cena in cui potrebbero uccidermi?»

«Be’, con una terza parte neutrale come testimone, non riuscirebbero a farla franca, ti pare?»

«Davvero faresti questo per me?»

«Ma certo.» Vivi gli prese la mano e intrecciò le dita con le sue. «Non servono a questo le fidanzate non-di-cacca? Inoltre, potrei sempre parlare delle straordinarie opportunità di lavoro per gli storiografi. Oppure raccontare che prenderò la specialistica in cesteria per poi avviare una comunità vegana dopo la laurea. Insomma, far sembrare le tue prospettive concrete e brillanti in confronto.»

Lui scosse il capo. «So che stai scherzando, ma potrebbe funzionare.»

«Ottimo. Preparo subito il portfolio. A proposito, sai dove posso trovare qualche cesto di vimini da fotografare?»

«Sei fantastica, lo sai?» Mason si chinò per baciarla.

Ma Vivi si tirò indietro prima che le sfiorasse le labbra. «Non se ne parla. Prima stabiliamo una data per questo incontro. Hai detto che ti restano solo due settimane, perciò… quando darai la notizia ai tuoi?»

«Tiranna» protestò lui con un sogghigno. «Be’, domani ci sarà il raduno delle ex allieve, giusto?»

«Al quale parteciperai come il più bel fidanzato del pianeta.»

«Che ne dici di domenica mattina?»

«Definisci mattina…» Vivi aveva la netta sensazione che, se le cose fossero filate lisce, avrebbero fatto le ore piccole.

«Un brunch?» specificò lui. «Organizzo con i miei, allora.»

«Perfetto.»

«Come te.»

Vivi alzò gli occhi al cielo. «Sei così sdolcinato.»

«E a te piace.» Lui si avvicinò di nuovo, e stavolta Vivi non si sottrasse al bacio.





Capitolo diciassette

Scarlett




La mensa universitaria era irriconoscibile. Quando Vivi l’aveva suggerita come location ideale per il raduno del centocinquantesimo anniversario della Kappa, Scarlett aveva storto il naso. L’edificio in sé era elegante: mura di pietra, soffitti alti solcati da travi di legno, grandi vetrate affacciate sul campus. Ma stringi stringi, restava pur sempre una mensa. Scarlett non riusciva a immaginare di ospitare lì il genere di soirée di cui avevano bisogno per impressionare le Monarche.

Eppure la Sorellina aveva trovato il modo di superare le sue più rosee aspettative.

Nel momento in cui gli ospiti misero piede nella sala, si ritrovarono catapultati in una replica pressoché perfetta della reggia di Versailles. Grandiosi specchi alti sino al soffitto erano allineati lungo la parete opposta alle finestre. I tavoli erano stati rimpiazzati da alti tavolini da cocktail in filigrana dorata, mentre al posto delle anonime sedie c’erano lussuosi canapè e pouf per far accomodare gli ospiti.

Il pavimento in vinile era scomparso, sostituito da lastre di marmo bianco e nero screziato di venature d’oro rosa.

E infine il colpo di scena: quando Scarlett si guardò allo specchio, rimase senza fiato. Perché non era lei in quel riflesso… o almeno non aveva più il vestito con cui era venuta, un abito in stile impero verde smeraldo con uno spacco sapiente per mostrare le gambe e i tacchi alti in tinta.

Il suo riflesso indossava un vestito del Diciottesimo secolo degno di Maria Antonietta, con maniche a campana e crinolina ampia. C’era persino lo squisito dettaglio di un neo di bellezza vicino alle labbra e sul capo una parrucca a boccoli.

Accanto a lei, anche Xavier era stupefacente. Il ragazzo indossava un completo da sera, impeccabilmente stirato, ma nello specchio era vestito da perfetto cortigiano francese e, inarcando un sopracciglio, si voltava da una parte e dall’altra per ammirarsi. «Sapevo che a Westerly c’era un ottimo dipartimento di programmazione, ma questi effetti speciali potrebbero competere con il lavoro di un professionista.»

«Benvenuto a un vero evento Kappa» rispose Scarlett con un sogghigno compiaciuto. Aveva avuto dei dubbi se invitarlo o meno, ma doveva ammettere che il ragazzo faceva un figurone.

«Adesso capisco l’hype.» Xavier si profuse in un inchino, poi le tese la mano. «Un ballo, mademoiselle?»

Scarlett era sul punto di accettare, quando un’altra figura si unì a loro davanti allo specchio, con in testa un’acconciatura ancora più elaborata della sua.

«Lo ammetto» commentò Marjorie Winter a bassa voce, «un lavoro piuttosto apprezzabile.»

Scarlett lasciò la mano di Xavier e si stampò in faccia un sorriso forzato. «È tutta opera di Vivi, la mia Sorella Minore.» Era la sacrosanta verità. Vivi aveva respinto ogni sua più piccola offerta di aiuto per i preparativi, e Scarlett aveva passato la vigilia in preda al nervosismo.

Cercò di frenare l’entusiasmo. Anche il party misto di Bentornati era cominciato alla grande. A ogni modo, voleva più di ogni altra cosa che quella serata funzionasse, per Vivi e per tutte le Kappa.

«Sua figlia è troppo modesta» intervenne Xavier, con sua grande sorpresa. Si era aspettata che si comportasse come tutti i suoi ex davanti a Marjorie, restando in disparte fino alle dovute presentazioni. Invece lui tese la mano con un sorriso affascinante. «Xavier Hunt. Piacere di conoscerla, signora Winter.»

Suo malgrado, Scarlett si chiese come se la sarebbe cavata Jackson nella medesima situazione. Se lo figurò ugualmente schietto, ma molto meno raffinato. Più divertente, forse. Ma chi stava prendendo in giro? Non esisteva una sola possibilità al mondo che presentasse Jackson a sua madre. Se non altro era una consolazione, per quanto magra.

Marjorie fissò il palmo di Xavier senza battere ciglio. La donna detestava le persone che si presentavano da sole.

Xavier reagì come se nulla fosse e tirò indietro la mano passandosela fra i capelli. «A ogni modo, se me lo chiede, metà del successo di un vero leader risiede nelle sue capacità di delegare.»

«Non te l’ho chiesto.» Marjorie strinse le labbra e si girò verso la figlia. «Tuttavia è una giusta osservazione. Hai delegato bene. Nutrivo qualche timore per questo evento dopo aver appreso del tuo ultimo fiasco.»

Scarlett alzò gli occhi al cielo. Marjorie l’aveva tempestata di messaggi e telefonate da quando la Kappa era stata diffidata, perché ovviamente, Eugenie l’era venuto a sapere nel giro di dieci minuti e non aveva perso tempo a riferirlo alla madre.

Era facile immaginare quanto la sorella fosse stata contenta di metterla in cattiva luce.

Alla fine della fiera, però, Scarlett era la responsabile del disastro. «Rimedierò» disse, dopo una lunga pausa. «Mi serve solo un po’ di tempo, ecco tutto.»

Xavier le appoggiò una mano nell’incavo delle reni, un gradito, silenzioso gesto di sostegno.

«Il tempo è un lusso che non possiamo permetterci.»

«È stato solo un ammonimento, mamma» ribatté Scarlett abbassando la voce. Nel caso alquanto remoto che qualcuna delle ex allieve non fosse stata messa al corrente dell’insuccesso, non voleva dare adito a pettegolezzi sul pessimo inizio della sua presidenza.

«La Kappa Rho Ni non è mai stata diffidata nel corso dei suoi centocinquant’anni di esistenza.» Marjorie scrutò la folla alle spalle della figlia. «So che volevi lasciare il segno con la tua presidenza, ma devo dirtelo, non è quello che mi aspettavo.»

Scarlett avvampò. Prima che avesse il tempo di replicare, però, Xavier si intromise. «In realtà, non è del tutto vero.»

Madre e figlia rimasero a bocca aperta.

Lui aggrottò la fronte. «Mi è parsa una buona idea fare qualche ricerca storica per la serata, dato che si tratta di un anniversario…» Scoccò un’occhiata fugace a Scarlett. «Nel 1974 la Kappa ha ricevuto una citazione per cattiva condotta. Lo stesso nel 1987.»

Scarlett si girò allibita verso la madre. «Quell’anno non eri qui al college?» le chiese.

Marjorie strinse le labbra, ignorandola. «Grazie per la lezione sulla nostra storia, ma conosco perfettamente quegli episodi. Incresciosi incidenti, tutto qui, di certo non di tale gravità.»

Dalle scintille che sprizzavano gli occhi della donna, Scarlett capì che Xavier l’aveva irritata e intrigata al tempo stesso.

Tuttavia aspettò che la madre si allontanasse verso un paio di ex compagne di università – una scrittrice finalista per il National Book Award e una regista il cui ultimo film aveva ottenuto il maggiore incasso della stagione precedente – prima di scoppiare a ridere. «Un intervento sublime!» commentò, e poi si lasciò trascinare dal ragazzo sulla pista da ballo. «Sul serio hai letto la storia della Kappa per l’occasione?»

«Mi sembri il tipo di ragazza che apprezza i dettagli» rispose lui. «Non volevo deluderti dopo che finalmente hai accettato di uscire con me.»

«Quindi questo sarebbe un appuntamento?» Scarlett inarcò un sopracciglio perfettamente delineato.

«Chiamalo come vuoi, ma se tanto mi dà tanto…» sogghignò lui, facendola volteggiare mentre la musica accelerava.

Scarlett non poteva negarlo: vedere Xavier che teneva testa a Marjorie Winter lo aveva reso ancora più attraente ai suoi occhi. Non solo, aveva pure accresciuto la sua risolutezza in vista del passo successivo previsto per la serata.

Se Marjorie era rimasta turbata, a breve lo sarebbe stata ancora di più. Il pensiero le diede le vertigini. Ma forse c’entrava anche quel bel ragazzo che la stava facendo piroettare in pista.

La madre non aveva ancora approvato il suo progetto di raccogliere i vecchi incantesimi e i ricordi delle ex allieve nel libro che aveva creato. Durante l’ultima riunione, Marjorie aveva dichiarato che non c’era il tempo di affrontare la questione. Così Scarlett aveva deciso di forzare la mano, con o senza l’autorizzazione del Consiglio.

Lanciò un’occhiata all’orologio sopra l’ingresso, quella sera stregato per sembrare un prezioso manufatto d’oro e d’argento. La sua Sorellina aveva pensato anche ai minimi dettagli.

«Devo andare a cercare Vivi» disse, sfilando la mano da quella di Xavier, ma non prima che lui se la fosse portata alle labbra per baciarle le nocche. Il gesto la lasciò di stucco, ma si liberò prima di rifletterci troppo.

La turbava ancora il fatto di non essere stata in grado di leggergli la mente al Thirsty Scholar. E sebbene lusingata che il ragazzo avesse accettato con entusiasmo il suo invito per la serata, non riusciva a liberarsi dalla sensazione che ci fosse qualche altro motivo sotto.

Con un ultimo cenno di saluto, si allontanò in cerca della Sorellina e del podio che Vivi aveva promesso di installare.

Non aveva fatto che pochi passi nella sala che si andava riempiendo di invitati, quando scorse una massa familiare di riccioli scuri. “Jackson.” Aveva la solita divisa da cameriere, solo che il suo riflesso indossava una giacca di broccato in stile rococò e un paio di braghe aderenti che gli mettevano in risalto… be’, molto aderenti.

Scarlett si morse un labbro e distolse lo sguardo. Non poteva permettersi di distrarsi. Non prima di aver pronunciato il suo discorso, che avrebbe richiesto un incantesimo articolato con cura affinché gli accompagnatori delle Kappa non capissero quello che avrebbe detto.

Suo malgrado, si concesse un’ultima occhiata allo specchio e rimase impietrita.

Jackson aveva qualcosa che non andava. Di persona, si aggirava tra gli ospiti elargendo sorrisi e tartine, mentre il suo riflesso aveva un’espressione tormentata, impaurita.

Scarlett studiò gli altri invitati allo specchio. A parte l’abbigliamento sontuoso e stravagante, avevano tutti un atteggiamento normale e rilassato. Vivi era stata così brava con quell’incantesimo che Scarlett udì addirittura il PiKa venuto con Hazel implorare la ragazza per sapere quale azienda di CGI avessero ingaggiato per costruire gli specchi.

Solo il riflesso di Jackson era strano. Sbagliato.

Il cuore cominciò a batterle forte.

Scarlett aggirò una coppia che danzava e fendette la folla per seguire il giovane diretto in cucina a riempire il vassoio vuoto. Quando si voltò a guardare lo specchio, l’immagine la notò. Sgomenta, vide il Jackson riflesso tenderle una mano e spalancare la bocca in un grido muto.

Scarlett afferrò il braccio del vero Jackson.

Lui inciampò e il vassoio gli cadde sul pavimento con un forte clangore metallico. «Ma che accidenti…?» Tirò via il braccio con uno strattone e si girò di scatto.

Nel movimento, qualcosa sfuggì dallo scollo del panciotto. La catenina d’argento che indossava le ultime volte che Scarlett l’aveva incontrato. Non lo aveva mai visto portare gioielli prima, ma adesso sembrava non separarsene mai. E ne capì il motivo quando riuscì a vedere il pendente.

Un quarzo rosa con le estremità a punta.

“Il cristallo più comunemente usato per le fatture d’amore.”

«Ancora tu» sibilò il ragazzo. «Piantala di seguirmi. Quante volte devo dirti che non mi interessi?»

«Ne basterà solo un’altra» ribatté Scarlett, avvicinandosi. «Scusa» aggiunse. Gli afferrò la catenina e strappò.

Jackson lanciò un urlo di dolore.

Lei ebbe l’impressione di aver immerso la mano nel ghiaccio. Le dita si intorpidirono e una fitta lancinante le risalì fino alla spalla. Con un gridolino, mollò il cristallo. La pietra le lasciò una brutta ustione sul palmo.

E peggio ancora, la catenina rimase attaccata al collo del ragazzo.

Con un gesto infuriato, lui se la rimise a posto. «Non hai nessun diritto. È personale.» Stavolta però lei se ne accorse. Il tono monocorde della sua voce, lo sguardo vitreo. Jackson era in grado di dire e fare solo quello che la strega che aveva lanciato l’incantesimo gli ordinava.

Scarlett aveva un’idea abbastanza precisa di chi fosse la responsabile. Dopo tutto, erano settimane che lo vedeva appiccicato a Cait.

“Ma allora significa che…” Non sapeva come la ragazza fosse riuscita a evocare un sortilegio così potente. Anni addietro, Cait aveva partecipato alla sua stessa festa di reclutamento. A stento aveva acceso una stellina. Quando era arrivato il momento della prova di ammissione, non aveva prodotto nemmeno una scintilla durante il rito dei tarocchi.

La magia era una risorsa limitata. Potevi solo affinarne la quantità in tuo possesso, ma non accrescerla. Magari Cait aveva studiato per conto suo, come Minnie e Gwen, diventando una strega indipendente. Eppure avrebbe dovuto essere capace di realizzare soltanto semplici incantesimi, come incoraggiare una pianta a fiorire o accendere una candela. Impossibile che fosse riuscita a scagliare una fattura d’amore così potente da spezzare la volontà di un’altra persona. E soprattutto una magia che una strega Kappa non fosse in grado di neutralizzare.

Non aveva alcun senso.

«Sistemerò la faccenda» disse risoluta. Anche se Jackson continuava a fissarla accigliato, sperava che il suo vero lui, il Jackson intrappolato nell’incantesimo, riuscisse a sentirla. «Io ti salverò.»

«L’unica persona che dovresti salvare sei tu. Dalle tue misere illusioni» borbottò il ragazzo, poi si chinò a raccogliere il vassoio.

Soltanto allora Scarlett si accorse del gruppetto di ospiti che si erano fermati a osservare la scena. Fece un bel respiro, abbozzò un sorriso e si allontanò. Si sarebbe occupata di quella faccenda in un altro momento.

Ora come ora, doveva concentrarsi sulle Kappa. Sul loro futuro e sulla loro libertà dal passato.

La Sorellina la stava aspettando accanto al podio con un’espressione sconcertata. «Che cosa è successo?» le chiese Vivi quando lei la raggiunse.

«Dopo.» Scarlett le cinse le spalle con un braccio per una rapida stretta. «Hai fatto un ottimo lavoro. Sono tutti entusiasti. Persino mia madre, anche se è troppo arrabbiata per la questione della diffida per dirlo apertamente.»

«Ci riprenderemo il Ballo di Primavera. Tranquilla.» Ma dal modo in cui Vivi si mordicchiava il labbro, Scarlett capì che stava solo cercando di consolarla. Non era sicura che ce l’avrebbero fatta.

E nemmeno lei.

Tuttavia accettò la flûte di champagne che le porse l’amica. «Se l’affrontiamo con la stessa tenacia con cui hai realizzato tutto questo» indicò la magnifica sala con un ampio gesto, «allora hai ragione. Senza ombra di dubbio.»

Fingendo più sicurezza di quanta ne provasse in realtà, diede un’ultima strizzatina alle spalle della Sorellina e salì sul podio.

La platea tacque di colpo, solo qualche bisbiglio di chi intimava agli altri di fare silenzio. Nello scrutare la folla, Scarlett rimase colpita dalla quantità impressionante di potere presente, e non si trattava semplicemente di magia. I Corvi e le Monarche erano inarrestabili grazie alla loro sorellanza. Una strega Theta solitaria come Cait magari era capace di imparare qualche trucchetto per ammaliare un ragazzo, ma mai avrebbe potuto competere con la loro congrega.

«Kappa» esordì, la voce amplificata dalla magia per arrivare fino in fondo senza sforzi. «Sorelle del passato e del presente, amici e graditi ospiti, benvenuti al nostro umile raduno.» Qualcuno ridacchiò sommessamente fra il pubblico e Scarlett sorrise indulgente. «D’accordo, diciamo che l’umiltà non è una qualità per cui siamo famose.»

Stavolta scoppiò una risata fragorosa.

«Vi invito ad applaudire la nostra responsabile delle relazioni sociali, Vivi Devereaux, per aver reso questa sala un incanto.» Sorrise compiaciuta mentre la Sorellina arrossiva, e applaudì più forte di chiunque altro. Una volta che la platea tornò ad acquietarsi, proseguì. «Voglio ringraziarvi con tutto il cuore per essere intervenuti e per averci sostenute dopo quello che abbiamo vissuto il semestre scorso.»

Un mormorio di approvazione si propagò tra la folla, e Scarlett notò più di un genitore stringere le spalle di una figlia.

«Significa molto per noi attuali Kappa vedere quante delle nostre ex consorelle siano intervenute stasera. Speriamo che vi divertiate.» Levò in alto la flûte suscitando un boato di acclamazioni. «E mentre vi auguriamo di godervi la serata, abbiamo una piccola richiesta da farvi. Vorremmo che condivideste con noi qualcosa di più in merito alla storia della nostra confraternita.»

Lanciò un’occhiata alla parete di lato, dove Vivi si era spostata per raggiungere Etta, Mei, Jess e Juliet. A un suo cenno, le sorelle cominciarono a muovere le labbra in silenzio, evocando l’incantesimo che avevano elaborato in precedenza.

Quando si girò di nuovo verso il pubblico, Scarlett notò che gli ospiti non-Kappa, ossia gli accompagnatori e lo staff del catering, avevano tutti assunto un’espressione vitrea, distante. Per un attimo le ricordò con un certo disagio quella di Jackson di poco prima.

Scrollò il capo. “Questo è diverso.” Non stavano influenzando la volontà di nessuno, solo inducendo i non-Kappa a non ascoltare il suo discorso per qualche minuto, mentre si rivolgeva alle ex allieve.

«Le mie sorelle e io abbiamo un nuovo progetto» riprese. «Abbiamo realizzato questo libro di incantesimi…» Annuì in direzione di Vivi che lo alzò sopra la testa per mostrarlo al pubblico. Scarlett represse un sogghigno quando un paio delle partecipanti più anziane trasalirono e si guardarono intorno preoccupate, per poi scoprire che i loro cavalieri erano in trance. «…Per compilare una storia collettiva della congrega dei Corvi. È stregato per proteggere l’anonimato di ciascuna collaboratrice. Quanto vi chiediamo è semplice: vorremmo sapere tutto degli anni che avete passato qui alla Kappa. I vostri ricordi, sia belli che brutti. E soprattutto gli incantesimi su cui avete lavorato con le vostre sorelle mentre eravate a Westerly. Come sono andati, se hanno funzionato secondo le intenzioni o se hanno avuto…» Esitò un istante. «Conseguenze impreviste.»

Aveva scelto con cura le parole. Non voleva dare a sua madre nessun ulteriore motivo di preoccupazione. Non quando nemmeno lei era sicura di cosa stava accadendo nel campus o perché.

“La magia si comporta in modo strano” non era una ragione sufficiente per spaventare le Monarche. Una strega dilettante aveva scagliato una potente fattura d’amore, un glamour Kappa era fallito e un Corvo aveva avuto una crisi di nervi in pubblico… e allora? Non bisognava per forza trovare un significato nascosto in tutto ciò.

Scarlett scrutò la folla che era ammutolita. Scorse sua madre fremente di collera, e la sorella che la fissava a bocca aperta. Probabilmente Eugenie non l’aveva ritenuta capace di arrivare a tanto. Non senza prima avere il permesso di Marjorie.

“State a vedere.”

Dopo la morte di Dahlia, Scarlett si era ripromessa di cambiare le cose nella Kappa. E aveva tutte le intenzioni di farlo. A partire da quella sera.

«Visto quanto accaduto a colei che mi ha preceduta» disse con voce vibrante di emozione, «considerato che è stata uccisa da una di noi… desidero che le Kappa imparino dalla nostra storia. Perché un evento del genere non si ripeta mai più. E per assicurarci di diventare la congrega più potente di sempre.»

Quando smise di parlare, la sala rimase in un silenzio tombale. Per un secondo, due, tre…

Poi una delle Monarche più grandi, che Scarlett riconobbe per averla vista alle cene di sua madre, cominciò a battere le mani lentamente. Un’altra la imitò, e un’altra ancora.

Ben presto, tutte le Kappa presenti, tanto le ex quanto le attuali, stavano applaudendo.

Scarlett guardò di nuovo in direzione della madre e della sorella. Eugenie storceva il naso inviperita, invece Marjorie si era unita allo scroscio di applausi con un gesto lento e deliberato. Scarlett si aspettava una dura reprimenda da parte sua dopo quell’exploit, poco ma sicuro. Però ne era valsa la pena.

Alzò una mano per ringraziare la folla, poi, mentre stava per dare a Vivi l’ordine di rianimare gli altri ospiti, la sua attenzione cadde su una persona in particolare. Xavier.

Dal momento che non era un Kappa, avrebbe dovuto essere stordito come il resto degli accompagnatori e dei camerieri. Ma quando Scarlett incrociò il suo sguardo, ebbe la netta impressione che lui la stesse fissando. Vigile e consapevole.





Capitolo diciotto

Vivi




«È pazzesco» commentò Mason, ancora un po’ disorientato mentre alzava il braccio per guidare Vivi in una piroetta sulla pista da ballo. «Una settimana fa eri in preda al panico perché non avevi ancora abbastanza idee per l’evento, e poi tiri fuori dal cilindro questo?» Sorrise con una scrollata del capo, facendo del suo meglio per aiutarla a muoversi a tempo di musica. Quando il quartetto d’archi – ogni elemento agghindato con parrucca incipriata e costume in stile Settecento presi dal dipartimento teatrale di Westerly – aveva attaccato un valzer, Mason le aveva preso la mano sostenendo che era tempo di mettere a frutto le lezioni di ballo figurato. «Non ho mai visto una festa Kappa come questa. Non capisco. Dove avete reperito i fondi? A chi ti sei venduta l’anima per realizzare tutto questo?»

«La responsabile delle relazioni sociali non rivela mai i suoi segreti» ammiccò Vivi. «Però, sul serio, credi che la gente si stia divertendo?»

«Scherzi?» Mason le rafforzò la stretta intorno alla vita, spostandola con garbo per evitare di urtare un’altra coppia danzante. «Si parlerà di questo ricevimento per anni.»

Neanche a farlo apposta, in quel momento Ariana si staccò dal suo cavaliere e si avvicinò raggiante, sventolando il telefono. «Hai visto? Le foto della festa sono già su Instagram, e siamo state fra i trending topic di Twitter per un minuto buono. C’è gente che non ha mai frequentato Westerly e parla di quanto ci invidia. Le Theta si staranno rodendo il fegato!»

«Il marchio definitivo del successo» rise Mason. «Hai conosciuto qualcuna delle ex allieve?»

Ariana annuì. «Ho appena passato venti minuti a parlare con una graphic designer che costruisce siti web per imprenditrici in India. Ha detto che, se voglio, potrei fare lo stage da remoto con lei il prossimo semestre.»

«Ma è fantastico!» esclamò Vivi, facendo cenno agli altri due di seguirla ai bordi della pista per non creare ingorghi tra i ballerini. Si guardò intorno e si sentì gonfiare il petto di orgoglio. Tutto stava andando secondo i piani. Jess era immersa in una fitta conversazione con la giornalista che era il suo mito; Mei, Etta e Reagan ballavano con un gruppo di altre ex allieve fra cui una biologa in lizza per il premio Nobel e una celebre regista hollywoodiana; Scarlett sembrava al settimo cielo mentre osservava la sala con un sorriso compiaciuto.

In disparte, la madre di Vivi parlava animatamente con un paio di donne della sua stessa classe di iniziate Kappa. Quello era il primo raduno di ex allieve a cui Daphne Devereaux partecipava da quasi trent’anni, ossia da quando se n’era andata da Westerly senza voltarsi indietro.

«Anche tua madre sembra divertirsi» disse Mason, seguendo lo sguardo di Vivi. «Avresti dovuto vedere che faccia aveva quando Scarlett ti ha ringraziata nel suo discorso. È evidente che è molto orgogliosa di te. Come il sottoscritto.»

«Come il sottoscritto» ripeté Ariana solenne, prima di ammiccare sorniona. «Scusa, sai che ti amo, professor Gregory, ma a volte parli come un fantasma vittoriano sexy.»

Mason scoppiò a ridere. «Hai ragione. Suppongo che succeda quando passi troppo tempo negli archivi. Magari potresti cominciare a mandarmi una parola nuova al giorno per tenermi aggiornato. Sarebbe… top.»

Ariana alzò gli occhi al cielo, poi, muovendo solo le labbra, disse qualcosa al suo accompagnatore che aveva mollato sulla pista da ballo. Il poveretto rispose con un sorriso impacciato, continuando a ondeggiare a tempo di musica. «Oh, mio Dio, la goffaggine di quel ragazzo è adorabile. Vado a salvarlo.»

Vivi si sentì molto più goffa e molto meno adorabile mentre osservava Ariana allontanarsi. Era contenta che il suo ragazzo e la sua migliore amica andassero d’accordo, ma provava una strana invidia per la disinvoltura con cui Ariana aveva lanciato un «ti amo», quando lei doveva fare appello a tutto il suo autocontrollo per non lasciarsi sfuggire quelle due parole quando stava con Mason. Sapeva di amarlo, ma la prospettiva di essere la prima a dirlo la terrorizzava.

«Ti va di tornare in pista?» le chiese Mason, porgendole il braccio. Vivi si diede una controllata furtiva alle mani. Era stata costretta a usare un potente glamour per nascondere i segni dovuti all’impiego di un’enorme quantità di magia. Aveva cominciato con delle minuscole punture di spillo sui polpastrelli, poi sul dorso delle mani. Ma alcuni degli incantesimi più impegnativi le avevano lasciato delle piaghette che bruciavano ogni volta che muoveva le dita troppo in fretta.

“Va bene così.” Più tardi si sarebbe procurata l’unguento che Etta conservava in cucina per lenire le ferite, come faceva ormai da una settimana.

Aveva trascorso ogni minuto libero degli ultimi giorni a esercitarsi in vista di quella serata. Ogni sortilegio destinato all’evento l’aveva imparato grazie al grimorio, ma a caro prezzo. Quella mattina si era svegliata con le lenzuola macchiate di sangue: alcune piccole lesioni sulle mani si erano riaperte. Intorno agli occhi aveva degli aloni così scuri che le ci erano voluti tre tentativi prima di evocare il giusto glamour per camuffarli.

Quella magia era diversa dalla magia Kappa. Più malleabile, una volta capito come funzionava. Solo che ancora non aveva capito come usarla senza ferirsi. D’altro canto, se qualche trascurabile fastidio serviva a garantire la riuscita di una serata fantastica, be’, ne valeva la pena.

Mentre Mason la faceva volteggiare, lei rafforzò la stretta sulla sua spalla, nascondendo una smorfia. Da quella posizione poteva guardare gli specchi, la sua creazione preferita, che le rimandarono l’immagine di lei e Mason come una principessa e un principe, circondati da eleganti aristocratici a un ballo di corte. Lo sollecitò con una strizzatina alla mano, e Mason la fece vorticare ancora, dandole modo di ammirare come l’abito settecentesco fluttuava insieme a quello che indossava realmente, un vestito con una profonda scollatura a V, la vita stretta e l’orlo di merletto svasato intorno alle ginocchia.

Quando la musica cambiò passando a un lento romantico, lui le appoggiò la fronte alla sua. Le cinse la vita con le braccia e il calore del suo corpo la pervase fino alle ossa.

Mason la faceva sentire al sicuro, protetta.

Ciononostante, non era preparata quando lui le sussurrò: «Ti amo, Vivi».

L’emozione e la sorpresa furono talmente intense da farle temere che i glamour del party esplodessero in una pioggia di scintille intorno a lei. Con la coda dell’occhio si accorse che il riflesso nello specchio aveva sfarfallato per una frazione di secondo, ma ne riprese subito il controllo.

Il pollice di Mason le scivolò dallo zigomo alle labbra. «Non sei obbligata a dirlo, se non ti senti pronta. Io non riuscivo più a trattenermi.»

Lei gli baciò il polpastrello. «Anch’io ti amo, Mason.»

Un sorriso raggiante gli illuminò il viso, come se lei lo avesse reso più felice di quanto avrebbe mai potuto immaginare. Vivi lo capiva, perché stava provando la stessa emozione: un’eccitazione elettrizzante mista a una gioia incontenibile. Sentiva che sarebbe stata capace di fare qualsiasi cosa… che loro sarebbero stati capaci di qualsiasi cosa, insieme.

«Spero di non interrompervi, piccioncini.» Daphne comparve all’improvviso con un bicchiere di vino in mano e un rossore diffuso sulle guance che Vivi non le aveva mai visto. «Volevo solo congratularmi con mia figlia, se non ti dispiace, carino.»

Vivi non avrebbe mai pensato che fosse possibile passare nel giro di due secondi netti da uno stato di euforia assoluta a uno di imbarazzo completo, avrebbe preferito sprofondare sotto terra. «Mamma, per favore.»

Dal canto suo, Mason scoppiò a ridere. «Non mi dispiace affatto, signora Devereaux.»

«Oh, chiamami pure Daphne, zuccherino. Torniamo fra un attimo.» Prese Vivi sottobraccio e fece per portarla via.

«Hai scelto il momento peggiore del mondo, te ne rendi conto, sì?» sibilò lei.

«Avrai tutta la notte per sbaciucchiarti con il tuo ganzo. Voglio dire a te e a Scarlett che avete fatto un lavoro magnifico.»

Vivi scoccò a Mason un sorriso mortificato, poi lasciò che la madre la trascinasse attraverso la calca verso il buffet. Lungo il tragitto, scorse Sonali e Bailey che conversavano con alcune ex allieve, e Hazel, con un elegante abito da sera blu notte, a braccetto con un ragazzo più grande. Tutti si stavano divertendo, forse alcuni un po’ troppo, pensò, guardando di nuovo la madre.

Tuttavia, mentre si avvicinava a Scarlett, impegnata in una conversazione con Xavier – il bel PiKa da poco trasferitosi a Westerly che le faceva da cavaliere –, l’intuito da consorella le mandò un segnale di allarme. A giudicare dall’espressione dura dell’amica, quella non era una conversazione da interrompere.

«Mamma, aspetta.» Afferrò la mano di Daphne, ma la donna era incontenibile dopo chissà quanti bicchieri di champagne bevuti con Marjorie.

«… Credevo ci fosse qualcosa tra di noi. Perché mi hai invitato, se non sei interessata?» stava dicendo Xavier, con la voce tesa e la mascella contratta per la rabbia.

«Mi pareva di essere stata chiara. Siamo solo amici» ribatté Scarlett a bassa voce, sebbene Vivi rilevò una certa tensione anche da parte sua. «Mi dispiace, Xavier, ma non vedo altri sbocchi.»

«Incredibile!» esclamò lui, proprio mentre l’ignara madre di Vivi si avvicinava.

«Scarlett, tesoro!» trillò Daphne su di giri. Vivi si precipitò al suo fianco. «Questa festa è straordinaria. Oh, e questo bel giovanotto qui è il tuo boyfriend?»

«No» ringhiò Xavier, girando sui tacchi. Vivi lo osservò andare via con i pugni stretti e la fronte aggrottata.

“Stai bene?” chiese a Scarlett, usando la magia di Spade per comunicare direttamente con lei senza che Daphne ascoltasse.

“Bene. Ovviamente ho sbagliato a invitarlo.” Il tono della ragazza sembrava normale, persino venato di ilarità. Eppure il suo sguardo indugiò sulla schiena di Xavier che si allontanava, la sua espressione una via di mezzo fra l’irritazione e la preoccupazione.

«Sono così fiera di voi due.» Daphne strinse il polso della figlia e afferrò anche quello di Scarlett.

«Scusa» mormorò Vivi, ma la Sorellona rise.

«È gentile» replicò Scarlett cingendole le spalle con un braccio. «Sono contenta che almeno la mamma di qualcuno apprezzi.»

«Tua madre non è soddisfatta?» chiese Vivi ansiosa, guardandosi intorno nel tentativo di localizzare Marjorie.

«Oh no, è soddisfattissima per il party. Ma è furiosa per la diffida.»

«Non ti preoccupare di Marjorie.» Daphne si protese verso di lei un po’ barcollante, con un sorriso cospiratorio. «È rimasta molto colpita dalla serata. Solo che non vuole ammetterlo. Non terrà il muso ancora a lungo, tesoro.» Fece l’occhiolino a Scarlett, e Vivi notò che le nubi che oscuravano il volto dell’amica cominciavano a dissiparsi.

A quanto pareva, una Daphne ubriaca non era un completo disastro. Tuttavia si trattenne abbastanza a lungo da mettere la figlia in imbarazzo almeno un’altra decina di volte nel corso della serata, prima che Mason arrivasse a soccorrerla. Il giovane persuase Daphne a lasciargli chiamare un taxi e la accompagnò fuori per aspettarlo. Nel frattempo, Vivi si rintanò in una nicchia nel corridoio accanto alla sala per riprendere fiato e riposare in vista dell’ultimo giro di saluti con le ex allieve. Era stata spumeggiante e cordiale per tutta la serata, fomentata dal successo, ma adesso cominciava ad accusarne gli effetti.

Il telefono vibrò per un messaggio di Tim. “Le foto dell’evento sono ovunque… congratulazioni! Scarlett è contenta?”

Vivi sorrise, commossa dall’entusiasmo del ragazzo per lei. Non era affatto la star del football montata ed egocentrica che tutti credevano fosse. “Penso di sì. Non è una che si spertica in complimenti, sai.”

“Lei e coach Carver hanno qualcosa in comune, allora. Non è che per caso anche Scarlett faceva l’allenatrice in una vita passata?”

“Improbabile. Altrimenti non avrebbe quel talento naturale per i tacchi a spillo.”

“Perché, coach Carver non potrebbe portare i tacchi alti? I tuoi pregiudizi mi sconcertano.”

“Disse il ragazzo che aveva paura del caffellatte.”

“Tuscè.”

Vivi scoppiò in una sonora risata. Il giorno prima si erano rivisti e avevano passato quasi tre ore a raccontarsi episodi imbarazzanti delle rispettive infanzie. Tim aveva ammesso che, durante tutte le scuole medie, aveva sempre scritto male la parola touché.

Rimise il telefono nella borsa. Dal divanetto nella rientranza della parete riusciva a scorgere una parte dello specchio incantato che aveva predisposto accanto alla porta della sala per far subito immergere gli invitati nell’atmosfera fiabesca. Il suo riflesso appariva esausto, il viso segnato dalla stanchezza, gli occhi incavati.

All’improvviso le si annebbiò la vista. Batté più volte le palpebre, dando la colpa allo sfinimento, poi però si accorse che era lo specchio a essere offuscato e, con una punta di allarme, vide il proprio riflesso oscurato da una nuvola di fumo grigio. «Ma che cavolo…?» sibilò, scattando in piedi per avvicinarsi lentamente allo specchio. Il corridoio era buio e deserto, e il suono della musica e delle risate nella mensa si fece sommesso, distante, come se provenisse da molto lontano. Vivi scrollò la testa nel tentativo di liberarsi da quello strano silenzio ovattato e opprimente che regnava nel corridoio.

Continuò ad avanzare con cautela. La pelle le formicolava in reazione a una magia che non apparteneva né a lei né alle sue sorelle. Aveva l’impressione di essere un animale che aveva fiutato un predatore, una presenza pericolosa e famelica in agguato nell’ombra. «Chi c’è?»

Avrebbe voluto gridare, ma la voce le uscì in un sussurro strozzato.

Il fumo nello specchio turbinò, poi si diradò abbastanza da mostrare di nuovo il suo riflesso. Solo che non era la sua immagine, non esattamente. Vivi si portò una mano al petto e vide che la Vivi nello specchio faceva lo stesso; ma laddove le sue dita sfiorarono la pelle nuda, la Vivi riflessa toccò un pendente azzurro dall’aria familiare, appeso a una catena d’oro a maglie spesse.

Il talismano Henosis.

Vivi trasalì e tentò di strapparselo – ne avvertiva la pesantezza intorno al collo, si sentiva schiacciare la trachea – ma le sue dita strinsero solo aria vuota. Le tornarono in mente la foresta, le catene ai polsi, la pressione dietro lo sterno mentre il suo stesso cuore la tradiva, lottando per liberarsi. E poi la risata di Tiffany che, con indosso il talismano Henosis, l’aveva attirata in un tranello per ucciderla.

Cominciò ad avere le vertigini, ma in quell’istante l’immagine scomparve di nuovo dietro al fumo grigio, e il peso intorno al collo svanì. Vivi si piegò in due, le mani sulle ginocchia, boccheggiando in cerca d’aria. Non sapeva chi la stesse tormentando o perché, ma l’ultima volta che era rimasta invischiata in una battaglia magica, la sua avversaria per poco non l’aveva uccisa. Stavolta doveva essere più forte.

Una nuova immagine cominciò a materializzarsi nel vetro e Vivi si preparò a qualunque evenienza, sentendosi più potente del semestre precedente, e pronta a combattere. Adesso lo specchio mostrava una grigia casa colonica in stile vittoriano, situata in cima a una collina accanto a un salice solitario. Aveva un’aria vagamente familiare, dal cancello in ferro battuto del viale agli uccelli neri appollaiati sulla torretta al centro del tetto a punta. Erano corvi?

A dispetto di ogni buon senso, Vivi si protese per guardare meglio e all’improvviso trasalì quando una forza invisibile l’attirò lentamente verso lo specchio. La superficie si increspò come fosse liquida invece che di vetro. Vivi cercò di resistere piantando i piedi per terra, ma venne inesorabilmente trascinata in avanti finché il suo viso non fu a pochi centimetri dallo specchio. Riusciva persino a fiutare l’odore dell’erba umida e a sentire le foglie che frusciavano al vento. Una targa cigolava sul cancello che oscillava avanti e indietro. TENUTA DEL SALICE SOLITARIO.

L’aria era mite e invitante. Per un brevissimo istante Vivi chiuse gli occhi e immaginò di sprofondare in quello scenario. Un corvo gracchiò in lontananza, ma sembrava più una voce umana che animale. Che cosa le stava dicendo? Doveva solo avvicinarsi un po’ di più…

“No.”

Spalancò gli occhi.

“Non ti permetterò di controllarmi.”

Strinse i pugni e si conficcò le unghie nei palmi così forte che qualche vecchio taglio si riaprì. Il dolore la fece tornare in sé, vigile e reattiva. «Invoco la Luna, distruttrice di ogni illusione. Dammi la forza per resistere alla tentazione.»

L’energia che l’attirava si affievolì per un istante, ma prima che Vivi riuscisse a riprendere fiato, tornò più violenta che mai.

«No» gemette, piegandosi all’indietro con tutte le sue forze, mentre la fitta le risaliva dal braccio propagandosi in ogni terminazione nervosa. «Invoco la Luna, distruttrice di ogni illusione. Dammi la forza per resistere alla tentazione.»

La trazione scomparve così di colpo che Vivi barcollò e per poco non andò a sbattere contro la parete alle sue spalle. Trasse qualche respiro profondo e aspettò che il panico si attenuasse. Si sentiva prosciugata, scossa, ma in qualche modo anche più forte. Qualunque cosa fosse stata, non aveva avuto la meglio su di lei.

Era come se qualcuno stesse cercando di mostrarle qualcosa. Qualcosa che aveva a che fare con il talismano Henosis.

Vivi rabbrividì al ricordo della folle crudeltà dipinta sul volto di Tiffany mentre stringeva il pendente. Lo avevano distrutto, assicurandosi che non nuocesse più a nessuno. Era sparito per sempre.

Per sempre?

Mentre tornava in sala, si costrinse a sorridere e a recuperare il contegno. Doveva discutere della faccenda con Scarlett il prima possibile, ma al momento, il suo unico compito era assicurarsi che niente rovinasse il finale della festa.

Le tornò in mente il richiamo del corvo nello specchio, e soltanto allora si rese conto di cosa aveva detto.

Stava chiamando il suo nome.





Capitolo diciannove

Scarlett




«Qui ci vuole lo champagne» annunciò Scarlett quando, a mezzanotte passata, i Corvi tornarono a casa dopo il raduno delle ex allieve. Bisognava festeggiare gli straordinari traguardi raggiunti. Non si trattava solo del ricevimento. Jess aveva ottenuto lo stage estivo a cui puntava da tempo; Mei era stata invitata come assistente da una costumista teatrale di Broadway nella pausa primaverile; Juliet era in lizza per un impiego postlaurea presso uno dei migliori centri di biologia del Paese. Insomma tutte avevano all’attivo un successo personale.

In particolar modo Vivi, che aveva organizzato la festa del decennio, e Scarlett, la presidente in carica.

Ma la notte non era ancora finita. Non per quello che Scarlett aveva in mente.

«Solo champagne?» chiese Etta, con un tono vivace e scherzoso che non usava da settimane. La ragazza agitò le dita e un paio di piante nell’ingresso si curvarono obbedienti verso di lei. «O ci mettiamo anche un pizzico di… magia?»

«Oh, andiamo, Scar, non facciamo un rituale collettivo da un sacco di tempo» aggiunse Mei.

Persino Reagan parve intrigata, anche se non lo espresse a voce.

Scarlett lanciò un’occhiata a Vivi, dall’altro lato del salotto. Era la sua immaginazione, oppure la Sorellina aveva l’aria più esausta delle altre? D’altro canto, le ragazze le avevano riferito che Vivi aveva realizzato da sola ogni glamour per l’evento. Una cosa del genere avrebbe debilitato chiunque. «Se vi rimane abbastanza energia, dopo stasera…» cominciò.

Vivi aveva lo sguardo perso nel vuoto, ma non appena si accorse che Scarlett la stava fissando, drizzò le spalle con un ampio sorriso. «Io ci sto.»

Scarlett studiò il salotto. Non avevano ancora acceso tutte le luci e, nella penombra, i mobili antichi e i solenni ritratti delle Kappa del passato appesi alle pareti le fecero venire un’idea. «D’accordo. Visto che la serata era dedicata all’incontro con chi ci ha precedute e ai nostri futuri successi…» scandì lentamente.

In un angolo, Juliet diede di gomito a Jess, ma per una volta i commenti non furono negativi. «Quella è la sua faccia quando trama qualcosa» mormorò Juliet con un sogghigno.

«Sarà di sicuro una figata» convenne Hazel qualche posto più in là.

L’entusiasmo delle altre elettrizzò la presidente. «Pensavo che potremmo chiedere un piccolo favore alla fondatrice della Kappa e magari farci dire come possiamo rimettere in riga la Theta una volta per tutte. Voglio fare una seduta spiritica.»

Un silenzio tombale calò sulla stanza. Per un momento, Scarlett temette di aver equivocato le intenzioni delle sorelle, poi però Etta cominciò a saltellare sul posto, Ariana strinse la mano di Vivi accanto a lei e qualcun’altra lanciò un gridolino eccitato.

«Sì! Magnifica idea» dichiarò Mei.

«Scìììì» biascicò Reagan un po’ brilla. «Era ora!»

Vivi si alzò con uno scintillio malizioso negli occhi. «Ho qualcosa che potrebbe servirci. Aspettate un attimo.» Sparita ogni traccia di stanchezza, si precipitò su per le scale.

Nel frattempo, Scarlett ed Etta saccheggiarono la dispensa in cerca del necessario: candele nere, tende pesanti per oscurare le finestre, sale e timo come misure precauzionali.

Quando tornarono in salotto, Scarlett notò con piacere che Mei e le altre avevano riempito i bicchieri di vino rosso (per la divinazione molto meglio dello champagne) e preso qualche fetta di torta al cioccolato che Sonali aveva preparato il giorno prima, oltre alle tartine avanzate dalla festa.

Disposero il vino e il cibo al centro del circolo, poi Scarlett sparse lungo il perimetro la miscela di timo e sale, attenta a lasciare un varco per Vivi che doveva ancora tornare.

Un paio di minuti dopo, la Sorellina scese le scale a due a due con un enorme sorriso, e un piccolo libro rilegato in pelle stretto al petto. «Qui dentro ho scoperto l’incantesimo che ho usato per il raduno» dichiarò una volta entrata nel circolo, e si inginocchiò sul cuscino lasciato libero per lei.

«Oh! Finalmente ci riveli i tuoi favolosi segreti?» scherzò Ariana.

Scarlett allungò una mano per inclinare il libro e leggere la copertina. C’era solo un pentacolo impresso sul cuoio. «Dove l’hai trovato?»

«In biblioteca, mentre facevo delle ricerche.» Vivi sfogliò le pagine. «L’ho studiato nel tempo libero. Certi incantesimi sono davvero singolari e… ecco!» Appoggiò il libro aperto sul pavimento affinché le altre potessero chinarsi a leggerlo.

In effetti si trattava proprio di un rituale spiritico, sebbene diverso da tutti quelli che Scarlett aveva visto fino a quel momento. Nella descrizione non si parlava di sale né di circoli protettivi, e nemmeno di cibo e bevande da offrire agli spiriti in segno di gratitudine.

Era sorprendentemente semplice. Scarlett storse la bocca. «Sei sicura che funzioni?» Fece scorrere il dito sulla pagina, leggendo di nuovo le parole.

«Finora nel mio caso gli altri hanno sempre funzionato» rispose Vivi con un’espressione trepidante.

Scarlett si ammorbidì. Era evidente che la Sorellina voleva fare colpo su di lei e desiderava condividere una novità importante. Si accorse che Reagan e Sonali si scambiavano un’occhiata complice, e che Hazel sospirava esasperata, mentre lei rifletteva su da farsi.

Non avrebbe commesso lo stesso errore due volte. Aveva dichiarato che quel semestre le Kappa avrebbero lavorato insieme per sperimentare cose nuove. Se Vivi voleva provare un nuovo incantesimo, be’, allora…

«D’accordo» disse. «Facciamolo.» A un suo cenno, Vivi passò il libro di mano in mano.

Nel frattempo Scarlett si alzò per avvicinarsi al massiccio specchio dorato sul caminetto. Delle ragazze normali avrebbero avuto bisogno di almeno due robusti PiKa per sollevarlo.

Per fortuna, i Corvi non erano ragazze normali.

Scarlett sussurrò un paio di paroline mirate, e lo specchio si staccò dalla parete. Seguendo le indicazioni delle sue dita, fluttuò verso il centro del circolo e atterrò sul tappeto.

Lei tornò al suo posto e si inginocchiò a un’estremità dello specchio. «Avete imparato tutte la formula?» Aspettò che le altre annuissero e batté le mani. «Bene. Streghe di Bastoni, un po’ di luce?»

Reagan, Hazel e Bailey alzarono le braccia all’unisono, e le candele nere che Etta aveva collocato in vari punti della stanza sfrigolarono e si accesero. Nello stesso momento, il lampadario elettrico si spense.

Scarlett ci mise qualche istante ad abituare gli occhi alla fievole luce delle fiammelle.

«Invochiamo gli elementi?» propose Mei in tono sommesso.

Scarlett esitò. Di norma un rituale di gruppo iniziava sempre in quel modo, soprattutto quando si trattava di una seduta spiritica in cui avrebbero potuto imbattersi in anime inquiete. Tuttavia il grimorio di Vivi non diceva niente in proposito, e se c’era una cosa che Scarlett aveva imparato nei lunghi anni di pratica, era che non bisognava mai improvvisare quando si provava un incantesimo per la prima volta.

«Non stavolta» rispose. «Ma teniamoci per mano per stabilizzare il circolo.» Aspettò che tutte eseguissero.

Dall’altro lato dello specchio, gli occhi di Vivi riflettevano la luce delle candele e traboccavano di eccitazione. Quando la ragazza si accorse che la Sorella Maggiore la stava fissando, reagì con un sogghigno.

«Invitiamo tutte la nostra ospite desiderata» mormorò Scarlett, avvertendo attraverso le mani strette delle sorelle un fremito di trepidazione.

Anche Vivi rabbrividì. Era la sua immaginazione o nella stanza faceva già un po’ più freddo? Ma non poteva essere l’incantesimo, non avevano ancora cominciato.

Trasse un profondo respiro. «I Corvi della Kappa Rho Ni chiamano la loro antenata. La fondatrice della nostra Casa, il Corvo originario. Pearl Johnson. Vieni da noi, nella congrega che hai creato, e spandi su di noi la tua saggezza. Noi ti imploriamo.»

«Pearl, noi ti imploriamo» ripeterono le altre un secondo dopo.

Le candele tremolarono come agitate da una brezza impercettibile.

Adesso era il momento della formula, da ripetere parola per parola seguendo il grimorio. Scarlett la scandì, attenta a non commettere errori con il frasario sconosciuto. «Noi siamo vista, percezione, potere. Il velo della notte vogliamo squarciare.»

La seconda volta, si unirono al coro anche le sorelle. «Noi siamo vista, percezione, potere. Il velo della notte vogliamo squarciare.»

Le fiamme proiettavano ombre sulle pareti. Lì per lì, Scarlett ne contò una per ciascuna sorella inginocchiata, poi però… possibile che il numero di ombre fosse maggiore delle ragazze presenti?

«Noi siamo vista, percezione, potere. Il velo della notte vogliamo squarciare.»

Non lo stava immaginando. Strane figure comparvero lungo le pareti della stanza. Dita allungate e arti piegati in angoli innaturali.

Scarlett rabbrividì e abbassò lo sguardo sullo specchio dinnanzi a loro.

Una sagoma si andava formando sul vetro, dapprima nebulosa, indistinta, poi sempre più nitida. Capelli scuri, ovale pallido.

“Pearl.”

«Noi siamo vista, percezione, potere. Il velo della notte vogliamo squarciare.»

L’aria gelò. Era talmente fredda che il fiato di Scarlett formava nuvolette di condensa. All’improvviso una folata di vento le scompigliò i capelli. Le ciocche di Mei svolazzarono troppo vicino alla fiamma di una candela e la ragazza si affrettò a ridurne la lunghezza con un glamour prima che si bruciassero.

Scarlett rafforzò la stretta sulle mani delle compagne. Non potevano spezzare il cerchio, altrimenti avrebbero rischiato di farvi entrare eventuali spiriti invisibili annidati all’esterno del perimetro. «Noi siamo vista, percezione, potere. Il velo della notte vogliamo squarciare.»

Reagan la guardava fisso negli occhi, il volto scolpito in un’espressione granitica. Bailey sembrava terrorizzata, ma non mollò la presa e continuò a cantilenare con le altre. «Noi siamo vista, percezione, potere. Il velo della notte vogliamo squarciare.»

Vivi richiamò l’attenzione di Scarlett con un’occhiata e le fece cenno di abbassare lo sguardo.

Il volto si era quasi cristallizzato. Labbra rosa, occhi grandi. Avrebbe potuto essere il viso di Pearl Johnson, il cui ritratto era appeso al piano di sopra nella galleria. D’altra parte, poteva essere chiunque avesse avuto la sua carnagione e lunghi capelli scuri.

«Pearl?» sussurrò Scarlett.

Bailey trasalì. Le altre si irrigidirono, ma continuarono a salmodiare. «Noi siamo vista, percezione, potere. Il velo della notte vogliamo squarciare.» Il volto si schiarì. Sembrava un po’ troppo giovane, ma forse stavano evocando l’aspetto che aveva l’antenata quando frequentava Westerly. Scarlett non ne era sicura.

La bocca di Pearl cominciò a muoversi. Una sola sillaba, ripetuta.

Sulle pareti, le false ombre si consolidarono. Altre figure sorsero intorno alle ragazze, finché non sembrò che decine di Kappa gremissero il salotto, ululando e cantando con voci distanti che Scarlett non riusciva a distinguere. Giungevano ovattate, confuse, gorgoglianti come l’acqua di un ruscello.

Nello specchio, però, la figura allungò un braccio. Era decisamente una donna con i capelli corvini lunghi sino alla cintola. Premette il palmo contro il vetro e all’improvviso Scarlett ne scorse la pelle, ogni linea delle sue impronte, come se non ci fosse uno specchio tra di loro, ma una finestra.

«Sorelle.» Quella voce risuonò forte e chiara rispetto alle altre. Scarlett si sentì accapponare la pelle delle braccia e della nuca.

«Sorella» replicò decisa Scarlett per evitare che le tremasse la voce. «Ti chiediamo guida e saggezza. Come facciamo a sconfiggere il nostro nemico? Ti imploriamo, sorella, mostracelo.»

«Il nemico è vicino» sussurrò Pearl.

«Sì, sorella» rispose Scarlett. «Ti prego, guidaci.»

«Il nemico è vicino!» gridò Pearl. «Ricordate chi siete. Voi siete i Corvi.»

Uno schianto assordante, come un tuono, squassò la stanza. Nello stesso istante, tutte le candele si spensero.

Bailey strillò e sfilò la mano da quella di Vivi. Accanto a loro, Reagan imprecò. Qualcuna rimase senza fiato.

Il cuore di Scarlett cominciò a battere a mille, le formicolava la pelle, perché avrebbe potuto giurare che… “c’era qualcosa nella stanza”.

Sotto le grida e i sussulti delle sorelle, udì uno strano rumore, come unghie che grattavano il soffitto. Un ticchettio, un respiro ansimante da qualche parte sopra le loro teste.

Scarlett si alzò di scatto, respingendo la paura. «Vattene, spirito» comandò con il tono più imperioso che le riuscì di trovare.

Una luce accecante invase il salotto.

Mei era accanto all’interruttore, con la mano tremante e gli occhi sgranati.

Scarlett osservò il soffitto, ma non vide niente di strano. E non c’erano più nemmeno le ombre lungo le pareti.

«Be’, mi pare evidente che è stata una pessima idea» borbottò Reagan, poi afferrò la candela più vicina. Che però rimase spenta. La matricola aggrottò la fronte e parlò a voce alta. «Regina di Bastoni, io ti invoco. Mostrami la tua potenza per creare il fuoco.»

Nessuna fiamma lambì lo stoppino.

«Ma che cacchio…» bofonchiò Reagan, mentre le altre cominciavano a parlare.

«Invoco la Regina della Terra» stava sussurrando Mei con le mani sulle guance. Scarlett vide con orrore crescente che i consueti glamour dell’amica si dissolvevano: i capelli si ritirarono in semplici onde lunghe fino alle spalle, le comparvero le occhiaie e un brufolo sul naso.

Neanche un pizzico di magia.

Lì accanto, Etta sembrava in preda al panico, con un bicchiere di vino in mano. Qualunque cosa volesse farci, non stava funzionando.

Che cosa stava succedendo? Vivi, seduta sul pavimento, sfogliava frenetica il grimorio in cerca di una risposta alla domanda che nessuna osava pronunciare ad alta voce.

Scarlett tornò a guardare il viso acqua e sapone di Mei. “Neanche un pizzico di magia” pensò di nuovo.

Allora si concentrò per attingere alla fonte del suo potere, la magia di Coppe. «Alla Regina dell’Acqua levo la mia preghiera» sussurrò. «Ascolta di tua figlia la supplica sincera.»

Di solito, a quelle parole, avvertiva un picco di energia. La magia di Coppe rispondeva a qualunque cosa lei chiedesse di fare.

Invece non sentì niente. Nessun potere. Nessuna tempesta.

Il cuore cominciò a batterle all’impazzata. “No.”

Scarlett aveva sbagliato dei sortilegi prima di allora, capitava a ogni strega, specie agli esordi. Ma aveva sempre percepito la magia; a prescindere dalla riuscita o meno dell’incantesimo, qualcosa accadeva sempre quando ne evocava uno.

Adesso invece…

Si staccò dal circolo, malgrado le grida di protesta delle compagne a cui non prestò attenzione, e si diresse in cucina, sempre più terrorizzata.

Le serviva un modo per verificare cosa stava accadendo, un metodo basilare, che non richiedesse troppo potere. Doveva valutare l’entità del danno e capire esattamente con che cosa avevano a che fare.

In cucina, il rubinetto si era di nuovo aperto da solo, riversando nel lavello quel liquido marrone e puzzolente di zolfo.

«No» mormorò, mentre la magia di Coppe non rispondeva. Chiuse in fretta il rubinetto e corse in dispensa.

Aprì la bocca per pronunciare una formula che le permettesse di trovare la scatola giusta, ma si fermò. Sollevò uno scatolone pesante pieno di detersivi, poi un altro, finché non individuò quello che cercava.

«Eccoti qui» ringhiò.

Quando tornò in salotto, tutte le sorelle erano sconvolte. Qualcuna piangeva, altre si abbracciavano con gli occhi arrossati.

«Le lacrime non servono. Dobbiamo aiutarci da noi» disse risoluta e cominciò a girare fra le ragazze con la scatola fra le braccia. «Forza» le incalzò, «prendetene una. Tutte quante.»

Le sorelle si scambiarono occhiate che andavano dallo spaventato all’arrabbiato, ma obbedirono, infilando a turno una mano nella scatola per prendere una stellina. Erano le stesse che usavano ogni anno per la cerimonia del reclutamento, per determinare chi tra le candidate avesse il potenziale da Corvo.

Scarlett aspettò finché ogni ragazza ne ebbe in mano una, lei compresa. Poi le fissò una per una e pregò di sbagliarsi. «Accendiamole» ordinò.

Scarlett si guardò intorno inorridita.

Nemmeno la più piccola scintilla comparve sulla punta delle stelline.

I Corvi avevano perso la magia.





Capitolo venti

Vivi




Quella notte nessuna Kappa riuscì a prendere sonno. La maggior parte dei Corvi rimase in piedi a passare il grimorio al setaccio in cerca di un indizio qualsiasi che spiegasse l’orribile fallimento della seduta spiritica. Reagan dava la colpa a Scarlett per aver guidato il gruppo in un incantesimo non collaudato. Etta prese le sue difese ma sembrava poco convinta. Bailey era sempre più frustrata perché nessuna voleva provare un controincantesimo di cui aveva letto, probabilmente perché era stato rinvenuto nelle tasche di un cadavere, e quando Mei cercò di calmare gli animi, ottenne come unico risultato un ulteriore inasprimento della lite. Alla fine Scarlett tacque, come svuotata di ogni energia.

Intorno alle due, Vivi salì a malincuore in camera sua per tentare di dormire, ma il sonno arrivava a intermittenza. Nello stato confusionale del dormiveglia, arrivò persino a credere che fosse stato solo un incubo terribile e che al mattino tutto sarebbe tornato alla normalità. Quando però scese dabbasso poco dopo l’alba, trovò Mei e Jess ancora sedute al tavolo della cucina nella stessa posizione in cui le aveva lasciate qualche ora prima.

«Novità?» chiese con voce rauca e stanca. Negli ultimi mesi, i poteri magici erano diventati parte di lei, naturali ed essenziali come l’aria che respirava. Senza di essi, aveva l’impressione di essere un guscio vuoto, come se qualcuno le avesse succhiato quasi tutto il sangue, lasciandone giusto quel tanto da mantenerla in vita. Reagan aveva passato la notte in bagno, sopraffatta da crampi e nausea.

«Nessuna» rispose Mei avvilita. Senza la magia per i glamour, né la voglia di truccarsi, il suo viso appariva pallido, smunto e stranamente vulnerabile. «Tu?»

«Niente.» Vivi scosse il capo, con una smorfia. La prima cosa che aveva fatto quando si era svegliata per l’ultima volta era stata tentare un semplice incantesimo di levitazione, uno dei primi che aveva imparato, ma non era riuscita nemmeno a sollevare il telefono dal comodino.

Più passavano i minuti, più la paura si impadroniva di lei. Che cosa sarebbe successo se non avessero più recuperato la magia? Aveva appena cominciato a studiare il grimorio e a esplorare l’estensione dei propri poteri. E se le cose non fossero più tornate come prima?

Preparò due tazze di caffè e si trascinò in salotto, dove un paio di ragazze si erano addormentate, troppo turbate, preoccupate o stanche per salire in camera dopo la riunione di emergenza della notte. Forse era la sua immaginazione, ma le piante sembravano appassite, come se la vita avesse abbandonato anche loro. Il vetro della finestra era opaco e, quando si sedette a gambe incrociate sul divano, si accorse di avere i piedi sporchi. Gli incantesimi che tenevano la casa pulita e in ordine stavano svanendo.

«Che ore sono?» chiese Hazel, alzandosi a sedere.

«Quasi le otto.» Vivi le porse una delle tazze. «Un po’ di caffè?»

Hazel l’accettò volentieri e bevve un lungo sorso. «Grazie.» Si guardò intorno. «Dov’è Scarlett?»

«Non lo so. Non l’ho vista. Sono sicura che… che sta elaborando un piano» rispose Vivi, augurandosi che fosse vero.

«Dahlia non avrebbe mai permesso che ci capitasse una cosa simile» borbottò Etta dal divano, stiracchiando le braccia per poi stropicciarsi gli occhi. Vivi avvertì un impeto di indignazione per conto della Sorellona, ma prima di avere il tempo di ribattere, Scarlett comparve sulla soglia.

«Già» mormorò. Non sembrava solo stanca, ma sconfitta. «Non l’avrebbe fatto. Ma Dahlia non c’è più. Vi tocca la sottoscritta come presidente. A meno che qualcuna di voi non voglia prendere il mio posto.»

«E tua madre?» intervenne Reagan, sgusciandole accanto per accomodarsi sul divano insieme a Etta. Ariana e Bailey la seguirono e si sedettero sul pavimento. «Non potrebbe aiutarci lei?»

Vivi soppresse una risatina amara. Era una fortuna per Reagan che Scarlett avesse perso la magia, altrimenti avrebbe trascorso il resto della giornata a togliersi i pidocchi dai capelli.

«Suppongo sia una domanda retorica» replicò Scarlett gelida.

«Non direi.» Reagan incrociò le braccia. «In fin dei conti è il capo delle Monarche. Forse è già successo prima, o magari possono almeno aiutarci a rimediare.»

«Oh, e un paio di loro hanno già scritto sul libro degli incantesimi!» esclamò Ariana speranzosa. «Possiamo vedere se hanno fatto qualche accenno alla perdita di magia.»

Scarlett serrò la mascella, poi indicò Ariana e Sonali. «Dopo questa riunione, voi due andate a controllare.» Si girò accigliata verso Reagan. «Quanto a chiamare le ex allieve, la considereremo come ultima spiaggia. Avete una vaga idea di cosa ci succederebbe se ammettessimo di aver perso i poteri?»

«A noi o a te?» bofonchiò Hazel.

«Ci è stata concessa molta libertà qui a Westerly» ribatté Scarlett con foga. «Abbiamo la nostra Casa, decidiamo le nostre regole, ci autogestiamo. Evochiamo tutti gli incantesimi che vogliamo. Condividiamo fra di noi i nostri poteri. Provate solo a indovinare cosa accadrebbe se il Consiglio delle Monarche decidesse che non siamo capaci di amministrare una tale responsabilità.» Stavolta nessuna fiatò. Scarlett annuì. «Appunto. Adesso assegnerò un compito a ciascuna di voi. Dobbiamo cavarcela da sole. Esiste la possibilità che la magia abbia reagito male a qualche incantesimo recente. Ripensate a ogni sortilegio, fattura, glamour che avete realizzato da quando siamo tornate dalle vacanze invernali, qualsiasi cosa di insolito. Ancora non sappiamo se è una persona estranea la causa di tutto questo, o se siamo noi.»

Vivi si sentì paralizzare da una paura raggelante. Ancora non aveva raccontato a Scarlett cosa aveva visto nello specchio la sera prima. Qualcuno sapeva del talismano e stava tentando di mandarle un messaggio.

O di punirla per ciò che aveva fatto.

Le venne un nodo alla gola.

“Mi serve il grimorio.”

Si alzò, senza quasi rendersene conto, limitandosi ad avviarsi verso le scale, con il grimorio come unico obiettivo. “Ci sarà una risposta. Deve esserci.” Era a metà del salotto quando la voce di Scarlett la fermò.

«Non ti ho ancora congedata.»

«Ci metto un minuto» rispose Vivi senza voltarsi. «Devo… eh, devo prendere una cosa su in camera. Potrebbe esserci utile.»

«Siediti. Ora» ringhiò Scarlett.

Sconcertata, Vivi tornò al suo posto, chiedendosi se per caso la Sorella Maggiore non avesse recuperato la magia, dal momento che non aveva la forza di resistere al suo ordine.

«Ti proibisco di aprire di nuovo quel libro. Sono stata chiara?»

«C-cosa?» balbettò Vivi, arrossendo di vergogna e frustrazione. «Perché? Magari lì dentro c’è qualcosa che ci potrebbe aiutare.»

«E se fosse stato quel libro a farci perdere la magia? Non possiamo rischiare di peggiorare la situazione.» Le altre si scambiarono occhiate che Vivi non seppe come interpretare. Pensavano tutte che fosse colpa sua?

«D’accordo» mormorò rassegnata.

«Vallo a prendere. Lo so che te lo sei portato in camera.»

Vivi avvampò ancora di più. Chi cavolo si credeva di essere Scarlett a rimproverarla davanti agli altri Corvi? Era stato il grimorio a permetterle di realizzare il ricevimento più riuscito nella storia della Kappa. Solo perché la Sorellona aveva combinato un casino nel corso del rituale di quella notte, non significava che il libro in sé fosse pericoloso. «Non ti sto mentendo, Scar. Non devi per forza monitorare ogni mia mossa.»

L’espressione della presidente si indurì. Vivi si preparò a essere investita da una sfilza di parole crudeli che si sarebbero concluse con la sua cacciata dalla congrega; invece Scarlett trasse un profondo respiro e disse: «Okay, bene. Però dopo portamelo, d’accordo? Lo custodirò sotto chiave nello studio. Sarà meglio per tutte».

Le ragazze rimasero in salotto per un’altra ora, discutendo sul da farsi. Quando fu evidente che non facevano progressi, Scarlett invitò tutte a tornare in camera a riposare. «Avremo la mente più lucida se riusciremo a dormire un po’. Ci rivediamo qui nel pomeriggio.»

Mentre sfilavano fuori dalla stanza, Ariana si avvicinò a Vivi e le mormorò con dolcezza: «Nessuna pensa che sia colpa tua».

«Ovvio che lo so» ribatté lei piccata, poi sospirò. «Scusa, è solo che mi sento…»

«Va tutto bene» le sorrise l’amica. «Ci sentiamo così anche noi.»

Rientrata nella sua stanza, Vivi si buttò sul letto e prese il grimorio, scorrendone la copertina con il pollice. Le bastava averlo in mano per sentirsi rincuorata. Nelle ultime settimane le aveva consentito di accedere a poteri che mai si era resa conto di avere. Come poteva fingere che non fosse accaduto nulla? Soprattutto in quel frangente disperato? Sapeva che il grimorio conteneva le informazioni che le servivano, lo percepiva.

E pazienza se Scarlett si sarebbe infuriata. Lei aveva bisogno della magia. Come l’ossigeno, come l’aria. Avrebbe fatto di tutto per riaverla.

“Senza, sono un essere inutile.”

Il cuore cominciò a batterle forte. Vivi si premette una mano sul petto, ricordando quello che aveva provato quando Tiffany l’aveva maledetta. L’orribile, straziante dolore alle costole, come se lo sterno volesse scoppiare. Il cuore che pulsava frenetico, impazzito.

Batteva allo stesso modo, adesso. Se lo sentiva nelle orecchie, nelle tempie.

Senza la magia, non poteva combattere. Non poteva difendersi da streghe come Tiffany o dal potere del talismano Henosis. Sarebbe ricaduta in trappola, avrebbe perso tutto, sarebbe morta.

Con una mano esitante aprì il libro e cominciò a sfogliare le pagine delicate, ma ben presto la stanchezza prese il sopravvento e, quando le calarono le palpebre, infilò il volume sotto il cuscino, si girò su un fianco e cedette al sonno.

Ebbe l’impressione che non fosse trascorso neanche un minuto quando qualcuno bussò alla porta, svegliandola di soprassalto, ma, dalla luce brillante che filtrava dalla finestra, mezzogiorno doveva essere passato da un pezzo.

«Vivi?» chiamò Ariana dal corridoio. «Ci sei?»

«Seh» sbadigliò Vivi, alzandosi a sedere e strofinandosi gli occhi. «Scendo fra un attimo.»

«Ehm, credo che dovresti scendere subito» replicò l’amica con un tono esitante, quasi mortificato. «C’è Mason giù che ti aspetta.»

Lo sguardo di Vivi corse al telefono. Era ancora in carica sul comodino, dove lo aveva lasciato quella mattina prima di riunirsi con le altre in salotto. Sullo schermo lampeggiava il numero delle chiamate perse.

«Okay, arrivo.» Si fermò davanti allo specchio e alzò una mano. Ormai aveva preso l’abitudine di farsi un glamour prima di uscire. All’ultimo momento le tornò in mente. “Non posso.” Si accontentò allora di andare in bagno e darsi una lavata alla faccia. Non servì a cancellare il gonfiore degli occhi iniettati di sangue, ma se non altro mitigò il rossore delle guance.

In salotto trovò Sonali con il libro delle ex allieve in grembo, intenta a sfogliarlo insieme ad Ariana. Un paio di ragazze consultavano pesanti tomi appoggiati sulle poltrone o sul tavolino da caffè. E, a giudicare dal rumore, qualcun’altra era impegnata in cucina con qualcosa che bolliva sui fornelli.

Vivi attraversò l’ingresso e uscì.

In veranda vide Mason seduto sul dondolo, con le ginocchia divaricate, la testa china, le spalle curve. Le parve così triste che per un attimo dimenticò il caos che regnava in casa, dimenticò le sue paure, dimenticò di aver perso la magia.

Il cuore le balzò in gola.

«Mason?» Si avvicinò. «Che cosa è successo?»

Quando il giovane alzò la testa, aveva gli occhi lucidi, cerchiati di rosso. Sembrava sconvolto quanto lei. Come se non avesse chiuso occhio tutta la notte. Eppure stava bene quando la sera prima si erano dati il bacio della buonanotte…

Vivi aggrottò la fronte. «Tutto okay?»

«Tu cosa pensi?» La voce di Mason risuonò più dura di quanto si fosse aspettata. Tagliente come un rasoio. «Ho appena passato due ore a spiegare ai miei quale carriera intendo intraprendere. Da solo. Dove accidenti eri finita?»

All’improvviso Vivi ricordò. Il brunch. A casa dei genitori di Mason. Quella mattina. La promessa di essere presente per allentare la tensione e supportarlo.

Aprì la bocca. «Io…»

«No.» Mason scrollò il capo. «Sai una cosa? Ho cambiato idea. Non voglio più ascoltare le tue scuse ridicole.» La sua espressione passò dalla rabbia al dolore. «Ieri sera mi hai detto che mi amavi. E stamattina non ti sei presa neanche il disturbo di rispondere al telefono.»

Qualcosa si spezzò nel petto di Vivi. «Abbiamo avuto dei problemi in casa, okay? Scusa, ma non sei l’unico ad averne.»

«Ma davvero?» Lui scattò in piedi e allargò le braccia. «Quali sarebbero questi problemi? Eh, Vivi? Cosa c’è di così importante che continui a tirarmi bidoni, a trattarmi come se non contassi niente? Il tuo prezioso status di PR, è questo?»

«Non si tratta di status. Ho delle responsabilità…»

«Verso la Kappa. Ma certo, so bene quante responsabilità ti affidano.»

«E questo che vorrebbe dire?» ribatté lei inviperita.

Mason cominciò a misurare la veranda a lunghi passi. «Sono settimane che usi la Kappa come scusa. Sono stato comprensivo. Anche quando mi hai dato buca, ho capito che eri stressata e ci sono passato sopra. Ti ho creduta quando mi hai detto che non l’avresti più fatto.»

«Non volevo…»

«Già, non vuoi mai, eh?» Mason lasciò ricadere le braccia, senza più voglia di discutere. Senza più rabbia. Solo… tristezza.

“Ti amo, Vivi.” Possibile che fossero trascorse appena poche ore da quando le aveva sussurrato quelle parole? Le sembrava passato un secolo. Come se fosse successo a un’altra persona.

«Il raduno è finito» riprese lui. «Credevo che una volta superato lo stress dell’evento, le cose sarebbero cambiate. Dopo quello che ci siamo detti ieri sera, credevo che ci saresti stata per me. Ma non è passato nemmeno un giorno dal grande avvenimento, e sei già così impegnata da non poter rispondere alle mie chiamate?»

«Mason…» Che cosa poteva dirgli? Aveva un giuramento da mantenere, un segreto da custodire. Qualcosa di più grande di lei. La sicurezza delle sue sorelle dipendeva da questo.

«Mi dispiace» mormorò.

Lui strizzò gli occhi e storse la bocca. Era come se lei lo avesse colpito a tradimento. E forse era andata proprio così. Quanto avrebbe voluto rimangiarsi le parole, avere la possibilità di spiegarsi, di raccontargli tutto.

Ma desiderarlo non cambiava le cose. Non senza la sua magia.

Quando Mason alzò di nuovo la testa, in qualche modo le parve più vecchio. Più stanco. «Non ce la faccio più. Fra noi è finita.» Girò sui tacchi e, salutando la Casa Kappa con la mano, si allontanò come un turbine. «Ti auguro di risolvere i tuoi fantomatici problemi.»

Vivi trattenne il fiato mentre lo guardava andare via. Ma per quanto lo volesse, non lo chiamò per farlo tornare.





Capitolo ventuno

Scarlett




Mentre osservava Jess e Hazel sfogliare l’Enciclopedia dei rimedi antimalefici, prestando scarsa attenzione ai loro sommessi scambi di opinioni, a Scarlett venne in mente un episodio della sua serie tv preferita di quando era piccola. Le protagoniste erano streghe che avevano perso la magia per colpa di un essere malvagio che gliel’aveva rubata con un sortilegio. In qualche modo riuscivano però a sciogliere la maledizione e a punire il cattivo prima dell’ultimo stacco pubblicitario. Minnie la prendeva in giro per il fatto che amava seguire quel programma, sostenendo che non c’entrava niente con la stregoneria del mondo reale. Le formule erano approssimative e gli effetti speciali da cartoni animati, tipo esplosioni di fumo viola ogni volta che qualcuno scagliava un incantesimo. La tata le diceva: «Sai che la magia vera non è mai facile». Scarlett lo sapeva eccome, ma all’epoca lo trovava confortante e adesso avrebbe voluto che fosse davvero così, che i problemi si potessero risolvere nel giro di un’ora o poco meno.

«Che ne dici di questo?» chiese Hazel.

Jess scosse il capo. «Serve a scacciare i ragni.»

Scarlett volse lo sguardo alla finestra. Quella non era una serie tv. Quella era la vita vera, e a prescindere dal tempo che ci avrebbero messo, dovevano trovare il modo di cavarsela da sole.

Trasse un profondo respiro. Prima il party di Bentornati, poi le convulsioni di Bailey. Per non parlare della fattura d’amore che aveva ammaliato Jackson. E adesso questo. Erano tutti eventi collegati tra di loro? Qualcuno stava tramando contro la Kappa? In buona sostanza, lei non aveva fatto altro che condurre le sorelle in situazioni sempre peggiori, fino ad arrivare a una condizione di disperata impotenza.

Provò un senso di oppressione al petto. Chiunque avesse pianificato quell’attacco, bisognava riconoscerlo, era un avversario spaventosamente efficiente.

Trasalì quando qualcuno le toccò la spalla.

Ma era solo Etta che le porgeva una tazza fumante. Stava per chiederle che tipo di pozione fosse, poi ricordò. «È soltanto tè» sospirò Etta. «E… scusa per prima. Per quello che ho detto a proposito di Dahlia.»

Scarlett la ringraziò e soffiò sul liquido bollente, scrutando il salotto da sopra il bordo della tazza. «Non c’è problema. Sul serio. Capisco.» Notò più di uno sguardo accigliato su di sé, ma quando le ragazze si accorsero di essere osservate, tornarono subito ai rispettivi compiti. Tutte tranne Reagan, che continuò a fissarla in cagnesco. «Mi sto comportando da despota?» mormorò Scarlett.

Etta esitò, poi rispose sommessa: «Be’, io capisco il perché».

Scarlett emise un piccolo gemito. «Non ho scelta. Se raccontassimo alle ex allieve cosa ci è successo, ci starebbero col fiato sul collo, specie dopo che abbiamo perso il privilegio del Ballo di Primavera e rischiato di rivelare la nostra magia al party di Bentornati. Se anche recuperassimo i nostri poteri, ci imporrebbero ogni genere di sanzioni e probabilmente non ce li farebbero più usare.»

L’amica si strinse nelle spalle. «Ti ho detto che capisco.» Poi le scoccò un’occhiata eloquente. «Ma non fingere di preoccuparti solo per noialtre. Sappiamo entrambe che tu saresti la prima a finire sul patibolo se la notizia saltasse fuori.»

Prima che Scarlett avesse modo di replicare, Etta si allontanò per distribuire il tè alle compagne. Il cuore le sprofondò.

Non poté fare a meno di ripensare a quanto le aveva detto Xavier al pub qualche sera prima.

Aveva voluto la presidenza solo per dimostrare il proprio valore a sua madre e dare una lezione a sua sorella? L’avrebbe desiderata se Marjorie ed Eugenie non fossero venute prima di lei? Strinse i denti.

Sentiva i bisbigli e gli sguardi delle Kappa su di sé, come ragni che le strisciavano sulla pelle. Aveva bisogno di stare un po’ da sola. Si alzò di scatto e uscì nel giardino sul retro.

Senza magia si sentiva… vuota. Prosciugata. Chi era, se non una strega? Da che aveva memoria, era sempre stata consapevole del proprio potere. Aveva studiato per migliorarsi, perfezionare la sua arte, sviluppare il suo pieno potenziale.

Non aveva mai preso in considerazione l’idea di vivere senza magia.

Piegò indietro la testa per contemplare il cielo. Che cosa avrebbe pensato Minnie se l’avesse vista in quel momento?

Fu pervasa da un senso di profonda amarezza, accompagnato da una nostalgia struggente degli abbracci della tata. “Probabilmente mi direbbe di smetterla di autocommiserarmi e di darmi una mossa.” Quel pensiero la riscosse, dandole una nuova risolutezza. Doveva farlo per le sue sorelle, e per Minnie: doveva risolvere quel pasticcio.

Cominciò a elencare le sue teorie. In qualche modo c’entrava il grimorio. La magia che avevano evocato usandolo le era parsa sbagliata: potente e incontrollabile. “Magia nera?” le sussurrò una vocina nella mente. Rabbrividì.

D’altro canto, il grimorio non spiegava il motivo per cui i glamour avevano fallito durante il loro primo party dopo le vacanze invernali, la crisi di Bailey, le insolite risse scoppiate nel campus.

Se c’era qualcuno dietro tutto questo…

Il suo primo pensiero fu Cait. Scarlett sapeva per certo che era stata l’unica altra persona ad avere utilizzato di recente un incantesimo potente. Tuttavia, una fattura d’amore era una cosa, ma una maledizione per rubare i poteri della più forte congrega del Paese?

Era tutt’altro paio di maniche.

Chi poteva essere stato? Doveva per forza essere una persona dotata di poteri magici. Forse un’altra Kappa? Scarlett scartò subito quella ipotesi. Fra di loro c’era già stata una traditrice appena qualche mese prima. L’avrebbe ripresa in considerazione solo se tutte le altre teorie si fossero rivelate infondate.

Magari era un soggetto insospettabile, qualcuno che si era avvicinato alle Kappa solo di recente.

Sgranò gli occhi. Per la prima volta dalla notte precedente, pensò a Xavier durante il suo discorso alle ex allieve. Le era parso vigile, consapevole, quando invece avrebbe dovuto essere distratto come gli altri accompagnatori privi di magia.

E poi c’era stata quella volta in cui aveva tentato di leggergli la mente e aveva trovato solo un muro bianco. Lì per lì aveva pensato che la sua magia di Spade avesse fallito, ma forse non era così. Forse Xavier conosceva la materia abbastanza bene da schermare i propri pensieri.

“Forse…”

«Scusa, posso parlarti un minuto?»

Scarlett trasalì quando Vivi comparve in giardino, riscuotendola dalle sue elucubrazioni. La guardò e aggrottò la fronte. «Certo.»

Non l’aveva mai vista in quello stato. I pugni stretti, il viso arrossato, gli occhi iniettati di sangue, come se avesse pianto. O litigato. O magari tutt’e due.

«Stai…» fece per chiederle, poi richiuse la bocca. Ovvio che Vivi non stava bene. Nessuna di loro stava bene.

La Sorellina, però, sembrava aver preso la perdita della magia peggio delle altre.

«Mason mi ha appena lasciata.» Vivi strizzò gli occhi.

Scarlett rimase spiazzata. Per quel che ne sapeva, fra di loro filava tutto liscio. Alla grande, anzi. La sera prima, al ricevimento, li aveva visti insieme più felici che mai. Doveva ammettere che all’inizio le era parso strano che il suo ex fidanzato fosse l’attuale ragazzo della sua Sorellina, ma poi ci aveva fatto l’abitudine. Adesso invece era strana l’idea che avessero rotto. «Che cosa è successo?»

Vivi guardò oltre le spalle di Scarlett, verso la foresta.

Era una bella giornata di sole, la temperatura era mite e la brezza portava con sé un vago profumo di fiori in boccio, ma Scarlett si sentiva più demoralizzata che mai. Era come se il mondo cospirasse per prenderle in giro, come se si divertisse a vedere la caduta in disgrazia della Kappa.

Dopo qualche istante, Scarlett diede un colpetto di tosse. «Se non vuoi parlarne…»

Vivi scosse il capo. «No, figurati.» Si girò a guardare la Casa Kappa. «Mi sono appena resa conto che non ha importanza. Non in confronto a tutto il resto.»

Scarlett restò interdetta. «Guarda che ti è concesso essere turbata per più di un motivo. E ti è concesso anche confidarti a proposito di Mason.»

L’altra incrociò le braccia. «Non sono venuta a parlare di ragazzi.» Si voltò di scatto, con uno sguardo intenso. «Devo dirti una cosa.»

«Sì?»

Seguì un lungo silenzio. Scarlett ebbe la netta impressione che la Sorellina stesse combattendo una battaglia interiore, sebbene non avesse idea di cosa la dilaniasse.

Alla fine Vivi trasse un profondo respiro. «Ho avuto un’altra… visione. Alla festa. Me ne stavo da sola vicino allo specchio stregato e all’improvviso l’immagine è cambiata. Prima ho visto me stessa con indosso il talismano Henosis.»

Il cuore di Scarlett per poco non si fermò.

«Poi ho visto una strana casa colonica in cima a una collina, circondata di corvi. Mi sembrava così familiare…»

«Pensi che qualcuno ti stia confondendo le idee?» suggerì Scarlett. Nessuna delle Kappa si sarebbe azzardata a fare una cosa simile. Sapevano tutte quanto fosse pericoloso il talismano Henosis. D’altro canto, a parte i Corvi, nessuno sapeva della sua esistenza.

Vivi scosse il capo. «In realtà era come se qualcuno stesse cercando di dirmi qualcosa. Come se volesse che andassi lì. Una sensazione strana, ma non… malvagia.»

«È difficile capire se qualcosa, o qualcuno, è malvagio» replicò Scarlett amaramente. Lei lo sapeva bene. «La malvagità è seducente.» Alzò lo sguardo verso la foresta e fu pervasa da un brivido. «Dunque, cosa vorresti fare? Andare in cerca della casa della tua visione? Se anche fossero queste le tue intenzioni, hai idea di quante dimore antiche ci sono solo in Georgia?»

«C’era una targa.» Vivi sospirò. «“Tenuta del Salice Solitario”. Ho fatto qualche ricerca su Internet e… c’è un posto qui vicino. A una ventina di minuti di macchina. Le foto corrispondono a quello che ho visto nello specchio.»

Scarlett esitò. Certo, avrebbero potuto farci un salto. Non ci sarebbe voluto molto. Magari solo per vedere la casa da fuori, senza entrare. D’altro canto…

«E se fosse un messaggio da parte di chi ci ha rubato i poteri, se volesse persuaderci a visitare quel luogo sperduto e tenderci una trappola? Ti pare una buona idea?»

«No» rispose Vivi in tutta franchezza. «Ma te la senti di ignorare una buona pista quando non abbiamo altri indizi?»

Scarlett strinse le labbra, riflettendo. «In realtà ne abbiamo un paio.»

«Quali?»

Scarlett piegò le labbra in una smorfia. «Xavier. Mi è sembrato lucido mentre parlavamo del libro dei ricordi durante il raduno. E Cait ha evocato una fattura d’amore su Jackson.»

Vivi la fissò sbalordita. «Allora ecco perché… Oddio, Scar!» Si avvicinò e le toccò il braccio. «Ecco perché hai troncato con Xavier. Mi dispiace tanto.»

Scarlett deglutì un groppo in gola e scoppiò in una risata amara. «Già. A quanto pare è stata una mossa saggia da parte mia.»

«Odio i maschi» borbottò Vivi, poi sospirò. «Okay, non dicevo sul serio.»

«È solo…» Scarlett si tormentò la punta della coda di cavallo. «Ho l’impressione che sia tutta colpa mia. Se non avessi cancellato la memoria di Jackson… Se avesse saputo dell’esistenza delle streghe, forse non sarebbe caduto nella trappola di quella là.»

«No. Non pensarci nemmeno. Tu volevi proteggere le Kappa» protestò Vivi. «Non hai avuto scelta. La colpa è di Cait. È lei che sta usando la magia per incasinare la mente di qualcun altro, per controllarlo.» Per una frazione di secondo, una strana espressione le balenò sul viso. Dubbio, forse, o paura. Poi la rabbia prese il sopravvento. «Dobbiamo fermarla.»

«E come?» Scarlett allargò le braccia. «Non abbiamo più la magia. E se ci fosse davvero Cait dietro tutto questo… voglio dire, e se adesso si fosse impadronita di tutto il potere dei Corvi?»

Vivi si mordicchiò il labbro. «C’è qualcosa che possiamo fare per aiutare Jackson?» chiese.

«Non finché non ci riprenderemo la magia» rispose Scarlett, detestando le sue stesse parole. Non sopportava il pensiero di lasciare Jackson intrappolato un solo minuto di più, ma non aveva scelta. Di nuovo.

Vivi drizzò le spalle e strinse i pugni. «Allora andiamo a controllare quella tenuta. Se è una trappola, conosceremo il nostro nemico. Se non è niente, non è niente, ma almeno sapremo.»

Scarlett annuì. «D’accordo. Vado a prendere l’auto. E di’ a qualcuna dove siamo dirette, non si sa mai. Ci vediamo davanti a…» Si interruppe, fiutando l’aria. All’improvviso c’era odore di fumo. Come se…

«Al fuoco!» gridò Reagan dalla veranda principale. Scarlett e Vivi si scambiarono un’occhiata e corsero intorno al villino.

Quando arrivarono, trovarono Etta e Hazel già in azione con il tubo da giardino. Le fiamme lambivano i cespugli di panace che orlavano le aiuole.

I cespugli che la stessa Etta aveva piantato con tanta cura come misura difensiva per le Kappa.

Insieme riuscirono a estinguere in fretta il piccolo incendio. Ma mentre osservava i resti carbonizzati e fumanti del panace, Scarlett provò un buco allo stomaco e non poté evitare di pensare: “Un altro sistema di protezione magica per la nostra Casa andato in fumo”.





Capitolo ventidue

Vivi




Vivi e Scarlett trascorsero in silenzio buona parte del tragitto in auto, ciascuna assorta nei propri pensieri. Dalla sicurezza con cui guidava e dalle labbra serrate, era evidente che Scarlett fosse entrata in modalità “facciamolo e non se ne parla più”.

Vivi avrebbe voluto dire la stessa cosa di sé. Ma più passavano le ore, più aveva la nausea, era agitata, come se stesse soffrendo una crisi di astinenza. Le dita le prudevano per la smania di evocare un incantesimo, ma per quante volte provasse a sussurrare qualche semplice parola già sperimentata, l’energia crepitante della magia non rispondeva all’appello.

Era molto probabile che si stessero andando a cacciare in una trappola, rispondendo alla misteriosa chiamata della Tenuta del Salice Solitario, ma a quel punto non avevano alternative.

«Stai bene?» le chiese la Sorella Maggiore, lanciandole un’occhiata fugace prima di riportare l’attenzione sulla guida. Avevano appena lasciato la statale e stavano percorrendo una strada ombreggiata dalle chiome di querce secolari. Le case erano molto più grandi che in città, circondate da ampie verande e da distese di prati verdeggianti.

«Sto bene» rispose lei in automatico, «o qualunque cosa significhi bene, date le circostanze.»

«Verremo a capo di questa storia. Te lo prometto.»

Quanto le sarebbe piaciuto trovare rassicuranti le parole di Scarlett, ma la verità era che non avevano la più pallida idea di come sbrogliare quella matassa. «Lo so» mormorò, nella speranza di sembrare convincente, se non a se stessa, almeno a Scarlett.

La strada si allargava a mano a mano che i sobborghi pittoreschi lasciavano il posto a un paesaggio rurale dove le costruzioni erano molto più distanziate fra loro. Dopo un altro paio di miglia, Scarlett rallentò per leggere i numeri sulle cassette della posta. «Dovrebbe essere una di queste…» disse, spostando lo sguardo dal GPS alla proprietà che stavano oltrepassando.

Vivi si protese verso il parabrezza. «Quarantanove?» Indicò, poco più avanti, un cancello con due pilastri di mattoni ai lati. Non si vedeva granché oltre l’inferriata, solo un lungo viale alberato dove i rami pendevano fino quasi a sfiorare l’asfalto.

Il cancello era aperto.

Le ragazze si scambiarono un’occhiata nervosa. «Così iniziano i film dell’orrore» dichiarò Scarlett.

«Vogliamo riprenderci la nostra magia o no?» ribatté Vivi.

«Non ho detto che non voglio entrare.» Scarlett svoltò nel viale rafforzando la presa sul volante. «Solo che, se moriamo qui, ricorda che l’avevo predetto.»

«Se moriamo qui, mi assicurerò che ti prenda tutto il merito.»

Il viale curvava verso un prato lasciato incolto come gli alberi. Gli steli sottili e alti ondeggiavano e dalle crepe nell’asfalto spuntavano ciuffi di erbacce.

D’un tratto comparve la casa.

Era identica a quella nello specchio: un’imponente villa vittoriana che sembrava quasi un cappello a cilindro, o una corona, appollaiata su una ripida collina. Vivi rabbrividì. Avrebbe voluto sapere chi, o cosa, l’aveva richiamata lassù e perché.

«Il presentimento da film horror aumenta» annunciò Scarlett senza battere ciglio, come se una cosa del genere fosse all’ordine del giorno per lei. Come se fosse normale introdursi in luoghi sinistri e abbandonati che comparivano negli specchi. Forse l’aveva già fatto. La Sorellona era cresciuta a pane e magia: la sua idea di normalità era molto, molto diversa da quella di Vivi.

Scarlett parcheggiò e, dopo un’occhiata d’intesa, le due scesero dall’auto.

Mentre si avvicinavano al portico, Vivi si fermò e afferrò il braccio di Scarlett. «Non credo sia una buona idea.»

«E te ne accorgi solo adesso?» ribatté l’altra, irritata.

«Per favore, dimmi che conosci il jujitsu o roba simile» mormorò Vivi. Voleva essere una battuta, ma la verità era che, senza poteri, erano entrambe estremamente vulnerabili.

«Niente jujitsu» sospirò Scarlett. «Ma ho preso lezioni di Krav Maga per un paio d’anni quando ero più giovane. I miei genitori sono fervidi sostenitori dell’autodifesa femminile, con o senza magia.»

Vivi abbozzò un sorriso, nonostante la paura crescente. “Figuriamoci se non conosceva il Krav Maga.”

Salirono i gradini sconnessi del portico. Le assi di legno scricchiolarono sotto il loro peso. Vivi continuava a spostarsi da una parte all’altra, temendo che le tavole cedessero per la pressione, spalancandosi su un baratro.

Scarlett scostò le regnatele da un pulsante di ottone e lo premette senza esitazioni. All’interno risuonarono dei rintocchi bassi e lenti come quelli di una campana a morto.

«Che allegria» bofonchiò Vivi accigliata.

«Ti vuoi rilassare? Non c’è motivo di allarmarsi a meno che…» Scarlett s’interruppe quando la porta si aprì.

Da sola.

Si guardarono di nuovo negli occhi, più a lungo stavolta. «Sembra che ci stiano aspettando» commentò Scarlett con forzata disinvoltura. «Entriamo?» Varcò la soglia e Vivi la seguì con il cuore che le batteva così forte da sovrastare lo scricchiolio delle tavole del pavimento.

L’ingresso era immerso nell’oscurità, malgrado il sole pomeridiano che splendeva all’esterno, e Vivi ci mise qualche istante per abituare gli occhi alla penombra. La carta da parati strappata e sbiadita un tempo doveva essere stata incantevole: pallide rose tea su sfondo grigio tortora. L’attaccapanni e il portaombrelli di ottone massiccio testimoniavano l’antica gloria della villa. L’insieme avrebbe dovuto emanare vibrazioni da casa infestata, ma per quanto aleggiasse un vago sentore di fumo dovuto ad anni di stregoneria, mancava quell’odore acre e metallico che Vivi aveva imparato ad associare alla magia nera.

«Vieni un po’ a vedere» sussurrò Scarlett. Stava osservando un piccolo quadro a olio di un corvo appollaiato in cima al tetto di una chiesa. Vivi si avvicinò per guardare meglio. Le lustre penne nere dell’uccello si muovevano leggermente, come increspate da una fievole brezza. Coincidenza?

In silenzio, le due ragazze lasciarono l’ingresso per inoltrarsi in un corridoio rivestito di pannelli di legno scuro. Lungo le pareti c’erano altri dipinti, la maggior parte ritratti di donne dall’aria formidabile che indossavano abiti di varie epoche, molte delle quali Vivi riconobbe per averle viste in quadri simili nella Casa Kappa. Notò una dama di colore con gioielli d’oro e un turbante verde smeraldo, e una giovane pallida con un abito olandese del Seicento. Come nel caso del quadro del corvo, anche in questi la pittura a olio era impregnata di piccoli glamour, tanto che i gioielli scintillavano o gli alberi sullo sfondo ondeggiavano.

Più si addentravano nel corridoio, più i ritratti diventavano moderni. «Oh mio Dio» esclamò Scarlett fermandosi di colpo davanti al quadro a figura intera di una bellissima donna con indosso un abito da cocktail rosa. «Questa è mia madre. E mi pare che questo sia il vestito che si è messa per l’Homecoming l’anno in cui era presidente della Kappa.»

«Credi che la casa appartenga a una Kappa?»

«O a qualcuno ossessionato da noi.»

«Non tutti sono ossessionati da te, Scar» la prese in giro Vivi.

«Dici di no?» La Sorellona annuì verso un quadro in fondo al corridoio. «E questo come me lo spieghi?»

Vivi le scoccò un’occhiata interrogativa. Quando si avvicinò al ritratto in questione, fece un salto indietro trattenendo il fiato. Il quadro raffigurava due ragazze davanti a una casa colonica vittoriana, una di pelle scura con un vestito di maglia color crema e l’altra di carnagione chiara con un paio di jeans e un cardigan grigio.

Erano Scarlett e Vivi.

Vivi guardò il cardigan grigio che indossava in quel momento e rabbrividì. «Com’è possibile che qualcuno l’abbia dipinto in cinque minuti? La pittura non è fresca.»

«Ehilà?» chiamò Scarlett a gran voce. Vivi trasalì. «Ehi, c’è nessuno?» La sua voce echeggiò per un istante, poi tornò il silenzio.

Solo che non era un silenzio assoluto. Si udiva un fruscio ritmico provenire dalle pareti, come se si stessero espandendo e contraendo.

Come se la casa respirasse.

Magari era la sua immaginazione, ma Vivi ebbe anche l’impressione di sentire un tamburellio sordo sotto le tavole del pavimento. Non poté fare a meno di pensare al racconto preferito di Daphne, Il cuore rivelatore.

«Ehi-laaà!» chiamò di nuovo Scarlett. «C’è nessuno in casa?»

«Continuiamo a cercare» disse Vivi e fece cenno all’amica di seguirla verso una porta aperta. Entrarono in un’ampia sala con al centro un imponente scalone a spirale, la balaustra drappeggiata di fitte ragnatele. Sulla parete in fondo spiccava un altro quadro, più grande di quelli del corridoio. Era il ritratto a olio di un’anziana donna bianca dallo sguardo severo e la bocca piegata in una smorfia di disapprovazione, che indossava un abito a collo alto bordato di merletto.

La maggior parte dell’arredamento era protetta da lenzuola, e i pochi mobili in vista erano coperti da un denso strato di polvere. «Sembra che non ci sia nessuno da anni» commentò Scarlett arricciando il naso.

«Io non ne sarei tanto sicura.» Vivi indicò un vassoio d’argento su un basso tavolino rotondo apparecchiato per il tè. Accanto al bricco da cui si levava una voluta di vapore, c’era un’alzatina con sopra alcuni pasticcini appena sfornati.

«Okay. Che cavolo succede?» Scarlett incrociò le braccia e si guardò intorno. «Non ho tempo per queste stronzate alla Bella e la Bestia.» Si schiarì la voce e gridò: «Chiunque abbia portato qui il tè cinque minuti fa, potrebbe tornare… PER CORTESIA?».

Seguì un lungo silenzio, poi, in lontananza, echeggiò una risata.

Le due ragazze sussultarono.

«Quindi qualcuno c’è» disse Scarlett, girando la testa da una parte e dall’altra.

Risuonò ancora quella risata, solo che stavolta parve provenire da una direzione completamente diversa. Vivi si sentì rizzare i capelli sulla nuca quando seguì il rumore con lo sguardo e si ritrovò a fissare di nuovo il ritratto della donna anziana. Che però non aveva più l’espressione corrucciata.

Stava sogghignando.

«Chi pensi che sia?» chiese Scarlett, avvicinandosi per studiare la targa dorata in fondo alla cornice impolverata. «“Agata Templeton”» lesse. «Il nome mi è vagamente familiare, solo che non riesco a inquadrarlo.»

«Credo fosse lei che rideva» mormorò Vivi. Il tamburellio che aveva percepito sotto il pavimento si intensificò, ma questa volta sembrava provenire dalla parete. «Lo senti?»

«Sentire cosa?»

«Non… non ne sono sicura. Sembra quasi…» Si interruppe, temendo di pronunciare le parole a voce alta. “Un cuore che batte.”

Vivi si incamminò lentamente nella direzione delle vibrazioni, verso un elegante scrittoio di legno in un angolo della stanza. Più si avvicinava, più il rimbombo aumentava, finché non le parve che venisse dal suo stesso cuore.

Sullo scrittoio c’era un enorme libro rilegato in cuoio. Aveva l’aspetto di un vecchio almanacco ed era aperto su una mappa di Savannah che doveva risalire a più di un secolo prima, quando era una piccola, sonnacchiosa città portuale. Vivi si chinò per studiarla meglio e notò un grande riquadro nell’angolo in fondo a destra: una dettagliata illustrazione del Westerly College. Comparivano il Faculty Row e la Biblioteca Hewitt, come pure la Taylor Hall, ma altri edifici le risultavano sconosciuti, e c’erano vaste distese di prato dove attualmente si trovavano i dormitori delle matricole e l’ala di Scienze.

«Questo è Westerly nel 1858, l’anno successivo alla sua fondazione» disse Scarlett, puntando il dito sulla data in calce. «Guarda la foresta.» Indicò la fitta vegetazione che circondava il campus. Attualmente il bosco era molto più piccolo, giusto una fascia di alberi alle spalle della Casa Kappa, ma all’epoca era una foresta vera e propria. Al centro, tra gli schizzi di querce secolari e salici frondosi, qualcuno aveva disegnato un cerchio blu scuro con dentro una stella rossa a sette punte.

Lo stesso simbolo inciso sul talismano Henosis.

Vivi fu pervasa da un brivido gelido. C’era una scritta minuscola sotto al simbolo, allora prese l’antica lente di ingrandimento accanto al tomo e lesse. «“Porta dell’Ade”. Cosa pensi che significhi?»

«Ne sei sicura?» Scarlett sembrava scossa.

Vivi le passò la lente. «Guarda tu stessa.»

La Sorellona esitò; sembrava sinceramente spaventata per la prima volta da quando erano arrivate. «È un vecchio termine per indicare un luogo dove il velo fra il nostro regno e l’altro si è assottigliato.»

«Ma di che stai parlando? Quale altro regno?»

Scarlett la fulminò con lo sguardo. «Da dove pensi che arrivi la magia? I nostri incantesimi e glamour sono banali trucchetti rispetto all’oceano di magia che si agita al di là del velo.»

Vivi si sentì accapponare la pelle nel sentire le parole al di là del velo. La vecchia Vivi, quella che considerava Daphne una ciarlatana e i suoi clienti zotici disperati, sarebbe scoppiata a ridere davanti a una frase simile. Ma questo risaliva a prima di scoprire che la stregoneria era reale e di sperimentare sulla propria pelle il potere terrificante della magia nera. A quel punto tutto era possibile. «Okay, ma questo cosa ha a che fare con noi?»

«Non lo so. Ho sempre sentito parlare di una Porta dell’Ade nel campus di Westerly. Ecco perché Savannah straripa di poteri occulti. Ma questa è la prima volta che ne vedo una prova tangibile.»

«Però potrebbe non essere una brutta cosa, ti pare? È una fonte di magia, giusto?»

«La magia non è l’unica cosa in grado di varcare una Porta dell’Ade» rispose Scarlett con aria cupa.

Vivi indicò di nuovo la stella. «Sembra che il portale sia in mezzo alla foresta del 1858, ma ormai quasi tutti gli alberi non esistono più.» Si chinò per aguzzare la vista, poi si girò verso la Sorella Maggiore. «Credi che quello sia…»

«Il bosco dietro il Greek Row? Sì, credo proprio di sì.»

«Allora significa che questo portale si trova vicino alla Casa Kappa.»

Qualcosa sbatté alle loro spalle, e le ragazze si voltarono di scatto. Gli oggetti sul vassoio d’argento stavano sussultando, come mossi da mani invisibili. Un istante dopo, la teiera levitò, rimase sospesa un paio di secondi, poi si inclinò e cominciò a versare liquido fumante in una delle raffinate tazze di porcellana.

«Ci mancava solo questa» bofonchiò Scarlett. Con grazia disinvolta si avvicinò al tavolino e prese la tazza già piena, mentre l’altra si andava riempiendo. Frastornata, Vivi la imitò, anche se il braccio le tremava troppo per tenere ferma la tazza, e il tè traboccò.

«E adesso?» chiese. «Non avrai mica intenzione di berlo?»

«Non me ne vado finché non scopro che cosa è successo alla nostra magia. E se questa è la partita che devo giocare, amen. Se questa persona voleva farci del male, l’avrebbe già fatto.» Bevve un sorso di tè, aspettò qualche istante, poi espirò. «Mi sembra a posto. Vai tranquilla.»

Vivi osservò l’amica scolarsi il tè a una velocità che avrebbe fatto inorridire Marjorie Winter. A quel punto bevve anche lei, nonostante il liquido scottasse. Una volta finito, Scarlett guardò nella tazza. «Lo sapevo. Dobbiamo leggere le foglie.»

Vivi le scoccò un’occhiata scettica, ma quando sbirciò nella propria tazza, rimase di stucco. C’era una sagoma ben delineata sul fondo. «Vedi quello che vedo io?» mormorò.

«Non ne sono sicura. È…»

«Il talismano Henosis» concluse Vivi. Pur essendo formata da foglioline di tè bagnate, la sua forma inconfondibile le procurò un brivido di terrore. Stava per posare la tazza, quando il talismano parve esplodere: i frammenti cominciarono a turbinare, creando una nuova immagine. All’inizio sembrò un volto maschile, ma quando si depositarono, emersero ulteriori dettagli. Dalla fronte spuntarono due corna e la bocca si spalancò in un urlo raccapricciante, rivelando due zanne curve da serpente invece di denti normali.

Vivi trasalì. «Che cosa è quello?»

«È un demone» rispose Scarlett con un filo di voce. Alzò la testa di scatto e guardò la Sorellina. «Oh mio Dio, quando abbiamo distrutto il talismano…»

«Cosa?» Le vibrazioni emesse dalle pareti erano sempre più forti, tanto che Vivi non riusciva quasi ad ascoltare i propri pensieri. «Scarlett, quando abbiamo distrutto il talismano, cosa?»

Scarlett la ignorò e si girò a guardare il ritratto dell’anziana strega. «Avevi intrappolato un demone nel talismano Henosis?» gridò.

La donna del quadro annuì. Il sogghigno era scomparso. Le sue labbra erano strette in una riga sottile, gli occhi traboccanti di paura.

«E…» Scarlett deglutì e chiuse gli occhi per un istante. Quando parlò di nuovo, le tremava la voce. «Noi lo abbiamo liberato?»

«N-no» balbettò Vivi. «No, è impossibile.» Il dipinto cambiò di nuovo. La donna chiuse gli occhi, spalancò la bocca e lanciò un urlo silenzioso. Un grido di agonia. Di orrore.

Scarlett indietreggiò sgomenta e si lasciò cadere sul divano, prendendosi la testa fra le mani. Vivi, invece, rimase impietrita, la mente straziata da un’unica, orribile verità. Lei e Scarlett avevano liberato un demone, un mostro che adesso le stava cercando.

E, senza la magia, erano spacciate.





Capitolo ventitré

Scarlett




«Qui c’è qualcosa.» Scarlett girò il libro che teneva in grembo per mostrarlo a Vivi.

Avevano lasciato la villa in fretta e furia per tornare dritte a casa e consultare la biblioteca della Kappa. Se il loro nemico era davvero un demone, allora Scarlett doveva svolgere indagini molto accurate. In fin dei conti, i demoni erano ritenuti creature del passato che erano state fronteggiate da streghe ben più potenti di lei. Quando Scarlett era piccola, Eugenie leggeva a voce alta brani tratti dai manuali di cacciatori di demoni del Diciottesimo secolo per spaventarla. Lei si rifugiava piangendo in camera di Minnie, dove la tata le permetteva di dormire rannicchiata accanto a sé.

Quanto avrebbe voluto farlo anche in quel momento.

«I demoni hanno tormentato le streghe per secoli, per cause sconosciute.» Scarlett indicò il primo paragrafo che conteneva la parola demone.

Come sempre, si stupì del distacco con cui le sue antenate avevano scritto delle minacce che subivano costantemente. Le streghe autrici di quel volume avevano omesso una parte importante: cosa si provava a essere oggetto di una caccia spietata. Forse erano state più coraggiose di lei e delle sue sorelle. O forse per loro il terrore faceva parte della quotidianità.

Vivi si chinò sulla pagina. «I demoni richiedono un ospite per attraversare il velo ed entrare nel regno umano» lesse. «Possono assumere qualsiasi forma con la forza, ma è preferibile che il corpo venga offerto volontariamente… Aspetta un attimo!» Vivi alzò la testa con gli occhi sgranati. «Significa quello che penso?»

Scarlett aggrottò la fronte. «Significa che il demone è qualcuno del campus. Qualcuno con sembianze umane.»

Vivi si morse il labbro. «Può essere chiunque. Come facciamo a capirlo?»

Scarlett sfogliò le pagine successive, poi controllò l’indice. Quel paragrafo era l’unico che citava i demoni. «Non lo so» gemette, e abbandonò la testa contro lo schienale del divano, fissando il soffitto. «Persino mia madre non ne ha mai visto uno, per quanto ne so. Né nessuna delle ex allieve viventi.»

Accanto a lei, Vivi sussultò.

Scarlett si girò a guardarla. «Che c’è?»

«Be’…» esitò la Sorellina. «Non ti piacerà.»

Scarlett sbuffò. «Non mi piace niente di questa storia. Quale sarebbe quest’altra brutta notizia?»

«Magari potremmo chiamare tua madre.»

Scarlett drizzò la schiena di scatto. «Vivi, ti ho detto che…»

«Lo so, lo so. Se ci rivolgiamo al Consiglio, daranno in escandescenze e ci affibbieranno una sfilza di sanzioni… Ma il semestre scorso, dopo la vicenda di Tiffany, ricordi quant’era agitata Marjorie? E anche mia madre. Volevano aiutarci.»

«Allora chiamiamo la tua di mamma» borbottò Scarlett.

Vivi rifletté qualche istante. «Potremmo provare, ma dubito che sia il suo settore di competenza. Ha lasciato la Kappa ancora prima di laurearsi, ricordi? E ha trascorso gli ultimi vent’anni e passa a fuggire dalla storia dei Corvi. Non credo sia la nostra migliore risorsa.»

Scarlett sospirò. Per quanto odiasse ammetterlo, Vivi aveva ragione. E non erano obbligate a coinvolgere l’intero Consiglio. Bastava solo Marjorie.

Il pensiero di confessare alla madre la gravità della situazione le faceva venire la nausea, ma se rinunciare al proprio orgoglio significava proteggere le Kappa, allora non aveva scelta.

«Okay» disse alla fine, «ma mi servirà supporto morale.»

Vivi le diede una strizzatina alla mano. «Non vado da nessuna parte, Sorellona.»

Marjorie rispose al primo squillo, quasi stesse aspettando una telefonata. «Scarlett» esordì. «Spero che la chiamata sia per una buona notizia, una volta tanto.»

Le due amiche si scambiarono un’occhiata nervosa. «Non esattamente.» Scarlett si schiarì la voce. «Mi chiedevo se fosse possibile avere da te qualche altro dettaglio su… sul talismano Henosis.» Se aveva letto le foglie di tè in maniera corretta, il demone era stato liberato quando loro l’avevano distrutto. Magari, se avessero saputo chi aveva creato quel potente amuleto e come, avrebbero potuto rispedire il demone lì da dove era venuto.

«Ti ho detto tutto quello che ti serve sapere di quell’oggetto maledetto qualche mese fa» ribatté Marjorie aspra. «O te lo sei già dimenticato?»

«No no, ricordo. Si era impossessato della tua amica e l’aveva costretta ad aggredirti. Però, sai da dove proveniva in origine? Chi lo aveva realizzato?»

«Credevo che ci fossimo lasciate alle spalle quella storia incresciosa. Devi concentrarti su cose molto più importanti, al momento. Una presidente non può sprecare tutto il giorno a rimuginare sugli errori passati; deve guardare avanti, al futuro.»

Vivi alzò gli occhi al cielo e Scarlett le scoccò un sorriso di gratitudine. Trattare con la sua famiglia era più facile con un’amica accanto.

«Non puoi dirmi qualcosa di più sul talismano, o sulla Porta dell’Ade…»

«Cosa hai detto?» La voce di Marjorie risuonò all’improvviso come un ringhio basso e minaccioso.

«La Porta dell’Ade.» Scarlett fissò perplessa lo schermo del telefono. «Quella che dicono si trovi da qualche parte nel campus di Westerly…»

«Resta fuori da quella storia, sono stata chiara? In gioco ci sono forze che travalicano i poteri di una semplice studentessa.»

Scarlett provò un tuffo al cuore. «Allora sai dov’è.» Chiuse gli occhi e ripensò alla mappa che aveva visto. Il portale era al centro della foresta, corrispondente all’attuale boscaglia nei pressi del Greek Row. Nella sua mente cominciò a formarsi un orribile sospetto. «Mamma, è dentro la Casa Kappa? È per questo che l’edificio possiede tanta energia magica?»

«Che cosa ti ho appena detto? È ridicolo. Ti ho dato un ordine. Lascia perdere.»

Scarlett stava per ribattere piccata, poi ci ripensò. “Rinuncia al tuo orgoglio” si disse. Aveva fatto quella telefonata con un obiettivo preciso. «Mamma, è una cosa seria. Credo ci sia qualcosa di molto strano nel campus. I Corvi sono nei guai.»

Una lunga pausa, poi Marjorie sospirò. «Scarlett, ti ho già detto tutto quello che so su quella porta maledetta. Ma se preferisci, posso chiedere alle Monarche di intervenire. Certo, vorranno condurre indagini approfondite sulle diverse questioni in ballo, compresa la tua recente… nomina. Il Consiglio potrebbe considerare la necessità di trovare una sostituta più idonea alla guida della Kappa. È questo che vuoi?»

Scarlett rispose con una vocina sottile. «Nossignora.»

«Molto bene, allora» disse Marjorie, e riattaccò.

Scarlett fissò lo schermo del telefono. «Incredibile.»

Vivi allungò una mano per dare una strizzatina alla spalla della Sorellona. «Mi dispiace. È stato… Accidenti.»

Dopo le vicende del semestre precedente, Scarlett aveva pensato che i contrasti tra lei e la madre si fossero appianati. O perlomeno che avrebbe ricevuto il suo aiuto se si fosse trovata in serie difficoltà. Invece Marjorie Winter si era espressa in maniera inequivocabile: dovevano cavarsela da sole.

Strinse con foga il telefono muto. «D’accordo. Se non altro abbiamo saputo una cosa.» Si girò verso Vivi. «Se conosco mia madre almeno un po’, la Porta dell’Ade si trova in questa casa.»

Scarlett avrebbe dovuto capirlo da un pezzo.

Lei e Vivi, in cima alle scale che portavano nel seminterrato, aguzzarono la vista nell’oscurità.

Era logico. La Casa Kappa traboccava di magia: le stanze che evocavano glamour da sole per soddisfare i capricci di chiunque entrasse, i potenti incantesimi difensivi tutt’intorno al villino.

In più Scarlett ricordava la caldaia e le ondate di calore che emanava l’ultima volta che era scesa per sistemare il problema dell’acqua. I mormorii che aveva udito, molto più forti di qualsiasi rumore provocato da una conduttura ingorgata…

Era la Porta dell’Ade. Ce l’avevano proprio sotto al naso.

Le ex allieve dovevano saperlo, ma nessuna si era presa il disturbo di avvertire le attuali Kappa. “Altri segreti. Tornati a tormentarci come sempre.” Scarlett strinse i pugni per la rabbia.

«Insieme?» le chiese Vivi, riportandola di colpo al presente.

Scarlett riuscì a mantenere un contegno. «Insieme.»

Accese la luce dello scantinato che proiettò un fievole bagliore giallastro sulle scale.

Cominciarono a scendere, un gradino dopo l’altro, con il respiro che si faceva sempre più affannato e gli occhi che guizzavano da una parte all’altra. Scarlett si preparò all’ondata di calore, ai sussurri uditi l’ultima volta.

Fino a quel momento, però, tutto sembrava normale. Banale, anzi. La caldaia in un angolo, le lavatrici in un altro. A meno che non avessero recuperato in fretta la magia, probabilmente avrebbero dovuto imparare a fare davvero il bucato.

“Dio Santo.” Scarlett non si lavava i panni da… mai?

«Cosa intendi fare? Parleremo alle altre del fatto che abbiamo un demone in circolazione nel campus?» chiese Vivi.

Scarlett esitò sull’ultimo gradino. «Be’, vedremo. A quanto ricordo – e si tratta di storie per bambini, perciò bisogna prenderle con le pinze – i demoni amano seminare discordia e caos ovunque vadano. Se ne nutrono. In più possiedono la magia, proprio come le streghe. Quindi potrebbe trattarsi di Xavier o Cait. Ti viene in mente qualcun altro?»

Vivi sgranò gli occhi. «Cait? Credi davvero che un demone perderebbe tempo con una fattura d’amore?»

Scarlett si accigliò. «Forse no. Ma è fuor di dubbio che possieda molta più magia di prima. Non possiamo ignorarlo. E in questo ultimo semestre il comportamento delle altre Theta è a dir poco insolito. Considera Maria. Lei mi sembra il tipo.»

«Non saprei. Tim non fa che parlare del suo cuore d’oro» replicò Vivi. «Ti pare che un demone si metterebbe a fare la fidanzata ideale?»

Scarlett scosse il capo. «Ci sarebbe quella Theta che ti ha vista usare la magia.»

Vivi storse la bocca. «Rose. È una matricola.»

«Quindi anche lei è nuova del campus. Io la considererei tra i sospettati.»

La Sorellina sembrava dibattuta. «Però è gentile. Un demone non dovrebbe essere… non so… malvagio?»

«No, se ha bisogno di adescare una persona o cose del genere.» Scarlett si incamminò lentamente verso la caldaia.

Dovevano scoprire cosa voleva il mostro. Quale fosse il suo scopo nel campus. Non poteva essere solo rubare la magia ai Corvi e scatenare qualche rissa. Doveva esserci un obiettivo finale…

Intanto, più si avvicinava al boiler, più l’aria si faceva torrida, afosa.

«Lo senti?» le chiese Vivi all’improvviso.

Lì per lì Scarlett udì solo uno sgocciolio costante, probabilmente un tubo che perdeva da qualche parte. Plink, plink, plink.

D’istinto incassò la testa fra le spalle e alzò lo sguardo, nel timore che scoppiasse un’altra conduttura inondandola di nuovo con una doccia d’acqua lurida. Tuttavia non notò gemiti o gorgoglii come la volta prima. E le luci rimasero accese, con il loro malsano bagliore giallognolo. «Chiamiamo l’idraulico?»

Vivi scosse il capo. «Non quello. L’altro suono.»

Scarlett trattenne il fiato, rimase immobile e tese le orecchie. A quel punto lo udì. Sembrava il rombo di un tuono molto lontano. Una vibrazione bassa, continua, quasi un rumore bianco in sottofondo. Solo che adesso che ci aveva fatto caso… stava aumentando?

Accanto a lei, Vivi trasalì e fece un balzo di lato, allontanandosi dalla caldaia.

«Che c’è?»

«Scotta» rispose Vivi, puntando l’indice.

Scarlett seguì la direzione del suo dito e lo vide anche lei. Un tremolio nell’aria fra la Sorellina e il boiler. Come quello emanato dall’asfalto bollente in un’assolata giornata estiva. Allungò una mano. Un vago calore le lambì le dita, poi si intensificò quasi le avesse messe su un fornello acceso. Ritrasse il braccio di scatto.

«Sarà meglio andarcene.»

Ma in quel momento, il terreno sussultò.

Vivi urlò e afferrò il braccio di Scarlett che tese il palmo aperto cercando istintivamente di evocare la sua magia di Coppe. Tuttavia, com’era prevedibile, non sentì alcun picco di energia montare dentro di sé.

Il rombo divenne sempre più forte, quasi assordante. Una nota bassa che le riverberava dolorosamente nel petto, nelle dita, nella cute.

Con uno schianto spaventoso, un profondo crepaccio si aprì nel pavimento fra di loro. Vivi fece in tempo a saltare all’indietro, mentre Scarlett era troppo vicina. Sentì qualcosa afferrarle le caviglie e bloccarla. Strillò e agitò le braccia per aggrapparsi a qualcosa.

Vivi le afferrò i polsi e la tirò a sé.

Scarlett abbassò lo sguardo e subito si pentì di averlo fatto. Un denso tentacolo di fumo le avvolgeva le gambe, nodoso e contorto come una radice carbonizzata. Solo che si muoveva, risalendo sinuoso verso le cosce quasi fosse un boa che la stringeva fra le sue spire.

Le due ragazze fecero appello a tutte le loro forze, Scarlett protesa verso la Sorellina, Vivi che tirava digrignando i denti. Alla fine si udì uno schiocco secco, il tentacolo cedette e Scarlett franò addosso a Vivi. Entrambe rotolarono per terra.

In quel momento la stanza… cambiò.

Il pavimento diventò una fanghiglia nera e molle, mentre dal soffitto pendevano tralci come quello che aveva cercato di strangolare Scarlett. Una giungla di radici, liane, rami a perdita d’occhio, come una foresta di alberi morti e, ancora più in alto, un cielo così nero da potercisi smarrire per sempre…

Scarlett strizzò forte gli occhi. Il suolo tremò una, due volte…

Quando li riaprì, la foresta oscura era sparita e lo scantinato era tornato come prima. Sotto di lei, Vivi ansimava. Si tirò su e aiutò la Sorellina a rialzarsi. Si voltarono insieme.

Sul pavimento di cemento, accanto alla caldaia, era comparsa una larga fenditura. Sotto i loro occhi atterriti, una singola voluta di fumo risalì dalla voragine e fluttuò pigra verso il soffitto fino a dissolversi.

Le ragazze si scambiarono un’occhiata d’intesa e si precipitarono su per le scale.

Non si dissero una parola finché non arrivarono al piano di sopra, si sbatterono la porta alle spalle e la sprangarono.

«Hai… visto… anche tu?» boccheggiò Vivi, appoggiandosi allo stipite. «Le radici… il cielo nero?»

Scarlett si limitò ad annuire, la gola stretta da una morsa di terrore.

«Ho già visto quella scena.» Vivi deglutì a fatica. «Al Thirsty Scholar, dopo la rissa. Per un secondo, il pub si è trasformato in un altro mondo, o qualcosa del genere. Un mondo morto.»

Scarlett fece una smorfia. «Forse era un mondo morto. Un mondo al di là del velo. Il mondo che il demone vuole creare.» Ripensò ai sussurri che aveva udito, come voci che chiamavano da un’altra dimensione.

Vivi aggrottò la fronte. «E adesso che facciamo?»

Scarlett drizzò le spalle e fece il possibile per assumere la sua migliore aria presidenziale. «Adesso?» Ammiccò alla Sorellina. «Adesso troviamo questo demone. Abbiamo tre possibili sospettate nella Theta e un ragazzo misterioso…» La folgorò un’idea. «Vivi, che ne pensi di lisciarti un po’ le nostre rivali?»





Capitolo ventiquattro

Vivi




Vivi si obbligò a sorseggiare il caffè con calma mentre ascoltava Tim raccontarle dei faticosi allenamenti del mattino presto. Non era riuscita a smettere di tremare da quando era uscita dallo scantinato e avrebbe dato qualsiasi cosa in cambio di una delle tisane rilassanti di Mei. Purtroppo, nelle ventiquattr’ore passate da quando avevano perso i loro poteri, le erbe dei Corvi si erano seccate tutte. Vivi non era sicura che le Theta avessero qualcosa a che fare con la scomparsa della magia delle Kappa, ma di una cosa era certa: sarebbe andata in fondo alla questione. Aveva invitato Rose per gustarsi un cupcake in città, ma l’appuntamento era per le cinque e mancava ancora parecchio. Troppo nervosa e turbata per fare qualcosa di produttivo, figuriamoci studiare, aveva mandato a Tim un messaggio per chiedergli se gli andava di incontrarla per un caffè al Grind. Lui era arrivato ancora sudato per gli allenamenti e ora beveva con entusiasmo il caffellatte ghiacciato alla vaniglia che lei gli aveva ordinato.

Dietro il bancone, un cameriere sbadato fece cadere un vassoio con un forte clangore metallico. Vivi sussultò per lo spavento e il caffè traboccò dalla tazza.

«Tutto okay?» le chiese Tim preoccupato. «Mi sembri un po’ tesa.»

«Sto bene» rispose lei, sopprimendo una risata amara. Non stava bene per niente, ma tentare di spiegargli i suoi problemi avrebbe solo peggiorato la situazione. Per la prima volta da quando era entrata nella Kappa, Vivi si domandò come sarebbe stata la sua vita se non fosse stata iniziata a un mondo segreto di streghe e magia. Provò a immaginare una realtà in cui le sue maggiori preoccupazioni sarebbero state gli esami difficili e una compagna di stanza disordinata, e non demoni vendicativi e portali verso altre dimensioni.

«Hai fatto le ore piccole sui libri?»

«Già, qualcosa del genere.» Doveva cambiare argomento. Per sua fortuna, un uomo di colore con i capelli grigi e una giacca di tweed si avvicinò al loro tavolo. «Professor Moore» lo salutò Tim, alzandosi per stringergli la mano. «Come sta?»

«Starò meglio quando voi ragazzi asfalterete gli Athens Tech il prossimo weekend» rispose il professore con un sorriso. «Come se la cava la linea difensiva?»

«È la migliore da anni.»

«Lieto di saperlo. Farò il tifo per voi.»

Tim annuì. «Grazie, signore.»

Quando il professor Moore se ne andò, Vivi strabuzzò gli occhi incredula. «Quella era la terza persona che è venuta a parlarti da quando siamo qui. Non ti scoccia dover essere sempre così disponibile? È come se fossi una celebrità.»

«A volte sì, lo ammetto. Poi però mi dico che dopo la laurea tornerò a essere un emerito signor Nessuno, e quindi mi sembra sciocco lamentarmi.»

«Non hai intenzione di diventare un professionista?»

Tim si strinse nelle spalle. «È passato un sacco di tempo da quando un giocatore di Westerly è entrato nella NFL. Sono bravo, ma non un talento di quelli che se ne vedono tipo uno ogni generazione. Sai la verità? Non credo sia quello che il mio cuore desidera. Forse è ora di tentare qualcosa di nuovo. In realtà…» Tim fece una pausa per bere un sorso di caffellatte ghiacciato. «Un po’ ti invidio. Sei una matricola, hai tanto tempo per sperimentare, per scoprire quello che vuoi davvero.»

«Già.» Tim aveva ragione, in teoria. In pratica, combattere streghe vendicative che esercitavano la magia nera e andare a caccia di demoni non le aveva lasciato molto tempo per sperimentare qualcosa di diverso dall’evitare di morire. Però l’idea era allettante. Immaginare come sarebbe stata la sua vita a Westerly se avesse potuto concentrarsi sulle normali attività universitarie.

«Sono serio» insistette lui. «Puoi seguire i corsi più strani che ti vengono in mente.»

«Sto già frequentando un seminario di storia intitolato “Dio e il diavolo nell’America coloniale”. Al momento stiamo studiando testimonianze di esorcismi del Diciassettesimo secolo. Molto interessante e…»

«Scusa» la interruppe Tim, controllando il telefono. «Si sta facendo tardi. A che ora hai detto che hai appuntamento con Rose?»

«Alle cinque. In effetti devo andare.» Esitò un istante, poi gli chiese: «Lo trovi strano? Che mi veda con una Theta?».

«Macché! Anzi, sono contento che vuoi conoscerle meglio. Non vedo l’ora che passi un po’ di tempo con Maria.» Tim sorrise. «Sono sicuro che rimarrai piacevolmente sorpresa da quanto andrete d’accordo.»

Era il crepuscolo quando Vivi raggiunse la pasticceria; la calda luce che trapelava dalle vetrine conferiva al locale un’atmosfera accogliente. Scorse Rose seduta a un tavolo interno, impegnata a digitare qualcosa sul telefono mentre tamburellava il piede sul pavimento con aria nervosa o forse eccitata.

Era stato molto facile convincerla a incontrarsi per un caffè. Vivi e Scarlett avevano inscenato una feroce discussione a mensa, poi Vivi se n’era andata infuriata, passando accanto a un tavolo di Theta rimaste a bocca aperta. A un tacito cenno di Maria, Rose era scattata in piedi per seguirla e informarsi se stava bene. Scuotendo il capo avvilita, Vivi le aveva chiesto se le andava di vedersi più tardi. «Vorrei un tuo consiglio» aveva detto.

Dopo aver ordinato i cupcake, si misero a chiacchierare del più e del meno in attesa del cameriere con i dolci. Suo malgrado, Vivi trovò piacevole conversare con Rose: parlarono delle possibili specializzazioni, delle materie che preferivano (storia dell’arte) e di quelle che detestavano (statistica). Tuttavia Vivi non perse mai di vista l’obiettivo della sua missione e, sebbene non fosse mai stata una brava attrice, si sforzò di offrire la migliore interpretazione della sua vita.

«Non è giusto» sospirò dopo aver instradato la conversazione sulla sua Sorella Maggiore. «Scarlett mi fa troppa pressione. Sono solo una matricola, e ho altri impegni nella vita. Perché non ci arriva?»

Rose annuì comprensiva e bevve un sorso del suo tè al latte speziato dall’aroma disgustosamente dolciastro. «Cos’altro c’è che non va?»

Una parte di Vivi si sentiva in colpa di approfittare in quel modo di Rose. D’altro canto, se era stata lei a rubare la magia alle Kappa, si meritava questo e altro.

«Be’…» esitò, incerta su quanta verità rivelare. «Io e il mio ragazzo ci siamo appena lasciati…»

«Oddio, poverina.» Rose allungò una mano sul tavolo per stringere la sua.

La gentilezza espressa dalla sua voce spezzò le difese di Vivi. Aveva menzionato la rottura per creare un legame, per suscitare la solidarietà della ragazza, ma la ferita era ancora troppo recente per riuscire a gestirla senza provare un dolore straziante al minimo accenno.

Batté le palpebre un paio di volte per recuperare il contegno. Non era il momento di crollare a pezzi. «Il fatto è che vorrei che Scarlett capisse come mi sento.» Eppure le si chiuse la gola e le parole le uscirono con difficoltà.

«Non puoi parlare con qualche altra Kappa?» le chiese Rose.

Vivi scosse il capo. «Non c’è nessuna con cui possa confidarmi.» Nel dire quella bugia si sentì sleale nei confronti delle sue sorelle meravigliose, che avrebbero mollato qualunque cosa stessero facendo se lei avesse avuto bisogno di loro. D’altra parte, le Kappa avevano problemi molto più pressanti da risolvere. Scarlett aveva convocato una riunione generale per quella sera allo scopo di informare le sorelle del demone sfuggito attraverso la Porta dell’Ade.

In più, Vivi non sapeva cosa fare del grimorio. Aveva appena cominciato a capire come funzionavano gli incantesimi. Si trattava di una magia potente, formidabile, in grado di cambiare il mondo: una magia che le apparteneva e che poteva esercitare senza necessariamente ricorrere all’energia delle sorelle. Grazie al grimorio, aveva ricominciato a sentirsi al sicuro. Scarlett le aveva proibito di usarlo, ma lei pensava che forse conteneva la chiave per tornare in possesso dei poteri.

«Mi dispiace per tutto quello che stai passando.» Rose strinse le labbra per un momento, poi il suo viso si illuminò come il sole che squarcia le nubi. «Ehi, mi è venuta un’idea per tirarti su di morale, se ti interessa…»

Vivi si incuriosì. «Di cosa si tratta?»

«Allora.» Rose puntellò i gomiti sul tavolo con un’aria talmente elettrizzata da essere contagiosa, malgrado lo sconforto di Vivi. «Sono settimane che stiamo organizzando un party misto Delta/Theta. Sarà la festa più favolosa dell’anno. Perché non vieni? Insomma, sempre che voi Kappa abbiate il permesso di partecipare agli eventi di altre sorellanze.»

Vivi esitò. Scarlett voleva che si avvicinasse alle Theta per indagare sui loro segreti, ma l’aveva anche messa in guardia più volte, dicendole di essere prudente. Senza la magia, Vivi si sentiva vuota, impotente, vulnerabile. E se anche fosse riuscita a trovare il demone, nessuna delle due aveva un piano per sconfiggerlo senza l’ausilio dei poteri magici.

Avvertì ancora quella stretta al petto, quel senso di oppressione che la riportò a Tiffany, alla foresta, al pugnale.

Il party misto rappresentava l’occasione ideale per scoprire cosa stavano tramando le Theta, ma era comunque rischioso.

Nel vederla dubbiosa, Rose liquidò la faccenda con un gesto della mano. «Se non puoi, non preoccuparti. Non avrei dovuto chiedertelo. Avete talmente tante regole alla Kappa che non so proprio come facciate a sopportarle. E la gente pensa che siamo noi quelle inflessibili!» Proruppe in una risatina che però suonò poco convinta.

«Scherzi?» Vivi le rivolse un sorriso che partì forzato, ma che a poco a poco cominciò a sembrarle autentico. «Mi piacerebbe tanto venire. È quello che mi ci vuole: una pausa dalla vita di tutti i giorni.»

“E l’occasione per scoprire se tu o le tue consorelle siete chi pensiamo che siate.”

Rose si illuminò. Il suo sorriso, al contrario di quello di Vivi, era sincero, un misto di gioia e di stupore. «Oh, fantastico! Vedrai, sarà una cosa grandiosa.»

Nonostante tutto, una parte di Vivi sperava che Rose fosse innocente. Sembrava proprio il tipo di ragazza con cui, in altre circostanze, avrebbe potuto fare amicizia, non una che aveva stretto un patto con un antico demone per seminare zizzania e rubare la magia delle Kappa.

D’altro canto, se Rose era coinvolta in quella storia, magari stava usando un incantesimo di suggestione su di lei per convincerla a fidarsi.

Quando una sagoma familiare si stagliò sulla soglia della pasticceria, il cuore di Vivi per poco non si fermò. Era Mason che scrutava il locale in cerca di un posto libero. Come sempre, la cartella di cuoio che portava a tracolla straripava di fogli, ma era l’unico dettaglio normale del suo aspetto. Il viso, di solito perfettamente rasato, era adombrato da una barbetta incolta; gli occhi erano circondati da aloni scuri. Ma la differenza maggiore stava nella postura: Mason si muoveva sempre con scioltezza e disinvoltura, a prescindere dalla situazione o da quanti libri avesse con sé. Quel giorno invece aveva le spalle curve e, quando mosse qualche passo all’interno della pasticceria, parve affaticato, rallentato, gravato da un peso invisibile.

Vivi si raggelò, dibattuta fra l’istinto di scivolare avanti sulla sedia e nascondersi, e la voglia di corrergli incontro ad abbracciarlo. Poi lui la guardò e si irrigidì, il volto segnato da una smorfia di dolore. Lei si sentì trafiggere dal rimorso e dalla vergogna. Odiava vedere Mason in quello stato e non poter fare niente per alleviargli la pena. Soprattutto in quel caso, dove la causa delle sue sofferenze era lei.

«Ti senti bene?» le chiese Rose, studiandola incuriosita. «Per un attimo ti sei come scollegata.»

«Alla grande!» rispose Vivi con un’allegria esagerata, e si costrinse a riportare la sua attenzione sulla ragazza. «Allora, a che ora è il party?»

Rose sorrise raggiante. «Domani sera alle nove, ma verranno tutti almeno mezz’ora dopo, perciò non serve arrivare in orario.»

Perfetto. Cosa non avrebbe dato per evocare un incantesimo in quel momento e sbirciare nella mente di Rose per capire cosa pensava davvero.

“Dio, quanto mi manca la magia.”

Era come soffocare, come perdere un arto. Se andare alla festa della Theta l’avesse condotta anche solo di un passo più vicina al recupero dei suoi poteri… allora c’era un’unica risposta possibile.

«Magnifico» disse, con una piccola fitta di rimorso nel vedere Rose saltellare sulla sedia animata da un sincero entusiasmo. «Ci sarà un dress code?»

Rose scosse il capo. «No, niente del genere. Non vogliamo più essere come le Kappa. È quello che desideri, giusto? Qualcosa di diverso.»

Per un attimo Vivi ebbe l’impressione di fiutare la magia. Un soffio leggero fra di loro, un accenno di profumo che le mozzò il fiato e la galvanizzò. Era sulla pista giusta. Rose aveva qualcosa a che fare con quella storia, ne era certa.

Sarebbe andata a fondo nella questione, a qualunque costo.

«Hai ragione» rispose, ignorando il crampo allo stomaco nel pensare alle sue sorelle Kappa. «Qualcosa di diverso è proprio quello che voglio.»

Rose abbassò gli occhi sul telefono che teneva in grembo e Vivi approfittò di quel momento di distrazione per cercare di nuovo Mason con lo sguardo. Ma il ragazzo se n’era già andato.





Capitolo venticinque

Scarlett




Scarlett entrò nel salotto della Casa Kappa aspettandosi di trovare una stanza piena di sorelle affrante per la perdita della magia. Invece fu accolta da Jackson.

Si passò una mano tra i capelli, consapevole di essere in condizioni pietose, ma non poteva farci niente. E comunque le importava solo che lui fosse lì.

«Che cosa ci fai qui?» gli chiese.

Il giovane non disse una parola. La prese fra le braccia, l’attirò a sé e le premette le labbra sulle sue.

Scarlett si abbandonò a quel bacio. Jackson era tornato. L’incantesimo era spezzato.

Però c’era qualcosa che non andava. Il bacio era rigido e freddo invece che tenero e appassionato. Si tirò indietro e il ragazzo sghignazzò.

Il suo viso cominciò a sciogliersi, la sua meravigliosa pelle scura lasciò il posto a sangue e ossa, per poi ricompattarsi in un volto dalla carnagione più chiara e i lineamenti diversi. Quelli di Xavier.

«Dovevo vederlo con i miei occhi… Sei solo una banale ragazza come tante. Non sei niente di speciale senza la tua magia.»

Il viso tornò a liquefarsi, la bocca si spalancò, emersero muscoli e ossa…

Scarlett si svegliò urlando. Scattò a sedere nel letto, respirando a fatica. Era nella sua camera, tra le lenzuola fradicie di sudore. “Solo un incubo.” Aveva lasciato la finestra del balcone socchiusa per far passare un po’ d’aria e una brezza leggera muoveva le tende. Aveva creduto che un sonnellino le avrebbe giovato, invece era accaduto l’esatto contrario.

Le tornò in mente la cosa che era uscita dalla crepa nel pavimento del seminterrato e l’aveva afferrata, le scosse violente come se il mondo stesse per crollare a pezzi.

Aveva sempre creduto di conoscere la forma del mondo, come pure il posto che lei vi occupava. Era una strega. La magia esisteva e lei era una delle poche elette con il potere di esercitarla.

Ma adesso…

Demoni. Portali su altre dimensioni… Erano cose che travalicavano le sue capacità, anche se fosse stata nel pieno possesso delle sue facoltà magiche. Figuriamoci adesso, quando non era altro che un’emerita nessuno.

Non aveva niente. Nessuna magia. Nessuna difesa. Nessun potere.

Si guardò le mani. Aveva lo smalto scheggiato e l’unghia di un pollice spezzata. Le cuticole erano rosicchiate e infiammate. Una brutta abitudine che di solito evitava. Probabilmente l’aveva ripresa mentre dormiva, e non aveva nemmeno più la possibilità di usare un glamour per nasconderne le tracce.

Al pianterreno c’era una casa piena di ragazze normali come lei. E ancora più sotto, un portale per l’inferno. Scarlett era ancora la presidente, ma come avrebbe fatto per condurle fuori dal quell’abisso?

L’inquietudine che si era annidata nel suo stomaco da una settimana cominciò a risalirle in gola finché non sentì il sapore della bile. “Non posso farcela.”

Non sapeva come risolvere il problema. Come avrebbe fatto a rintracciare un demone e soprattutto a sconfiggerlo?

Però una cosa la sapeva. Le sue sorelle meritavano la verità.

“Riunione collettiva” scrisse sul gruppo Kappa. “In salotto fra 15 minuti.”

Poi si trascinò giù dal letto per prepararsi, un’attività che negli ultimi giorni le costava parecchio. Quanto avrebbe voluto almeno un pizzico delle sue capacità scomparse. Magari anche solo un piccolo incantesimo per cancellare le borse sotto gli occhi.

Invece fu costretta a combattere le conseguenze dei suoi incubi alla vecchia maniera: con una dose generosa di correttore.

Quando arrivò in salotto, il resto delle Kappa era già lì ad attenderla.

Nella stanza calò il silenzio.

Scarlett si avvicinò al posto vuoto sul divano accanto a Mei. Reagan e Sonali si erano strizzate in una poltrona, con Ariana seduta ai loro piedi. Etta era appoggiata allo stipite della porta con una tazza fumante in mano, Juliet e Jess erano sdraiate a pancia sotto sul tappeto, Bailey era seduta di fianco a Hazel che le stava intrecciando i capelli. Scarlett notò che Vivi non era presente: doveva essere ancora fuori con Rose.

«Grazie a tutte di essere venute» esordì, scrutando le sorelle. Le loro espressioni variavano dall’esausto all’arrabbiato, nel caso di Reagan. Hazel la sorprese fissandola con un’ostilità quasi analoga.

Distolse lo sguardo. “Hanno tutto il diritto di avercela con me. Le ho deluse.” Ma avrebbe trovato il modo di rimediare. «Vi ho convocate perché Vivi e io abbiamo fatto una scoperta piuttosto… allarmante. E voi dovete sapere.»

Mei le mise una mano sulla sua.

Scarlett ricambiò con una stretta riconoscente. «Per prima cosa… suppongo che alcune di voi abbiano sentito parlare della Porta dell’Ade.»

Le ragazze si scambiarono occhiate nervose.

«Credevo fosse una leggenda» intervenne Reagan.

«Anch’io» replicò Scarlett, serrando le labbra. «Finché non l’abbiamo trovata nel nostro seminterrato.»

«Un momento!» Jess alzò il busto puntellandosi sui gomiti. «Mia madre me l’avrebbe detto se era una cosa reale, figuriamoci poi in casa nostra.»

«Lo stesso vale per me» mormorò Sonali, fissando il pavimento come se potesse vedere il portale sottostante.

«Non siete le uniche» sospirò Scarlett. «Non so se le ex allieve sono a conoscenza della Porta dell’Ade, ma le fondatrici di sicuro sì, dato che hanno costruito la Casa Kappa proprio in questo punto. Per quale motivo, però, resta un mistero.»

«Quindi ci stai dicendo di esserti imbattuta per caso in qualcosa rimasto nascosto dai tempi della fondazione di questa confraternita?» sibilò Reagan.

«Non ho detto questo.» Scarlett represse l’impulso di alzare la voce e trasse un profondo respiro. «C’è dell’altro. Il portale si sta indebolendo. Qualcuno nel campus sta tentando di aprirlo.»

«Chi mai farebbe una cosa del genere?» esclamò Jess. «Qualunque strega degna del suo nome sa che aprirlo significherebbe la distruzione di Westerly.»

«Se non dell’intera città» aggiunse Juliet.

«Il che mi porta alla seconda scoperta.» Scarlett si stuzzicò una pellicina. «Lo scorso semestre, quando abbiamo distrutto il talismano Henosis, abbiamo anche liberato… un demone.»

Un paio delle ragazze più grandi trasalirono. Juliet cinse le spalle di Jess con aria protettiva. Altre invece annuirono, come se fosse la spiegazione più logica.

«In effetti è da un po’ che noto parecchie stranezze nel campus» mormorò Mei. «Tipo certe persone, fra le più tranquille che conosca, che all’improvviso si mettono a litigare…»

«E l’incendio.» Il volto di Etta si adombrò. «Quello nelle mie aiuole. Se il demone ha intenzione di raggiungere il portale, dovrà prima distruggere tutti i sistemi di protezione della Kappa.»

Scarlett annuì. «E assicurarsi che i Corvi perdessero la magia è stato un primo passo davvero ingegnoso.»

Reagan drizzò le spalle. «Quindi, come lo fermiamo? Qual è il tuo piano?»

Scarlett esitò. Quella era la parte che odiava ammettere. Ma i bravi leader anteponevano i loro seguaci all’orgoglio, giusto? «Io… non ne ho ancora uno.»

Reagan scosse il capo. «E ti pareva!»

«Hai almeno idea di chi sia?» chiese Bailey.

«Abbiamo qualche sospetto, ma ancora non sappiamo come recuperare il nostro potere o come sconfiggere il demone, ammesso che lo troviamo» rispose Scarlett. «Le ricerche che stiamo conducendo per riconquistare la nostra magia…»

«Leggere un mucchio di libri di storia non serve a un cazzo!» la interruppe Reagan. «Bisogna entrare in azione.»

Scarlett allargò le braccia. «Se avete qualche suggerimento, sono tutta orecchie.»

«Non hai nessuna idea?» Sonali si protese in avanti. I suoi riccioli scuri di solito perfettamente scolpiti quel giorno penzolavano in tante ciocche flosce.

«Magari un altro incantesimo collettivo» propose Juliet.

«E con quale magia?» borbottò Hazel.

Bailey alzò una mano come se si trovassero in un’aula. Scarlett annuì. «Quindi, adesso, possiamo chiedere aiuto alle Monarche?»

Il rifiuto di Marjorie echeggiò di nuovo nella mente di Scarlett. «Ho parlato con mia madre. Non… non è andata bene. Ha detto che dobbiamo cavarcela da sole.»

«Un momento.» Reagan la fulminò con lo sguardo. «Tu ci hai ordinato di stare zitte, di non parlare nemmeno con le nostre mamme, e adesso ci vieni a dire che tu l’hai fatto? Tipico.»

«Non vi ho mai ordinato…»

Ma Reagan era già scattata in piedi, una mano poggiata sulla spalla di Sonali. «È finita. Io mi chiamo fuori. Sono entrata nella Kappa per imparare da tutte voi, per diventare più forte e migliorare le mie capacità. Ma se abbiamo intenzione di alzare bandiera bianca e arrenderci, io me ne vado.»

Scarlett sgranò gli occhi. «Non dirai sul serio?»

Reagan incrociò le braccia. «Se questa sorellanza non ci offre ciò di cui abbiamo bisogno, ci sono altre opzioni nel campus.»

Scarlett scoppiò a ridere. «Credi davvero che le altre confraternite ti possano aiutare in questo? Siamo l’unica congrega di streghe del…»

«Eravamo una congrega» ribatté Reagan. «Adesso non so più che cosa siamo, grazie a te.»

Le parole scavarono una ferita profonda nell’animo di Scarlett. Probabilmente perché erano le stesse che si andava ripetendo da giorni.

Si alzò con i pugni stretti. «Se non ti piace come gestisco le cose, Reagan, d’accordo. Quella è la porta. Non hai fatto altro che criticarmi e mettermi in discussione per tutto il semestre…»

«Non si comporterebbe così, se tu avessi un piano» sbottò Etta.

La rabbia di Scarlett si sgonfiò come un palloncino bucato. Anche Etta no. Era una delle anziane e lei l’aveva tenuta in massima considerazione per tutto il periodo universitario, reputandola quasi una seconda Sorella Maggiore. Aveva sempre avuto l’impressione che Etta non si sentisse abbastanza apprezzata nella gerarchia della Kappa. Anche quando Dahlia contava su di lei per le sue pozioni, c’era posto soltanto per Dahlia in cima alla piramide. Scarlett avrebbe voluto rimediare a quell’ingiustizia, ma aveva la netta sensazione di aver fallito la sua grande occasione.

«Mi dispiace» disse Etta a testa alta, «ma Reagan ha ragione. Le cose sono cambiate. La situazione sarebbe stata già insostenibile con la magia, ma senza?» Scosse il capo. «Abbiamo bisogno di recuperare i nostri poteri… e io dubito che tu sia la persona giusta per aiutarci a farlo.»

“Non te ne andare” avrebbe voluto dirle Scarlett, ma le parole le morirono in gola. Si sentiva svuotata, come se tutta l’aria nei polmoni le fosse stata risucchiata per magia.

Reagan rivolse un cenno a Etta, ed entrambe guardarono Sonali. «Qualcun’altra?»

Sonali fissò Reagan per un lungo momento, poi, con grande sollievo di Scarlett, scosse il capo. Il sollievo, però, fu di breve durata, perché Bailey e Hazel si alzarono e seguirono Reagan verso il corridoio.

Per quel che ne sapeva Scarlett, non era mai successo niente del genere nella Kappa. I Corvi non abbandonavano la sorellanza. Le ragazze morivano dalla voglia di entrare in quella Casa, non di uscirne.

«Buona fortuna, Scarlett» mormorò Etta, l’ultima a lasciare la stanza. «Ho idea che ne avrai un gran bisogno.»

E se ne andò.

Scarlett rimase a fissare le loro schiene finché la porta d’ingresso non si richiuse con un tonfo. Soltanto allora si girò a guardare le altre rimaste.

Si accasciò sul divano seppellendo il viso fra le mani. «Se qualcun’altra vuole andarsene, non gliene farò una colpa» disse, la voce soffocata dai palmi.

Mei le diede una piccola pacca sulla schiena. «Non ci penso neppure. Io resto.»

Jess e Juliet si scambiarono uno sguardo d’intesa. «Anche noi» mormorò Jess, poi aggiunse con un tono più deciso: «Però bisogna ammettere che non hanno tutti i torti». Scoccò un’altra occhiata alla compagna, e infine chiese: «Sei sicura che riusciremo a risolvere questo casino?».

Scarlett si guardò intorno. Nel giro di pochi minuti, il numero delle sorelle si era quasi dimezzato. Un altro incubo, dal quale però non riusciva a svegliarsi. Si sentiva la bocca asciutta e si strinse le mani per impedire che tremassero. “Tu sei Scarlett Winter” si disse. “Rendi onore al tuo nome.” Alzò la testa, drizzò le spalle e parlò con la voce più salda che le riuscì di trovare. «Dobbiamo farlo. Che ne siano consapevoli o meno, tutti coloro che si trovano a Westerly sono in pericolo. Se non interveniamo noi, nessuno lo farà.»





Capitolo ventisei

Vivi




Mentre arrancava su per i gradini del portico della Casa Kappa, Vivi aveva come unico obiettivo quello di rannicchiarsi nel letto e farsi la dormita più lunga della storia. Tra la visita inquietante alla Tenuta del Salice Solitario, la spaventosa avventura nel seminterrato e la commedia che aveva recitato in pasticceria con Rose, non ricordava di essersi mai sentita più esausta. Si fermò davanti alla porta, aspettando che la riconoscesse e si aprisse da sola come al solito, ma ovviamente il battente rimase chiuso. La magia aveva abbandonato la Casa Kappa nello stesso momento in cui era stata sottratta al sangue dei Corvi. Con un sospiro, Vivi cercò le chiavi e armeggiò con la serratura sconosciuta finché non riuscì ad aprire.

Nel momento stesso in cui mise piede nell’ingresso, capì che c’era qualcosa di strano. Le sembrava di essere entrata in una cripta. Dalle piante in vaso tristemente afflosciate alla polvere depositata su ogni superficie, la casa aveva un’aria lugubre e trascurata. Vivi fece capolino in salotto dove, in qualsiasi altro momento, avrebbe trovato almeno due o tre sorelle sprofondate in poltrona a studiare, a chiacchierare o a esercitarsi con la magia. Invece quella sera non vide anima viva.

Allora andò in cucina e trovò Mei, seduta dove l’aveva lasciata quella mattina, anche se con un abbigliamento diverso. «Che succede?» le chiese. «Dove sono tutte?»

«Guarda, non so nemmeno da dove cominciare» rispose Mei con una voce spenta che Vivi non le aveva mai sentito usare.

«Te lo dico io» intervenne Sonali, sfregandosi gli occhi mentre entrava in cucina. «È chiaro che Scarlett non ha nessun piano per affrontare questo demone e, quando le è stato rinfacciato, si è messa sulla difensiva. Perciò alcune ragazze se ne sono andate.»

«Che significa andate?» la incalzò Vivi.

«Reagan ha dichiarato che era stufa di essere comandata a bacchetta da una strega fallita e che ne aveva abbastanza. È uscita, e Bailey, Hazel ed Etta sono andate con lei.»

«Cioè? Tipo a fare una passeggiata?»

Mei scosse il capo. «No, tipo che non vogliono più fare parte della Kappa.»

«Cosa?» esclamò Vivi, spostando incredula lo sguardo da Mei a Sonali. «È assurdo. Se erano sconvolte per aver perso la magia, perché avrebbero abbandonato la congrega? In questo modo, di sicuro non la recupereranno mai.»

Mei si strinse nelle spalle e infilò il cucchiaino nella tazza, mescolando il tè irrequieta. «Anche secondo me è stata una reazione esagerata, ma sono spaventate e frustrate. Come noialtre, del resto.»

Le guance di Vivi avvamparono di indignazione. Le Kappa non avevano idea di cosa stesse facendo la presidente per loro, smuovendo mari e monti per restituirgli la magia. Come avevano potuto Reagan e le altre piantare Scarlett così in fretta? La loro slealtà era sbalorditiva. «Sono passate… quanto? Ventiquattr’ore?» disse. «E già abbandonano la nave? Non ha senso! Come pensano di recuperare la magia? Oppure hanno deciso di rinunciare a essere streghe?»

«Magari formeranno una loro congrega» rispose Sonali con un’alzata di spalle. «Ascolta. Non dico di essere d’accordo con loro, ma devi ammettere che di questi tempi Scarlett non ispira molta fiducia. Sostiene che ci sta lavorando, ma non ci racconta niente. Quindi, o ci sta mentendo oppure non si fida di noi. Non è una presidente, è una tiranna.»

«Lo so che sembra così» mormorò Vivi, massaggiandosi le tempie. «Ma dobbiamo continuare a fare quello che stavamo facendo, le ricerche sulla magia. Ci sono tante informazioni in questa casa. Troveremo una risposta lì, da qualche parte.»

Sonali la scrutò accigliata per un lungo momento. «Allora vieni con noi in biblioteca. Stavamo cercando documenti che attestino una simile perdita di magia.»

«Vi raggiungo fra qualche minuto» rispose Vivi. «Prima devo farmi una doccia.»

Uscì di corsa dalla cucina e si precipitò su per le scale, rianimata da un’energia ancora più potente della stanchezza devastante. Era tutto il giorno che le dita le prudevano dalla voglia di prendere il grimorio, ma in quel momento la smania era incontenibile. Aveva la netta sensazione che il libro celasse le risposte che cercavano; in fondo, le aveva avute quasi per tutto il resto.

Aprì la porta, premette l’interruttore e trasalì per lo shock. Aveva lasciato la sua stanza solo quella mattina, ma sembrava abbandonata da anni. Festoni di ragnatele coprivano la finestra, bloccando i raggi del sole morente; la scrivania e il cassettone erano coperti di polvere. Con il cuore in gola si avvicinò al vaso che conteneva i fiori che aveva colto in giardino appena il giorno prima. I petali si sbriciolarono non appena li sfiorò con delicatezza.

I glamour che avevano tenuto la Casa Kappa pulita e in ordine erano svaniti quando i Corvi avevano perso la magia.

Erano marciti.

Vivi si aggirò per la stanza come trasognata, il cuore spezzato per la perdita del suo santuario, la prima camera da letto in cui si era sentita davvero a casa. Prese la spazzola, poi la lanciò via con un gridolino quando vide qualcosa strisciare fra le setole. Entrare nella sua stanza ridotta in quello stato era come entrare nella sua tomba: quasi quasi si aspettava di trovare i propri resti mummificati sulla poltrona.

Spolverò il mazzo di tarocchi che aveva lasciato sul cassettone, ormai un inutile mazzo di carte qualsiasi. Quando si era unita alle Kappa, le erano parse così misteriose, così intriganti. Una chiave per la magia a portata di mano.

Adesso, però, sapeva che esisteva una magia molto più potente là fuori. Incantesimi che non richiedevano formule, tarocchi o erbe. Pura forza di volontà.

E sangue.

I polpastrelli le formicolarono. Avrebbe giurato di aver fiutato ancora quel profumo, lo stesso che aveva sentito seduta di fronte a Rose.

Alzò il materasso, sollevando una nuvola di polvere che le investì il viso. Prese il grimorio e lo sfogliò avidamente, aprendolo su una pagina a caso. Non importava quale incantesimo eseguire, doveva solo capire se la sua magia funzionava ancora.

Poi però le sovvenne un paragrafo in cui si era imbattuta un paio di giorni prima e la babele di voci che le tormentava il cervello già affaticato tacque, mentre un pensiero le squillava nella mente come la campana di una chiesa in una tranquilla notte di neve. La pervase un profondo senso di calma e cominciò a sfogliare il libro con cautela, finché non trovò la pagina con l’illustrazione di uno specchietto da toletta.


Spesse volte sprechiamo tempo prezioso ed energia in cerca di risposte che si trovano dentro di noi. Non esiste verità più grande della magia che tenta di fluire attraverso una strega potente. Ma prima, dobbiamo rimuovere gli ostacoli alla conoscenza. Dobbiamo liberarci dalla paura, sfrondare i dubbi, strappare il velo dell’arroganza che oscura la vera saggezza. La magia è nell’aria, ma bisogna essere disposti a lasciarla entrare.



La magia. Nell’aria. Che crepitava a portata di mano, così vicina che a Vivi sembrava quasi di assaporarla. Prese il tagliacarte d’argento che teneva sulla scrivania. Era un semplice oggetto decorativo, un simbolo della magia di Spade, ma in quel momento la punta acuminata scintillava, chiamandola per nome.

Il grimorio le avrebbe salvate. Quel libro era la chiave per recuperare i poteri magici.

Vivi strinse il manico della lama che aderì perfettamente al suo palmo, dandole una sensazione di benessere. L’impotenza, l’inutilità che aveva provato sino a un istante prima, scomparvero non appena rafforzò la stretta.

Il profumo si fece più intenso. Un aroma pungente di erbe, proprio sotto al suo naso. L’aria intorno a lei parve scintillare, pulsare. Se avesse aperto la bocca, avrebbe sentito il sapore della magia.

Prima di avere il tempo di ripensarci, si incise l’interno del braccio.

Boccheggiò per il dolore, mentre il sangue le affiorava sulla pelle. Lasciò cadere il tagliacarte e sollevò le mani tremanti con le dita allargate, ignorando il sangue che continuava a scorrerle lungo il braccio, raccogliendosi nell’incavo del gomito per poi gocciolare sul tappeto.

“Mostrami ciò che voglio vedere” pensò, o forse lo disse a voce alta. Non ne era sicura. In quel momento la sua camera da letto le sembrava per metà reale e per metà un’illusione. Come se, allungando una mano, avesse potuto afferrare nel pugno il tessuto del mondo e strapparlo.

Come se il mondo fosse di carta velina. Avrebbe potuto distruggerlo, se solo avesse voluto.

“Sì.” Le voci cominciarono come un sussurro appena percettibile. Un fruscio sibilante, forse gli alberi che graffiavano i vetri della finestra, o magari un foglio bianco smosso nella stanza.

Poi crebbero d’intensità. Sembravano vicine, come se venissero dallo specchio.

Lentamente Vivi lo girò. Sulla superficie impolverata intravide appena il proprio riflesso, però era lei, con un lungo vestito bianco che le svolazzava intorno alle caviglie. In testa portava una corona d’oro massiccio. Sembrava una dea greca, un personaggio mitologico.

«Il mondo sta morendo» disse. La voce era la sua, ma anche di qualcun’altra, qualcosa che parlava la sua lingua. «Ma tu non devi.»

La non-Vivi ruotò i palmi e Vivi avvertì un’ondata di magia, di potere, così forte che per poco non perse l’equilibrio. La non-Vivi evocò una scena meravigliosa: una villa in cima a una collina affacciata sull’oceano. Poi, sulla veranda, con la pelle scintillante sotto i raggi del sole, comparve Mason. Schermandosi gli occhi, la chiamò. La non-Vivi si fece avanti e gli cinse la vita con le braccia. Mason sorrise, quel suo vecchio sorriso con le fossette che Vivi non gli vedeva da settimane. Lui si chinò a baciare la non-Vivi e la ragazza girò la testa, incrociando lo sguardo di Vivi. Gli alberi intorno alla non-Vivi ondeggiarono e si contorsero in maniera innaturale, i rami sembravano quasi braccia che si allungavano per afferrare qualcosa. Il sibilo si fece sempre più assordante fino a diventare un ruggito nelle sue orecchie.

Vivi cadde in ginocchio sul tappeto, boccheggiando. La camera da letto era tornata normale, fatta eccezione per le macchie di sangue fresco davanti a lei. «Merda.» Spinse via il tagliacarte. Cos’era stato?

La Porta dell’Ade. Gli altri demoni. Volevano tutti uscire.

Eppure la magia si era manifestata. L’aveva percepita. Assaporata. Forse, se avesse fatto un nuovo tentativo, se avesse usato la magia del grimorio da qualche altra parte, lontano dalla Porta dell’Ade, allora…

Qualcuno bussò alla porta. «Vivi?»

Era Scarlett.

Si affannò per rimettersi in piedi e con un calcio lanciò la lama sotto al letto. Prese una coperta, la ammucchiò sulle chiazze di sangue e corse in bagno. «Un momento!» gridò, mentre apriva il rubinetto per lavarsi la ferita sul braccio.

«Tutto bene?»

Vivi si girò di scatto e trovò Scarlett al centro della camera, che la fissava con un’espressione preoccupata.

«Sì, tutto okay» rispose ansimante. «Mi stavo solo togliendo questa dannata polvere dalle mani. Anche la tua stanza è ridotta così?»

«Non fino a questo punto» rispose Scarlett. «Se vuoi, ti aiuto a pulire.»

«Credo che ne hai avuto abbastanza per oggi. Non ci posso credere che Reagan e le altre se ne siano andate.»

«Non sarebbe mai accaduto se ci fosse stata Dahlia.» Scarlett si coprì il viso con le mani, sembrava sull’orlo delle lacrime. «E se non riuscissimo mai più a recuperare la nostra magia? Che cosa succederà se sarò responsabile della fine della Kappa?»

«È passato solo un giorno, e abbiamo già un sacco di indizi. Troveremo una soluzione, te lo prometto.» Vivi le riassunse la conversazione con Rose e le parlò dell’invito al party della Theta. «Terrò gli occhi aperti per notare qualsiasi stranezza, ma comincio a pensare che Rose potrebbe non essere la nostra principale sospettata. C’è qualcun altro che dovremmo tenere d’occhio? Che mi dici del tuo amico Xavier?»

Scarlett alzò la testa. La sua espressione era indecifrabile. «Non credo… voglio dire… sì, hai ragione. Vedrò cosa riesco a scoprire.»

«Abbiamo vissuto situazioni peggiori di questa» disse Vivi, dando un colpetto al piede della Sorellona con la punta della scarpa. «Siamo Kappa… Capaci di affrontare qualsiasi cosa.»

Ma quelle parole suonarono vuote persino a lei.





Capitolo ventisette

Scarlett




Xavier.

La mattina seguente, Scarlett si applicò una generosa dose di trucco e indossò capi firmati. Se doveva marcare stretto quel ragazzo, voleva essere sicura di usare tutte le armi che aveva ancora a disposizione.

Sempre ammesso che i demoni si lasciassero incantare dalle studentesse in abiti aderenti come accadeva ai maschi del college. In caso contrario… be’, era comunque piacevole avere un bell’aspetto.

Una volta pronta, cercò altre informazioni riguardo a Xavier su Internet. Trovò appena un paio di account social, usati molto di rado, e una sola vecchia foto di lui a New York, con alcuni amici taggati che però lei non riconobbe.

Quale ragazzo della sua età postava così poco in rete?

Sul sito della Vanderbilt non c’era traccia di lui, il che era quanto meno sospetto. Avrebbe dovuto esserci almeno l’immatricolazione da qualche parte, giusto?

Prima riusciva a parlare con Xavier, prima avrebbe scoperto se era il colpevole. E se ci fosse stato lui dietro a tutta quella storia, Scarlett non si sarebbe fermata finché non lo avesse sconfitto. E recuperato la magia. Con o senza la totalità delle sue sorelle a sostenerla.

Innanzitutto, doveva trovarlo. Chiamò l’amministrazione e, dato che l’addetta alla segreteria le doveva un favore, ottenne il calendario dei corsi di Xavier, che in quel momento non aveva lezione.

Scorse di nuovo le pagine dei suoi social, ma il ragazzo non aveva pubblicato niente dalla settimana precedente. Scarlett si fermò a riflettere. Il post più recente aveva sette commenti, cinque dei quali lasciati dalla stessa Gamma di cui Scarlett si era salvata il numero dopo un party misto Gamma/Kappa di due anni prima. La ragazza era abbastanza simpatica, anche se aveva la tendenza a prendersi delle sbandate pesanti per ogni studente carino del college.

Le mandò un messaggio. “Ciao. Hai idea di dove sia Xavier? Ho certi appunti da dargli.”

L’ascendente che la Kappa esercitava sul campus era ai minimi storici, ma non tutto era perduto. Un paio di minuti dopo le arrivò la risposta. “Di solito a quest’ora sta con gli amici al pratone centrale, prima della lezione di calcolo.”

Per quanto seccante, era un’informazione utile e l’avrebbe sfruttata.

Si diede un’ultima controllata allo specchio, che in quei giorni aveva delle nuove striature scure sul vetro che non era riuscita a rimuovere nonostante i ripetuti tentativi di pulirle, e si ritenne soddisfatta del risultato, anche senza glamour. Uscì dalla stanza, ma ogni passo le procurava una fitta dolorosa ai piedi.

Non si era mai resa conto di quanto avesse ricorso alla magia nella sua vita quotidiana di prima, finché non l’aveva persa. Non aveva idea che i tacchi alti facessero così male.

Strinse i denti e si avviò verso il piazzale. A giudicare dagli sguardi di apprezzamento che suscitò in alcuni ragazzi mentre passava, ne era valsa la pena.

Quando raggiunse il pratone, però, si fermò di colpo barcollando sui tacchi, trafitta da un nuovo tipo di dolore. Non sapeva che cosa si era aspettata, ma di sicuro non questo. Xavier era sdraiato sull’erba, con i libri aperti intorno a sé, insieme a un gruppetto di PiKa, e a…

Jackson.

Non lo vedeva dalla sera del raduno delle ex allieve, quando lui l’aveva scacciata in malo modo perché lei gli aveva toccato il cristallo che portava al collo. Ma era stata la fattura d’amore a parlare per lui. Scarlett aveva visto il suo vero volto nello specchio stregato da Vivi. Il suo grido muto di terrore.

Avvertì una stretta al cuore.

Gli aveva detto che lo avrebbe salvato. Glielo aveva promesso. E invece adesso cosa stava facendo? Si era messa in tiro per flirtare con un altro ragazzo davanti a lui?

Pregò affinché, ovunque si trovasse, il vero Jackson non fosse consapevole in quel momento. “Ti scongiuro, fa’ che ne sia ignaro.” Altrimenti sarebbe stato molto peggio.

Quando il cuore tornò a batterle normalmente, Scarlett riprese a camminare verso il prato, le gambe illuminate dai raggi del sole. Si era preparata un piano di attacco, un discorso ben congegnato per attirare di nuovo a sé Xavier, ma la vista di Jackson glielo aveva fatto dimenticare.

Mentre si avvicinava, riconobbe un altro volto familiare nella combriccola. Era seduto fra Xavier e Jackson. Tim. Non lo vedeva senza Maria da un secolo. Quando si erano messi insieme, Tim aveva una vita sociale autonoma, ma ultimamente sembrava non riuscire a staccarsi dalla presidente della Theta per più di qualche secondo.

Tuttavia aveva un’aria più rilassata, più felice. Gettò indietro la testa e scoppiò a ridere, un suono allegro, contagioso.

Il movimento fece brillare qualcosa sotto lo scollo a V della sua maglietta. Una catenina d’argento. Identica a quella che portava Jackson.

Scarlett inciampò in una zolla di terreno. Possibile che tutte le Theta avessero scagliato un incantesimo d’amore sui loro boyfriend?

«Oh. Scarlett.» Xavier fu il primo a notarla. Si schermò gli occhi con la mano e la fissò con un’espressione non propriamente amichevole. Eppure il suo sguardo la esaminò da capo a piedi, segno che la mise che aveva scelto aveva centrato l’obiettivo. «Ti serve qualcosa?» le chiese in tono gelido.

«In effetti…»

Jackson si alzò in piedi. «Sono in ritardo per la lezione.» Salutò Tim con una mano, senza degnare Scarlett di un’occhiata. «Ci si becca dopo, amico?»

«Ci vediamo al party. Sperando che Cait molli il guinzaglio abbastanza da farti almeno dire ciao» lo canzonò Tim. Jackson rise.

C’era qualcosa di strano in quella risata, come se non appartenesse a lui. Era sbagliata. Forzata. Come aveva fatto a non accorgersi prima che il ragazzo era affatturato? Aveva smesso di comportarsi da Jackson già in occasione del loro primo appuntamento andato a monte, ma lei era rimasta troppo scossa per notarlo.

Scarlett sapeva di doversi concentrare sulla missione: recuperare la magia e salvare le sorelle. Ma Jackson era proprio lì, in quel momento, e le tornò in mente la sua espressione terrorizzata nello specchio.

«Scusa un attimo» disse a Xavier, voltandosi per seguire il ragazzo, anche se l’istinto le urlava di tornare indietro, di portare a termine il suo compito.

“Devo prima rassicurarlo.” Se Jackson era vigile e consapevole in quel corpo, non poteva lasciarlo intrappolato. Non senza almeno un filo di speranza a cui aggrapparsi.

Jackson trottava spedito, troppo veloce perché riuscisse a raggiungerlo con quei tacchi. Dopo un attimo di esitazione, si chinò per sfilarsi le scarpe. Scarlett Winter non aveva mai camminato scalza in vita sua, ma lì si trattava di cause di forza maggiore, e così cominciò a correre sull’erba con le scarpe in mano.

«Jackson» disse quando fu abbastanza vicina per afferrargli il gomito e strattonarlo. «Jackson, aspetta!»

Lui si fermò a malincuore. Un angolo delle labbra si curvò all’insù in un ghigno sprezzante. «Guarda un po’ se non è di nuovo la mia stalker. Lasciami in pace, Winter.»

«Non sei tu che parli, lo so.» Scarlett si girò a guardare il pratone, ma gli altri studenti erano impegnati a chiacchierare o sonnecchiavano con i libri di testo aperti sul petto, godendosi i caldi raggi del sole.

A scanso di equivoci, però, abbassò lo stesso la voce. Una vecchia abitudine. «So che cosa ti ha fatto Cait» sussurrò concitata. «Sto lavorando per invertire il processo, okay?»

Jackson alzò gli occhi al cielo. «Tutto quello che Cait mi ha fatto è stato insegnarmi cos’è il vero amore, hai capito, Winter? Che non corrisponde all’idea che ne hai tu. Non esistono bugie con lei.»

Scarlett si raggelò con il cuore che le martellava in petto. Jackson ricordava qualcosa? Ma… «Ascolta. Se mai ti ho mentito, è stato solo perché non avevo scelta. Ci sono in gioco forze molto più grandi di me o di te…»

«Ti rendi conto che parli come una squilibrata?» ringhiò lui.

«Sto cercando di dirti qualcosa, okay? Per quanto forte sia l’attrazione che provi per lei, è artificiale. Troverò il modo di annullarla. Devo solo scoprire cosa stanno architettando le Theta, come hanno fatto a diventare tanto potenti così di colpo.»

«Ma che problema hai con le Theta?» Jackson si liberò dalla sua stretta. «Parli sempre male di loro, soprattutto della mia ragazza. Dal mio punto di vista, è pura e semplice gelosia.»

Scarlett sbuffò esasperata.

Lui però proseguì. «Voi Kappa pensate di essere superiori a tutti, dettate le regole, fate il bello e il cattivo tempo in questo campus. Be’, ho una notizia per te. C’è un nuovo comandante in città.» Jackson la fissò con uno sguardo così penetrante che all’improvviso Scarlett fu pervasa da un brivido di paura.

Lui aveva sempre saputo guardarle dentro, ma questo… questo era qualcosa di completamente diverso.

Possibile che una piccola fattura d’amore bastasse a suscitare un odio così profondo? O era il demone che parlava?

Jackson abbassò la voce, e Scarlett trattenne il fiato, senza osare muoversi. Temeva di ascoltare le sue prossime parole, eppure voleva anche sentirle. «Quanto alle Theta?» sibilò lui. «Insegneranno a voi Corvi chi siete davvero. Cioè, nessuno.»

La spinse via con una spallata che per poco non le fece perdere l’equilibrio, ma Scarlett rimase impietrita. Non riusciva quasi a pensare con il battito forsennato del cuore che le rimbombava nelle orecchie.

Doveva risolvere quella faccenda. Ora. Perché aveva il brutto presentimento che se avesse aspettato ancora, il Jackson che amava sarebbe svanito per sempre.





Capitolo ventotto

Vivi




La musica suonata nella Casa Theta era così forte da udirsi a un isolato di distanza. Per coprire il tragitto dalla Casa Kappa, Vivi ci aveva messo più tempo del previsto; si era dimenticata quanto fosse difficile camminare sui tacchi alti senza magia. Tutto quello che indossava, jeans neri attillati e top leopardato, la faceva sentire un po’ impacciata. Non aveva potuto chiedere niente in prestito alle amiche per non destare sospetti e, sebbene non fosse un’esperta di moda, sapeva che quella non era una serata adatta a sfoggiare gli eleganti pezzi vintage di Mei o uno dei vestiti firmati di Scarlett. Doveva avere l’aria di una ragazza che faceva acquisti al centro commerciale piuttosto che una che pescava nei guardaroba incantati delle sue consorelle streghe.

Si tirò giù l’orlo del top che, senza uno dei glamour che di solito usava per adattare gli indumenti alla sua figura, non le donava particolarmente. Come faceva la gente a vivere senza magia? Come sarebbe riuscita lei a tornare a una vita senza magia dopo tutto quello che aveva visto? Era come passare da un mondo in Technicolor a uno in bianco e nero, come ascoltare una sinfonia di Beethoven eseguita da un’orchestra per poi sorbirsi l’Inno alla Gioia suonato da un bambino delle elementari su una tastiera giocattolo. La vita era piatta, incolore e spaventosamente stonata senza magia.

Quando raggiunse il cancello, alzò lo sguardo sulla Casa Theta. Rappresentava una piccola anomalia nel Greek Row: invece del solito portico che circondava l’edificio, c’era un’arcata di pietra che correva lungo il pianterreno, con una grande scalinata che conduceva al portone d’ingresso al primo piano. Ricordava più un castello medievale che le ville in stile neogreco o le architetture federali che caratterizzavano la maggior parte del campus di Westerly.

Il party era in pieno svolgimento. Vivi intravide parecchi invitati attraverso le finestre del primo piano, affacciati dalle torrette con bicchieri di plastica rossa in mano, e un sorprendente numero di coppie accoccolate sul prato, alcune delle quali avvinghiate in abbracci più intimi di quanto Vivi si sarebbe aspettata in pubblico.

Si avviò con cautela sul prato e salì i gradini di bianca pietra calcarea screziata di muschio verde e grigio. L’imponente porta d’ingresso era di legno massello con inserti in ferro, quasi come il portone di un castello, ma una volta entrati, l’arredamento era quello di una classica residenza di una confraternita femminile. La sala principale era decorata in bianco e crema, con divani e poltrone ammassati intorno a un grande caminetto. Vivi storse la bocca davanti agli stucchevoli cuscini di cashmere con motivi rosa e verdi, uno dei quali ricamato con le parole VIVI, AMA, RIDI.

Vicino al caminetto era stato istallato un bar gestito da una Theta che Vivi doveva aver visto al disastroso party di Bentornati. Spencer, forse? Le sembravano passati milioni di anni da quando ancora credeva che fallire uno stupido incantesimo fosse la cosa peggiore che potesse capitarle.

Le mani le formicolarono al ricordo di quanto si fosse spinta oltre. I tagli erano guariti dal raduno delle ex allieve, tranne quello nuovo e profondo all’interno dell’avambraccio.

«Ehi, ciao» la accolse Spencer, riportandola al presente e all’obiettivo della sua missione. «Rose ci ha detto che saresti venuta. Dovrebbe arrivare a momenti, se vuoi aspettarla qui…»

«Certo» rispose Vivi con un sorriso, sperando che la ragazza non notasse quanto era forzato. La musica imperversava ovunque e le rimbombava nel cranio, le tempie le pulsavano. Gettando un’occhiata nelle stanze adiacenti, intravide gruppetti di gente più o meno ubriaca.

Quando Spencer si fosse allontanata, Vivi avrebbe potuto defilarsi per esplorare la casa in cerca di tracce di magia rubata prima che Rose sapesse che era arrivata.

Alzò lo sguardo verso le scale e si impietrì.

Maria stava scendendo, fasciata in una minigonna di ecopelle nera e scarpe rosa shocking con una zeppa vertiginosa, con Tim a pochi passi dietro di lei, gli occhi incollati sul telefono. «Vivi!» esclamò la presidente della Theta con un sorriso smagliante. Saltò l’ultimo gradino per catapultarsi verso di lei e attirarla in un abbraccio. «Rose ci ha detto che forse saresti passata. Sono così contenta di vederti.» Le fece scivolare una mano intorno alla vita e si girò verso Tim. «Tesoro, ricordi Vivi del party della Kappa, vero?»

Il ragazzo alzò la testa di scatto con un’espressione confusa. Quando però si accorse che era lei, sorrise e le cinse le spalle con un braccio. «Ciao! Che bello che sei venuta, Vi!»

Vivi sorrise e ricambiò la stretta. «Grazie di avermi invitata» disse a Maria. «Questo party è davvero… insolito.»

La musica non era quella a cui era abituata, tipo jazz vecchio stile o la classica lounge dei party ben più eleganti della Kappa, e nemmeno quella tipica dei locali di Savannah che ascoltava quando usciva la sera. Questa era composta da bassi profondi inframezzati da beat elettronici. Sembrava vibrare nelle pareti, pulsare nell’aria che la circondava.

Era il tipo di musica da farti perdere la testa, pensò Vivi. Per la prima volta, la prospettiva le parve quasi allettante. Cosa non avrebbe dato per mettere a tacere il tumulto che aveva nel cervello, fosse stato anche per il tempo di una canzone.

«È quello il nostro obiettivo. Essere diverse.» Maria abbassò la mano e intrecciò le dita con quelle di Tim. «Ecco perché hai attirato la nostra attenzione, Vivi. Anche tu sei diversa.»

«Oh?» Vivi alzò il mento, facendo del suo meglio per apparire una Kappa: calma, distaccata, composta. «In che senso?»

«Sai cosa vuoi, e vai dritta allo scopo. E non ti dispiace infrangere qualche regola per raggiungerlo.»

Il cuore di Vivi cominciò a battere forte. “Sta parlando di magia?” «Non credo di capire cosa vuoi dire.»

Maria scoppiò a ridere e scoccò a Tim un’occhiata che Vivi non seppe interpretare. «Per favore. Ho capito dal primo momento in cui ti ho vista che non eri come le altre Kappa.» Alzò una mano per bloccare l’istintiva protesta di Vivi, poi la fece scorrere sul braccio di Tim per fermarla dietro la sua nuca. Vivi colse un barlume d’argento fra le pieghe del colletto e si sentì mancare il fiato.

In quel momento fu travolta da un impeto di protezione fraterna. Era l’amuleto d’amore di cui le aveva parlato Scarlett? Significava che le Theta erano riuscite in qualche modo a mettere le mani sulla magia rubata? D’altro canto, nell’osservare la stanza che mancava di elementi di spicco che non fossero un numero considerevole di bicchieri di plastica rossi, era difficile credere che le Theta avessero a disposizione qualcosa di più della carta fedeltà di un grande magazzino.

«Non ti sto giudicando» continuò Maria. «Lungi da me. Qui alla Theta siamo più comprensive. Se desideri qualcosa, nessuno te la negherà.»

Vivi la fissò chiedendosi quanto sapesse o se avesse solo tirato a indovinare. Non ci voleva una laurea in psicologia per capire che la vita di una Kappa non sarebbe stata una passeggiata di salute sotto la presidenza di Scarlett. Probabilmente Maria si stava riferendo al dress code o al coprifuoco. Non certo alla miope decisione della sua Sorellona di impedirle di usare il grimorio. Eppure persino gli estranei sapevano che a Scarlett non piaceva essere sfidata.

Trasse un sospiro di sollievo quando Maria trascinò Tim verso il salotto, nel vivo della festa. «Divertiti stasera» le disse la ragazza da sopra una spalla, poi fece cenno a Spencer di seguirla.

Vivi le osservò sparire tra la folla, poi si guardò intorno per decidere da dove cominciare. Non si poteva entrare nella Casa Kappa senza essere bombardati da tracce di magia, ma le streghe ci vivevano da oltre un secolo. Dove doveva cercare per trovarla lì? Magari un grimorio nella biblioteca? Erbe magiche che sobbollivano in un pentolone in cucina? Cosa avrebbe detto se l’avessero sorpresa a ficcanasare in giro? Il classico Cercavo il bagno, avrebbe potuto rispondere così…

«Vivi!»

Per poco non le venne un colpo. Si voltò appena in tempo per sostenere una Rose evidentemente brilla che le caracollò addosso per poi gettarle le braccia al collo. «Sei venuta!» La sua gioia era così sincera che Vivi si sentì rimescolare lo stomaco dal rimorso.

«Te l’avevo detto!» rispose con una risata.

Rose le prese la mano e la tirò eccitata verso la folla. «Vieni, ti faccio fare un giro.»

Stranamente, a parte il salotto moderno, il resto della Casa Theta sembrava rispecchiare l’esterno medievale, con folti tappeti persiani sui pavimenti e arazzi alle pareti per riscaldare gli ambienti. Il numero delle persone presenti le dava un senso di oppressione, nonostante le proporzioni. Ma anche con quello che sembrava l’intero Greek Row stipato al suo interno, la casa era fredda. Fredda e un po’ umida, come ogni classico edificio in pietra. Passarono davanti a parecchi caminetti accesi, con le fiamme che ruggivano.

Rose la condusse in una stanza dopo l’altra, raccontandole infervorata di come le fondatrici avevano costruito la Casa Theta intorno al 1880, con l’obiettivo di farne una replica esatta di un castello che avevano visto in Germania. Vivi fece del suo meglio per apparire colpita e interessata, ma era distratta da un sentore netto e familiare nell’aria. Cos’era? Sembrava fragranza di pino con note erbacee, ma non riusciva a identificarlo. Le ricordava le scorte di Etta in cucina, anche se non sapeva di quale erba si trattasse o cosa significasse.

Scorse Jackson che ballava con Cait in una delle stanze che era stata sgombrata dai mobili ed era illuminata solo da una serie di lampadine verdi lungo il pavimento che conferivano a tutti un aspetto spettrale.

Cait cinse il collo di lui con un braccio e attirò il suo viso verso di lei con una tale veemenza che Vivi trasalì quando si baciarono.

“Povero Jackson.” Sapeva cosa significava trovarsi sotto il controllo magico di un’altra persona. Fu pervasa da un’ondata di nausea, come sempre le accadeva quando ripensava a quella notte nella radura con Tiffany.

Rose doveva aver notato la sua inquietudine, perché le diede una strizzatina al braccio e disse: «Andiamo a prenderci qualcosa da bere». Vivi la seguì docile, ma si fermò di colpo quando scorse un lampo di capelli rossi in mezzo alla folla. Si girò e vide Reagan che ballava scatenata, con le lunghe ciocche che svolazzavano selvagge mentre muoveva i fianchi al ritmo ossessivo della musica. Era in mezzo a un gruppetto di Theta e aveva l’aria più felice e spensierata di quanto l’avesse avuta in tutto il semestre. Vivi la fissò, lambiccandosi il cervello in cerca di una spiegazione per quel tradimento. Era possibile che Reagan avesse un valido motivo per trovarsi al party delle rivali, proprio come Vivi stessa, ma non sembrava decisamente una che si era imbucata nella Casa Theta per investigare sulla magia scomparsa delle Kappa.

«Oh, già» fece Rose, sorridendo imbarazzata mentre seguiva il suo sguardo. «Credevo lo sapessi. Reagan, Bailey, Hazel ed Etta hanno intenzione di iscriversi alla Theta.»

«Cosa?» esclamò lei, incapace di nascondere lo shock. Rose aggrottò la fronte, così Vivi trasse un profondo respiro per riprendersi. «Scusa, mi è uscito male. Voglio dire… sono solo sorpresa.»

Quella storia era assurda. Capiva che fossero arrabbiate con Scarlett, ma tradire le sorelle come avrebbe fatto ad aiutarle a recuperare la magia? A meno che non sapessero qualcosa di cui Vivi era all’oscuro, qualcosa che lei e Scarlett sospettavano soltanto…

«No, capisco. So che le cose stanno succedendo in fretta, ma è come dice Maria: “Si va al college solo una volta nella vita, perciò fallo come si deve”.»

«Che perla di saggezza» commentò Vivi, incapace di nascondere il sarcasmo. Per fortuna Rose non se ne accorse e le fece cenno di seguirla in cucina.

Era uno spazio enorme con le mura di pietra, in netto ma gradevole contrasto con i piani in acciaio inossidabile e gli elettrodomestici moderni. Vivi si guardò intorno incuriosita, cercando ingredienti o alambicchi per realizzare pozioni o altre tracce di stregoneria, ma c’erano soltanto bottiglie di liquori e bicchieri di plastica sparsi un po’ dappertutto.

«Ecco, tieni!» Rose le porse un bicchiere colmo di un liquido viola acceso. Vivi lo esaminò sospettosa, convinta che fosse qualcosa di disgustoso tipo vodka miscelata con Hawaiian Punch. Bevve un piccolo sorso esitante, poi sorrise di sollievo. Era squisito, un cocktail dolce e zuccherino con una nota fresca di frutti di bosco e menta.

«Buono, vero?» fece Rose compiaciuta.

«Delizioso. Cosa c’è dentro?» Vivi bevve un altro sorso, più lungo stavolta.

Rose ammiccò. «Segreto professionale. Non posso dirtelo finché non ti iscriverai alla Theta.» Il suo sorriso si spense di colpo. «Oh, no. Non voglio metterti pressione o cosa. Solo che…» Le sue guance avvamparono. «Cavolo. Le avevo detto che non ti avrei assillata.»

«Detto a chi?»

«A Maria.» Rose spostò il peso da una gamba all’altra, giocherellando con una ciocca di capelli. «È in modalità reclutamento, sai. Vuole incrementare il numero di iscritte alla nostra confraternita. Io però le ho detto che sei mia amica e non voglio costringerti a fare niente. Anche se mi piacerebbe un mondo se diventassi una di noi.» Il suo viso tornò a illuminarsi. «Ci divertiremmo un sacco se fossimo sorelle!»

Vivi abbozzò un sorriso complice, mentre dentro di sé schiumava di indignazione. “Io ho già le mie sorelle.” Era il motivo per cui si trovava a quel party. Per spezzare qualunque incantesimo o maledizione avesse privato le Kappa della loro magia e recuperare i poteri.

«A quanto pare ve la spassate un mondo qui. Mi fai vedere il resto della casa?»

«Con piacere!» Rose saltellò in preda all’eccitazione.

La ragazza la condusse al piano di sopra. Una volta raggiunto il pianerottolo, si fermò e si voltò verso di lei. «Le aree comuni sono visitabili, ma non puoi andare nei corridoi delle camere da letto, okay?»

«Certo, figurati.» Vivi aspettò di entrare in uno dei salottini, dove curiosò fra le mensole ingombre di libri – perlopiù manuali di autoaiuto o biografie di celebrità, niente che assomigliasse vagamente a un grimorio – prima di assumere un’aria imbarazzata.

«Sai, dovrei andare in bagno» disse.

«Certo.» Rose le indicò una porta in fondo al corridoio che incrociava quello delle camere da letto. «Laggiù. Ti aspetto qui.»

Vivi si infilò nel bagno, aspettò un minuto, poi socchiuse la porta e sbirciò fuori.

Intravide Rose intenta a scorrere lo schermo del telefono. Allora sgusciò via il più in fretta e in silenzio possibile e si precipitò verso il corridoio proibito con il cuore che le batteva a mille.

“Se le Theta possiedono la magia, è davvero una buona idea?”

Se l’avessero sorpresa a ficcare il naso dove non doveva, non avrebbe avuto scampo. Avrebbero potuto scagliarle una fattura, renderla docile e inoffensiva come Tim o Jackson.

“O peggio.”

D’altro canto, se non fosse riuscita a trovare il modo di recuperare la magia delle Kappa, sarebbe rimasta debole e vulnerabile per il resto della sua vita. Così, con un’ultima occhiata furtiva in giro, si tuffò nel corridoio buio.

La pianta della Casa Theta era molto più complicata della Kappa, un labirinto di passaggi che sembravano attorcigliarsi su se stessi. Tuttavia, dopo un paio di porte chiuse, qualcosa attirò la sua attenzione. In fondo a un corridoio silenzioso, illuminato appena dalla torcia del suo telefono, Vivi scorse una porta decorata di nastri rosa, con accanto un palloncino su cui spiccava la scritta ROSE in glitter rosso.

Si guardò intorno. Non sapeva per quanto tempo avrebbe retto la scusa del bagno. E se Rose fosse venuta a cercarla? E se un’altra Theta fosse salita in camera e l’avesse scoperta mentre curiosava?

Premette l’orecchio sul battente di legno, trattenendo il fiato, per cogliere eventuali movimenti all’interno. Magari Rose aveva una compagna di stanza oppure un’altra ragazza poteva essere entrata per prendere in prestito qualcosa. Dopo qualche istante, quando non udì alcun rumore, provò a girare la maniglia.

La porta era chiusa a chiave.

Vivi si girò da una parte e dall’altra a controllare di essere sola, poi si inginocchiò e si sfilò una forcina dai capelli, mettendosi all’opera. L’aveva fatto decine di volte in vita sua: Daphne Devereaux aveva la pessima abitudine di chiuderla fuori casa per sbaglio, perciò fin da piccola lei era stata costretta a imparare a forzare le serrature.

Quella di Rose non era all’altezza delle sue capacità di scassinatrice e, con un fievole clic, la porta si aprì verso l’interno con un cigolio sinistro. Vivi trasalì e allungò una mano per bloccarla, lanciandosi di nuovo un’occhiata alle spalle nella speranza che nessuna delle camere adiacenti fosse occupata, poi entrò e premette l’interruttore.

Impiegò un paio di secondi per abituare gli occhi alla luce, anche se il lampadario centrale era coperto da un velo di tulle azzurro che proiettava strane ombre sul letto a baldacchino.

Lungo la parete in fondo c’era uno specchio enorme decorato da ghirlande di edera. Sembrava uscito da una fiaba. Vivi si girò a controllare le mensole e si impietrì.

Sul davanzale della finestra erano disposti alcuni oggetti: una scodella di legno con un pentacolo intagliato, un coltello d’argento, un mucchietto di erbe sminuzzate. A giudicare dall’aspetto, era un altare improvvisato.

“Magia.”

Ogni fibra del suo essere fremette di desiderio. La voleva. Poteva quasi sentirne il sapore e inspirò a fondo con tutte le sue forze per assorbire le tracce di qualunque incantesimo Rose stesse realizzando.

Era la prova che le serviva, esattamente ciò che stava cercando: le Theta possedevano la magia.

Reagan, Hazel, Etta e Bailey dovevano averlo scoperto in qualche modo e, sebbene non riuscisse ancora a perdonare loro il tradimento, almeno le loro azioni adesso avevano un senso.

Puntò il telefono verso l’altare e scattò in fretta un paio di foto. Ogni scricchiolio della casa la faceva trasalire. “Hai ottenuto quello che volevi. Vattene.”

Eppure non riusciva a staccare gli occhi dall’altare. La magia era lì, a portata di mano.

Si avvicinò di un passo, quasi in trance. “Vattene di qui” le gridò una vocina in fondo alla mente, ma il suo corpo era di tutt’altro avviso.

Si inginocchiò davanti all’altare, poi tese una mano e la tenne sospesa a pochi centimetri dal coltello.

Una specie di sesto senso le disse che se avesse tentato di eseguire un incantesimo del grimorio in quel momento, in quella casa, avrebbe funzionato.

Raccolse la lama. Si udiva ancora il baccano del party al piano di sotto, ma le sembrava distante anni luce. Lì, nella camera da letto di un’estranea, l’unica cosa che contava era il potere che pulsava nell’aria e che la avvolgeva come una cappa di nebbia.

Si portò il coltello sull’avambraccio e si toccò la pelle con il metallo freddo. Un rapido taglio. Una fitta bruciante, e avrebbe potuto averla di nuovo. La sua magia.

“Rose starà venendo a cercarti. Da un momento all’altro entrerà da quella porta.”

Ma Vivi avrebbe rimediato. Poteva sistemare ogni cosa, lo sapeva. Le serviva solo qualche goccia di sangue, un attimo di dolore, e…

Un rumore alle sue spalle le mozzò il fiato. “La serratura. Merda.”

Lasciò cadere il coltello e si voltò appena in tempo per vedere la porta che si apriva, incorniciando la sagoma in ombra di una ragazza con le braccia incrociate e la testa piegata da un lato.

Vivi balzò in piedi. «Mi… mi dispiace tanto» balbettò. «Mi sono persa… ho trovato la porta aperta e ho pensato…»

La ragazza sulla soglia schioccò la lingua. Non era Rose.

“Maria.”

La presidente della Theta sogghignò. «Non scomodarti a inventare delle scuse, Vivian. Ti stavo osservando.»

Vivi deglutì un groppo di terrore. «Mi dispiace» ripeté, più lentamente stavolta. «Ti prego, non cacciarmi via. Ero solo curiosa.»

«Non c’è niente di male nella curiosità. Anzi, la rispetto.» Il suo sguardo oltrepassò Vivi per posarsi sull’altare sotto la finestra. «Come hai visto, la Kappa non è l’unica casa… speciale del campus. Qui alla Theta apprezziamo le persone come te. Che prendono l’iniziativa. Che combattono per ottenere ciò che meritano.» Maria le tese una mano con il palmo rivolto all’insù. Invitante. «Unisciti a noi, Vivian, e ti daremo ciò che desideri.»

L’aria nella stanza di Rose crepitava di energia. L’energia di Maria. Era la prima volta che Vivi percepiva la magia da quando aveva perso i poteri e la sensazione era inebriante. In quel momento avrebbe fatto di tutto per riavere in sé quel potere.

Fissò la mano tesa della ragazza. Tutto in lei si struggeva per ricambiare, per afferrarla.

«Io non… non…» balbettò. “Rispondi di sì” le urlò la mente. “Sì.” Ma per qualche ragione, la sua lingua si rifiutava di staccarsi dal palato. Una lealtà latente, malriposta, forse. Pensò alle sorelle che l’aspettavano nella Casa Kappa. Era venuta per aiutarle. “Unisciti alla Theta, e potrai.” Ma non riuscì a costringere il proprio corpo a obbedirle. Non era una traditrice come Reagan.

«Mi dispiace. Non sarei dovuta venire.» Vivi si avviò alla porta.

Maria tese un braccio per bloccarla, e lei si fermò di colpo, preparandosi a un attacco. Era consapevole che, in quel momento, la presidente della Theta avrebbe potuto costringerla a fare qualunque cosa volesse.

Poi, però, l’espressione della ragazza si addolcì e abbandonò il braccio lungo il fianco, lasciandola passare. «Dormici su» le disse, mentre Vivi usciva in corridoio. Corse verso le scale, ma non abbastanza in fretta da sfuggire alle ultime parole di Maria. La seguirono lungo il corridoio, echeggiandole nelle orecchie.

«Quando deciderai di tornare, saremo qui ad aspettarti.»





Capitolo ventinove

Scarlett




Dopo il disastroso tentativo di abbordare Xavier sul pratone centrale, Scarlett capì che doveva impegnarsi di più. Soprattutto, era necessario parlargli mentre era solo, quando non fosse stato distratto dalla compagnia degli amici. Stavolta, però, aveva un piano.

Minnie le aveva insegnato che la magia lasciava una traccia. Persino chi non era troppo dotato riusciva a percepirla, se sapeva dove e come cercarla. Uno di quei luoghi si trovava proprio lì nel campus. Perfetto per attirare Xavier.

Questo sempre se fosse riuscita a rientrare nelle sue grazie.

Mettere le mani sul calendario delle sue lezioni che le aveva fornito la tipa dell’amministrazione era stato facile, e piuttosto gratificante. Le Kappa esercitavano ancora una certa influenza sulla gerarchia sociale di Westerly, anche se non erano più le reginette indiscusse del campus. E anche se Scarlett non possedeva più la magia.

La parte più problematica era stata incontrare Xavier a lezione, perché spesso e volentieri le saltava. Dopo quella che le parve un’eternità, si imbatté nel ragazzo nell’atrio della Taylor Hall.

Nel momento stesso in cui i loro sguardi si incrociarono, lui si impietrì e serrò la mascella.

Tuttavia, magia o no, Scarlett restava pur sempre un Corvo. Sapeva come ottenere ciò che voleva. Si avvicinò stampandosi sulle labbra rosse il più schivo e seducente dei sorrisi. «Sei un tipo difficile da rintracciare, Xavier.»

Gli occhi di lui si ridussero a due fessure. «A me risulta che non volessi più vedermi.»

«Ascolta.» Un altro passo. Lo sguardo di Xavier indugiò su di lei più di quanto il giovane avrebbe voluto. «Non era mia intenzione farti arrabbiare al ricevimento. È da un po’ che non sto con qualcuno, da quando mi sono lasciata lo scorso semestre.» Tutto vero.

«Ti ho vista inseguirlo come un cagnolino.»

«Chi?»

«Tu sai chi.»

Scarlett trasse un sospiro profondo. L’unico modo per dare a bere una bugia era aggiungervi un goccio di verità. «L’ho fatto. Ma solo per chiudere definitivamente. Solo per dirgli che adesso ho altri progetti, che non comprendono lui.»

«Ma comprendono me?»

«Soltanto te.»

Il volto di Xavier si addolcì, gli occhi si spalancarono, come se volesse crederle. Lo aveva in pugno. «Hai uno strano modo di dimostrarlo.»

«Tu sei diverso da chiunque abbia mai conosciuto. In genere metto soggezione ai ragazzi, mentre tu… Tu sei una forza. Immagino che fossi solo…» Abbassò le ciglia ad arte. Quando rialzò lo sguardo, assunse un’espressione vulnerabile. «Che fossi nervosa.»

E lo era davvero. Anche se probabilmente non per il motivo che immaginava lui.

“Sono nervosa perché potresti essere un demone che terrorizza il nostro campus.”

Lui la studiò a lungo. Qualunque cosa avesse visto in lei, doveva averlo convinto, perché alla fine si rilassò. «Non volevo scattare» mormorò. «Quando mi hai detto che eravamo solo amici, mi hai preso in contropiede. Non mi piacciono i giochetti.» Aggrottò la fronte. «Già mi basta la mia famiglia.»

«Mi dispiace averti turbato.» Scarlett strinse le labbra. «So come ci si sente. Essere costretti a fare giochetti. Nemmeno a me piace.» Girò la testa e adocchiò la porta laterale dell’edificio. Il suo volto si illuminò come se l’idea le fosse venuta in quel momento. «Vieni.» Tese la mano. «Vuoi vedere un vero scampolo della mia storia? Ti mostro una cosa.»

Xavier esitò. Scarlett si accorse che era combattuto fra curiosità e testardaggine.

Continuò a tenere il braccio teso. Aspettò paziente finché, come aveva previsto, la curiosità di Xavier prevalse. Lui le prese la mano e lei intrecciò le dita con le sue, ignorando la scossa elettrica nelle vene che le procurò il contatto. Piacere misto a paura.

“Potrebbe essere davvero chi stiamo cercando.”

D’altra parte, poteva anche essere solo Xavier. Un bel ragazzo appena trasferitosi che era capitato nel campus nel momento sbagliato, sul punto di restare invischiato in un ginepraio che non poteva capire.

E c’era solo un modo per scoprirlo.

«Se si tratta di qualche strambo rito di iniziazione, giuro che…» borbottò Xavier mentre lei lo conduceva verso il confine ovest del campus, dove si trovava il vecchio cimitero di Westerly.

Scarlett continuò a stringergli la mano e a sorridere. «Fidati di me» gli disse da sopra una spalla. Lui non si tirò indietro.

Scarlett conosceva a memoria i vialetti del cimitero. Vi aveva condotto una lunga serie di rituali. E da piccola c’era stata con Minnie.

La tata era stata la prima a portarla alla tomba verso cui adesso era diretta. «È qui che tutto è cominciato» le aveva detto Minnie. Il nome sulla lapide, Pearl Johnson, spiccava sul granito a caratteri cubitali gotici e solenni. Facili da leggere persino per una bambina di sette anni, come era lei all’epoca.

«Vuoi dire i Corvi?» aveva chiesto la piccola Scarlett. Sapeva già chi fosse PEARL JOHNSON. Era stata lei a fondare la Kappa, il gruppo che aveva aiutato sua madre a perfezionare la magia e di cui, un giorno, anche Scarlett e sua sorella maggiore Eugenie avrebbero fatto parte.

Marjorie Winter era una fervida sostenitrice dell’istruzione precoce per le sue figlie.

Minnie era scoppiata a ridere. «No. Pearl ha voluto essere seppellita qui, ma questo luogo è più antico dei Corvi. Più vecchio persino di questo Paese e di tutte le civiltà che lo hanno preceduto.» La tata si era inginocchiata e aveva premuto una mano sulla lapide di Pearl.

Con un sorriso, aveva fatto cenno a Scarlett di avvicinarsi. «Prova anche tu a sentirla» aveva detto. «Si chiama linea geomantica.»

Obbediente, Scarlett aveva appiattito il palmo sulla pietra.

Era la prima volta che ricordava di aver percepito la magia. Le aveva pervaso tutto il corpo. Ondate di energia, come una leggera scossa elettrica. Con un sussulto, aveva tirato indietro la mano, poi si era messa a ridere e l’aveva riappoggiata sulla lapide, assaporando la sensazione.

In quel momento aveva capito: voleva crescere come sua madre ed Eugenie. Come Minnie. Voleva diventare forte.

Scarlett ricordava la scena con una tale chiarezza che le vennero le lacrime agli occhi, mentre si aggiravano tra le tombe sontuose dell’élite di Savannah e quelle più vecchie, coperte di muschio, dei meno fortunati.

Dietro di lei, Xavier esitò. «È questa la tua idea di posticino romantico?»

«Volevi che mi aprissi.» Scarlett si fermò e si voltò a guardarlo. «Uno dei miei primi ricordi appartiene a questo luogo. Con Minnie.»

L’espressione perplessa di Xavier si dissolse. «Chi era Minnie?»

«La tata che mi ha cresciuta. A essere sincera, per me è stata una madre più di quella vera.» La ghiaia scricchiolò sotto i suoi piedi quando riprese a camminare.

La tomba di Pearl si trovava in fondo al cimitero, sul limitare del bosco. Dovettero abbassarsi sotto le barbe di muschio spagnolo per raggiungerla. Era ancora giorno, ma in quella parte ombreggiata del cimitero, sembrava quasi il crepuscolo.

«Minnie mi ha insegnato tanto della mia storia. E anche delle tradizioni. Come questa.» Scarlett si girò e sorrise, poi scostò l’ultimo festone di muschio per rivelare la tomba di Pearl.

Xavier storse la bocca. «Credevo mi avessi promesso che non era uno strano rituale.»

«Nessuna stranezza, te lo assicuro.»

La tomba era sormontata da una statua. Un tempo Scarlett aveva pensato che fosse un angelo, ma le ali erano cadute e il volto era eroso dal tempo. Ormai si distingueva solo la sagoma di una donna velata con le mani giunte e il capo chino.

Xavier fissò il nome e le date. «E questa chi sarebbe?»

Scarlett sogghignò. «Mi pare che avessi detto di aver studiato la storia della Kappa. Ti è sfuggito il nome della nostra fondatrice?»

«Oh, giusto, certo.» Era la sua immaginazione o il sorriso del ragazzo sembrava forzato? «Devo averlo dimenticato.»

Il viso di Xavier appariva più pallido del solito, le labbra strette in una riga sottile.

Scarlett si avvicinò e mise una mano sul bordo della pietra. Non fu come l’ultima volta, nessun picco di energia, nessuna ondata di magia. Però avvertì qualcosa. Un leggerissimo sussulto, come se avesse strusciato i piedi sulla moquette e poi toccato una maniglia di metallo.

Minnie aveva ragione. Anche le persone prive di poteri potevano percepire la magia su una linea geomantica. Il che significava che… «La storia narra che Pearl non si sposò mai» disse. «Non era tipo da matrimonio, però nel corso degli anni ebbe diversi spasimanti.» Si girò e sorprese Xavier con gli occhi sgranati. Che fissava lei stavolta.

Sorrise. «Tutti quelli che la corteggiarono ebbero un enorme successo nella vita, anche dopo che si lasciarono. Si dice che qualunque ragazzo si metta con una Kappa otterrà la stessa fortuna. Non deve fare altro che toccare questa pietra.»

Xavier inarcò un sopracciglio. «La tua tata ti ha portata qui per insegnarti a sedurre i tuoi futuri fidanzati?»

Scarlett arrossì. «Non si tratta di questo.»

«Appunto.» Xavier si ficcò le mani in tasca. In quel momento squillò la suoneria del telefono, un motivetto allegro e vivace che stonava nella quiete del cimitero. Xavier tirò fuori il cellulare, lo guardò e lo silenziò senza rispondere.

«Allora?» lo incitò Scarlett. «Non vuoi vedere se funziona?» Se il ragazzo avesse toccato la pietra insieme a lei, e se avesse posseduto un qualche tipo di potere magico, se ne sarebbe accorta. Avrebbe sentito fluire la magia, come la prima volta che era stata lì.

Xavier spostò il peso da un piede all’altro, poi controllò di nuovo il telefono. «Non sono un tipo superstizioso.»

«Oh, andiamo.» Scarlett si sforzò di mantenere un tono leggero e stuzzicante, ma non riuscì a trattenere una nota di disperazione. «Che male c’è a cercare un po’ di fortuna in più?»

«Non credo nella fortuna» ribatté lui con un’espressione severa. «E non dovrebbe crederci nemmeno una ragazza sveglia come te.»

Perché esitava? Aveva qualcosa da nascondere, allora? Forse aveva percepito la linea geomantica. Forse sapeva che cosa stava tentando di fare lei.

Scarlett allontanò la mano dalla pietra. «È solo una bella tradizione, tutto qui.»

«Non mi piacciono nemmeno le tradizioni. Soprattutto quelle imposte.» Si stava tirando indietro. Scarlett lo stava perdendo.

Si avvicinò a lui, incrociò le braccia e gli rivolse un sorriso beffardo. «Che ti prende? Paura di una tomba?»

Lui scoppiò in una risata gelida. «Figurati. Ci vuole ben altro per spaventarmi, Scarlett.» Il modo in cui la fissava era una sfida. “So cosa stai cercando di fare, e non funzionerà.”

Scarlett si sentì pulsare le tempie. Avrebbe voluto afferrargli la mano e costringerlo a toccare la pietra. Meglio ancora: se lei lo avesse aggredito, lui avrebbe usato la magia per difendersi? Rivelando una volta per tutte chi… o cosa era?

Però si trattenne. Non poteva averne la certezza. Magari Xavier era solo ciò che sembrava: uno studente arrogante che denigrava le tradizioni.

«Volevi vedere qualcosa di vero della mia vita» gli disse.

«Esatto.» Lui indicò la tomba con un gesto sprezzante. «Questa roba non lo è. Stai facendo un altro dei tuoi giochetti, di nuovo. E io non voglio entrarci.» Girò sui tacchi e si allontanò nel folto delle fronde ondeggianti di muschio.

Non le ci volle molto per scorgerlo di nuovo. Avrebbe riconosciuto la sua andatura ovunque, anche da un paio di centinaia di metri di distanza.

Xavier sapeva più di quanto ammetteva, era evidente da come si era scostato dalla tomba. E da quello che aveva detto. “Stai facendo un altro dei tuoi giochetti.”

Se era lui stesso il demone o solo un complice di chiunque avesse rubato la magia delle Kappa, Scarlett non lo sapeva, ma era piuttosto sicura che da qualunque parte fosse schierato il ragazzo, non era la sua.

Lo seguì per tutto il tragitto di ritorno al campus, lungo i vialetti secondari. Si teneva a distanza, nel caso si fosse voltato. Ma lui tirò dritto.

A ogni passo, il cuore le batteva un po’ più forte.

Era una buona idea seguirlo? Le tornarono in mente le storie dell’orrore che le narrava Eugenie per tormentarla. Racconti di demoni che si nutrivano di sofferenze e infelicità; che si divertivano a torturare le prede umane con trucchi e giochi mentali. C’era una storia in particolare che parlava di un demone che aveva fatto impazzire una giovane strega di Salem con visioni di fiamme e zolfo infernali al punto che la ragazza aveva finito per autodenunciarsi, trascinando con sé altre affiliate della sua congrega.

Scarlett rabbrividì.

Erano quasi arrivati al Greek Row. “Hai preso un granchio” si disse. Probabilmente Xavier stava tornando alla Casa PiKa per lamentarsi con i confratelli dell’idea assurda di Scarlett e dell’appuntamento meno romantico dell’universo.

Eppure l’istinto le suggerì di continuare a pedinarlo.

Arrivato all’incrocio per la Casa PiKa, Xavier si fermò. Scarlett fece appena in tempo a tuffarsi dietro il tronco di un albero prima che lui si girasse a guardare. Ma era comunque abbastanza lontana da confondersi tra le ombre della vegetazione, e lui non parve notarla.

Contò fino a cinque prima di riprendere il pedinamento.

Quando arrivarono al Greek Row, Xavier proseguì oltre la Casa PiKa. Lei indugiò davanti al portico della Gamma, pensando che avrebbe potuto inventarsi la scusa di una commissione se per caso lui si fosse voltato ancora.

Invece il ragazzo andò fino in fondo alla strada, e salì i gradini di pietra di uno scalone familiare. La Theta.

Da lontano, Scarlett lo spiò mentre bussava al portone con le nocche. Una figura minuta andò ad aprirgli. Una ragazza, anche se Scarlett non la riconobbe. Attirò Xavier in un abbraccio, poi entrambi scomparvero oltre la soglia.

Scarlett rimase a fissare la porta chiusa, passando al vaglio ogni possibilità.





Capitolo trenta

Vivi




Vivi crollò sul divano nel salotto della Kappa. Non se la sentiva di affrontare un’intera notte da sola nella sua triste camera da letto, un polveroso memoriale alla sua magia defunta. Anche le stanze delle altre sorelle avevano sofferto per la perdita dei glamour, ma nessuna era ridotta come la sua. Per fortuna il sofà era comodo, eppure Vivi si girò e rigirò inquieta tutta la notte. Non poteva chiudere gli occhi senza sentire la voce di Maria che sussurrava: “Unisciti a noi, Vivian, e ti daremo ciò che desideri.”

“Quando deciderai di tornare, saremo qui ad aspettarti.”

Maria le aveva fatto capire a chiare lettere che le Kappa non erano le uniche streghe a Westerly; tuttavia era impossibile che le Theta possedessero la magia da sempre. Non solo i Corvi avrebbero percepito la presenza di un’altra congrega nel campus, dal momento che la magia lasciava comunque una traccia, ma Scarlett aveva detto a Vivi che Maria non era riuscita ad accendere la stellina durante la loro cerimonia di reclutamento.

Il che significava che la magia di Maria era nuova di zecca.

Vivi rabbrividì nel ripensare a quello che aveva fatto Tiffany per rubare i poteri di altre streghe, la violenza, il dolore, lo spargimento di sangue. Anche Maria aveva commesso gli stessi orribili atti? Se un demone era stato imprigionato nel talismano, era la sua magia che Tiffany aveva usato fin dall’inizio? E cosa ci era voluto per liberarlo?

Vivi si alzò a sedere tremando, e si tirò le ginocchia al petto sotto la coperta. Senza gli incantesimi di protezione, l’antico villino era umido e pieno di spifferi. Per quanto sapesse che, a occhio e croce, fuori non dovevano esserci meno di dieci gradi, avvertiva un gelo profondo nelle ossa. Aveva l’impressione che non sarebbe mai più riuscita a riscaldarsi.

Pensò con rimpianto all’energia elettrizzante che Maria emanava. Non avrebbe dovuto fidarsi della presidente della Theta, lo sapeva, ma il solo pensiero di recuperare la magia, di tornare a dominare gli elementi, bastava a combattere la disperazione e la stanchezza che si andavano incancrenendo dentro di lei. Ma neppure questo era lontanamente paragonabile all’eccitazione che provava quando immaginava di restituire la magia alle sorelle. Vivi non sopportava di vedere le Kappa vagare per casa come fantasmi di ciò che erano state.

Jess stava prendendo in considerazione l’idea di dimettersi dalla redazione del giornale studentesco di Westerly, un ruolo impegnativo che non richiedeva l’uso della magia, ma che la ragazza si sentiva troppo esausta e avvilita per continuare a ricoprire. I milioni di follower di Mei stavano cominciando a perdere interesse senza l’attrattiva di nuovi contenuti, e negli occhi di Sonali c’era uno sguardo tormentato da spezzare il cuore.

“Se recuperassi la tua magia, potresti aiutarle” rimarcò l’altra voce nella mente di Vivi, quella che stava prendendo il sopravvento negli ultimi giorni. Avrebbe potuto salvare i Corvi. Dimostrare il proprio valore a Scarlett e alle sorelle una volta per tutte, riscattando la loro magia dalla Theta.

In fin dei conti, la Sorellona le aveva detto di lisciarsi le Theta. Non era quindi la logica mossa successiva? Avrebbe potuto essere una spia, un’infiltrata. Lei era una Kappa in tutto e per tutto, e questo significava usare ogni mezzo per salvare le sue leali sorelle. E impedire a Reagan, Etta, Hazel e Bailey di spingersi troppo oltre.

Quando i primi raggi del sole cominciarono a filtrare dalle finestre impolverate, Vivi esalò un lungo respiro e prese il telefono. Si stupì nel vedere che aveva ricevuto un nuovo messaggio. Forse era di Mason: a volte le mandava delle frasi carine quando restava alzato fino a tardi a studiare.

La dura realtà la colpì come un macigno. No, ovviamente non era lui.

Le si accapponò la pelle nel ricordare l’espressione di Mason un attimo prima che si allontanasse. Da quando lo conosceva, era sempre stato gentile, paziente, comprensivo. E quell’unica volta che si era rivolto a lei per un sostegno morale, l’unica volta in cui aveva davvero avuto bisogno di lei, Vivi non c’era stata.

Il messaggio era di Ariana che le chiedeva di vedersi a colazione nella serra quando si fosse svegliata. Vivi sorrise, nonostante l’avvilimento. Passare del tempo con lei la faceva sempre sentire meglio, a prescindere dalle circostanze. Senza scomodarsi a togliersi il pigiama e cambiarsi, uscì in corridoio in punta di piedi, nel timore che le assi scricchiolanti del pavimento svegliassero le altre.

Si stupì invece nello scoprire che Ariana non era l’unica persona ad aspettarla. Il tavolino di vetro nel patio della serra era stato preparato con tre sedie da un lato, e una singola sedia di fronte. Sembrava quasi la scena di un colloquio di lavoro. Ariana, Sonali e Jess erano già sedute, circondate dalle fitte e rigogliose felci coltivate dalle ragazze anziane.

Vivi non vide traccia di cibo. C’erano soltanto un vassoio di tè e una tazza fumante già pronta davanti alla sedia singola su cui si accomodò.

«Che succede?» chiese, con la voce arrochita dalla mancanza di sonno.

«È un interrogatorio» rispose Jess, andando subito al sodo.

«Cosa?» Vivi fissò le sorelle, sbalordita. Sonali aveva l’aria imbarazzata, seduta dritta come una scopa. Ariana sembrava rassegnata, la bocca piegata in una smorfia cupa.

«In questi ultimi giorni ti comporti in maniera strana, non sei più tu» esordì Ariana. «Siamo preoccupate per te.»

«Mi pare normale» ribatté lei. «Nessuna di noi lo è. Del resto, come potremmo, quando una parte di noi ci è stata rubata?»

«Siamo sconvolte quanto te» intervenne Sonali, «ma nessuna di noi si è messa a frequentare di nascosto una confraternita rivale.»

Vivi si sentì stringere lo stomaco. «Non è andata così.»

«Davvero?» Jess le sbatté il telefono sotto al naso. Lo schermo mostrava il profilo Instagram di una Theta, con una foto di Vivi e Rose nella cucina della Theta, che ridevano con un bicchiere in mano. «Allora come la spieghi questa?»

«Noi ci siamo fatte il culo giorno e notte in biblioteca, lavorando agli ordini della tua Sorellona… con cui, per inciso, non siamo d’accordo… e tu vai in giro a divertirti?» sibilò Sonali.

«Sono sicura che c’è una spiegazione» disse Ariana, scoccando a Sonali un’occhiata implorante, come se avessero già discusso della faccenda e deciso di dare a Vivi l’opportunità di difendersi.

«Certo che c’è» replicò Vivi in tono gelido. «Sono andata a quella festa in cerca di indizi. Non ho fatto niente di male!»

«Allora perché non l’hai detto a nessuna di noi?» la incalzò Jess, calzando i panni della perfetta reporter investigativa. «Se sospettavi della Theta, non avresti dovuto avvertirci?»

«Che importanza ha?» ribatté Vivi, pervasa da un misto di indignazione e incredulità. Si sentiva insultata. Doveva essere una specie di scherzo. «Stavo cercando di aiutare la sorellanza e voi mi trattate come se fossi io la traditrice! E allora che mi dite di Reagan, Etta e le altre? Sapete, sono loro che hanno tradito la Kappa.»

Jess trasalì. Vedere andare via Etta era stato un duro colpo per lei. Poi però si ricompose e proseguì l’interrogatorio. «Loro non nascondono niente. Sappiamo che hanno lasciato la Kappa. Ma devo ammettere che trovo la tua segretezza piuttosto allarmante, Vivi.»

L’ingiustizia della situazione era veramente insostenibile. Si era data da fare in maniera concreta. Le amiche pensavano che starsene sedute in biblioteca fosse dura? Che provassero a entrare nel covo di streghe nemiche e uscirne illese. Vivi si era ritrovata davanti all’altare di Rose e aveva visto di nuovo la magia. L’aveva percepita. Le sue sorelle non avevano idea di cosa significasse.

«Voi non capite» disse, spingendo indietro la sedia per alzarsi.

«Allora spiegacelo» la implorò Ariana.

Sonali sbuffò sprezzante. «Non ammetterà un bel niente. Lei è l’apprendista di Scarlett. È convinta di non dover dare nessuna spiegazione a noi povere plebee.»

«Io me ne vado» dichiarò Vivi. Non avrebbe perso altro tempo prezioso, quando aveva del lavoro da svolgere, dei veri indizi da seguire per recuperare la magia delle Kappa.

Sonali le sbarrò il passo.

«Che cavolo fai?» esclamò Vivi. «Spostati.» Ma anche Jess si alzò per mettersi di fianco all’amica.

«Levatevi di mezzo.»

Tentò di aggirarle, ma Ariana le afferrò il braccio. «Ti prego, Vivi, stiamo cercando di aiutarti.»

«Aiutarmi? Che cosa significa?»

«Il semestre scorso non ho capito cosa stava capitando alla mia Sorella Maggiore» mormorò Ariana, avvicinandosi. «Non voglio ripetere lo stesso errore.»

Vivi cominciò a sentirsi accerchiata. Le ragazze non le stavano dando spazio nemmeno per respirare. «Ma di che diavolo parli?» gridò, tirando indietro il braccio con uno strattone più violento di quanto avrebbe voluto. «Tiffany stava usando la magia nera per uccidere altre streghe. Io sto aiutando tutte noi a recuperare i poteri perduti.»

Ariana non rispose. Si limitò a fissarla con gli occhi sgranati. “Ha paura” si rese conto Vivi. Sotto la patina di spavalderia e testardaggine, la sua amica aveva paura. “Per me?” si chiese. “O di me?”

«Parla con noi, ti scongiuro» le disse Ariana alla fine con un filo di voce. «Non sei in te. So che ti sta succedendo qualcosa.»

Vivi spostò lo sguardo da Ariana a Jess e Sonali, ancora di fronte a lei con le braccia tese e i palmi aperti. L’istinto aveva preso il sopravvento e i loro corpi si erano preparati a lanciare incantesimi di protezione, evocando una magia che non possedevano più.

“Hanno tutte paura di me.”

«No, ditemi voi che cosa sta succedendo» ribatté con la voce incrinata. «Mi avete attirata qui per intrappolarmi, non è vero? Siete convinte che farò la stessa fine di Tiffany e che comincerò a uccidervi per rubarvi i poteri?»

Sonali lanciò un’occhiata nervosa a Jess, prima di rispondere. «Non stiamo dicendo che è colpa tua. Tu e Scarlett non potevate sapere cosa sarebbe accaduto quando avete distrutto il talismano. Ma se qualcosa è andato storto, noi siamo qui per aiutarti. Per assicurarci che tu non faccia del male a qualcuno… o a te stessa.»

Vivi la fissò sconcertata, finché la rivelazione la folgorò di colpo, e scoppiò in una risata amara che echeggiò nella serra. «Pensate che sia io il demone? Oh, mio Dio…» Cominciò a girare in tondo sul posto, scuotendo il capo. Tutto quello che aveva fatto finora aveva avuto come unico obiettivo la sicurezza di quelle ragazze che aveva chiamato sorelle. Aveva voluto aiutarle. Salvarle. Aveva rischiato la vita, affrontando una confraternita rivale in possesso della magia, e tutto per le sue amiche Corvi.

E come l’avevano ripagata? Con un agguato. Accusandola di ospitare in sé un demone malvagio.

«Vivi, ascolta…» cominciò Ariana.

«Non vi preoccupate» la interruppe lei. «Non avete niente da temere da me. Perché io me ne vado.» Prima che le altre tentassero ancora di fermarla, spalancò la porta della serra e se la richiuse alle spalle con una tale violenza che i pannelli di vetro tremarono.

Non importava quello che pensavano di lei. Avrebbe recuperato la magia, e allora si sarebbero gettate ai suoi piedi, implorandola di perdonarle.

Anche se non se lo meritavano.

Nel momento in cui mise piede fuori casa, cominciò a piovere. D’istinto, Vivi alzò una mano per respingere l’acqua, poi rammentò. Senza la magia di Denari, non aveva alcun controllo sugli elementi.

“Per adesso.”

Ma presto sarebbe tornata in possesso dei suoi poteri.

Si strinse la giacca sulle spalle e corse lungo la strada, oltrepassando gli altri villini del Greek Row con le loro facciate di listelli di legno e lettere sbiadite, finché non raggiunse l’unico altro edificio degno di nota dell’isolato.

La Casa Theta sembrava ancora più imponente di come la ricordava dalla sera della festa. Nella luce del giorno, le torri svettavano più alte, i gradini di pietra erano più ripidi, e viscidi di pioggia. Li salì a due a due, smaniosa di cominciare subito, ora che aveva deciso di imboccare quella strada.

Prima di arrivare all’ultimo gradino, il portone d’ingresso si aprì da solo, qualcosa che prima l’avrebbe spaventata, o almeno sorpresa, ma che adesso confermava solo che stava facendo la scelta giusta.

Attraversò l’atrio, i suoi passi echeggiarono sul pavimento di marmo, riverberando contro l’alto soffitto di pietra. Si fermò per un momento, indecisa sulla sua prossima mossa, mentre l’acqua gocciolava dall’orlo dei jeans fradici di pioggia.

Sgranò gli occhi incredula quando le piccole pozzanghere ai suoi piedi si ritirarono ed evaporarono d’incanto. Erano passate appena ventiquattr’ore da quando era stata in quella casa, e le nuove streghe avevano già cominciato a darsi da fare.

Accanto alla porta c’era un attaccapanni vuoto, tranne che per un solitario telo di spugna soffice.

Vivi si guardò di nuovo intorno nell’atrio deserto, poi si strinse nelle spalle e prese l’asciugamano per tamponarsi i capelli e il viso. Vi seppellì il naso dentro, ispirando la fragranza di lavanda e miele. In giro non c’era nessuno, ma scorse un fuoco che crepitava nel salotto. Il suo calore inebriante l’attirò.

Non c’erano tracce della festa della sera prima, non un bicchiere, né una macchia sui cuscini. Ma sebbene questo bastasse a indicare l’uso della magia, Vivi non riusciva a conciliare i copridivani shabby chic e i cuscini leziosi con la stregoneria.

Qualcuno diede un colpetto di tosse alle sue spalle, e lei si girò di scatto. Maria la stava osservando con un sorrisetto compiaciuto. Aveva detto che Vivi avrebbe scelto loro. E aveva avuto ragione.

Lentamente Vivi si avvicinò all’attaccapanni per rimettere a posto il telo, senza staccare gli occhi da Maria nemmeno per un secondo, poi drizzò la schiena e l’affrontò. «Come avete fatto?» le chiese.

«Fatto cosa?» disse la ragazza con aria innocente.

Vivi incrociò le braccia. Sebbene fosse più che evidente che la presidente della Theta sapeva tutto delle Kappa e della stregoneria, l’orgoglio impediva a Vivi di pronunciare quelle parole a voce alta. Voleva che fosse Maria a cedere per prima.

«Non ho bisogno di fare giochetti con te» disse l’altra alla fine. «Non ho bisogno di dimostrarti niente. Io ho tutto quello che desideri.»

«Se è vero, allora lo nascondi molto bene. Bei cuscini, comunque» disse con un’ironia che non sarebbe mai stata capace di sfoggiare se non avesse passato tanto tempo con Scarlett. «Sei tu che sembri morire dalla voglia di accogliermi nella Theta. Perciò, dimmi, come faccio a sapere che puoi darmi quello che sto cercando?»

Maria sbuffò con il naso. «D’accordo, come preferisci. Ma attenta a quello che chiedi.» Schioccò le dita e il divano esplose in una vampa di fuoco.

Per poco Vivi non fece un salto, ma si trattenne giusto in tempo. Non poteva mostrarsi debole di fronte a Maria, né colpita o intimidita dalle sue nuove capacità magiche. Qualunque strega Kappa versata nell’elemento fuoco avrebbe potuto eseguire quel trucchetto a occhi chiusi. Solo che l’odore era strano. Sotto la puzza di fumo e tessuto bruciato, c’era qualcosa di pungente e dolciastro, come frutta andata a male. Come… magia rubata?

Le fiamme si levarono alte e instabili e, per un momento, i lineamenti di Maria si contrassero in uno spasmo, come se le costasse uno sforzo enorme impedire all’incendio di propagarsi al resto del salotto. Le scintille roventi bruciacchiarono la pelle di Vivi, e gli occhi cominciarono a lacrimarle. I cuscini in fiamme si sollevarono lentamente, rimasero sospesi in aria qualche istante, poi esplosero in palle di cenere nera. Invece di cadere sul pavimento, però, la cenere turbinò e si ricompattò per formare nuovi cuscini. Solo che questi erano neri invece di rosa e verdi, e al posto dei ricami VIVI, AMA, RIDI, c’erano le parole GLAMOUR, SORTILEGI, MALEFICI.

Suo malgrado, Vivi scoppiò a ridere. «Mi hai convinta.»

«Bene» disse Maria. «Allora, ci stai?» Schioccò di nuovo le dita e le fiamme si estinsero, anche se il divano rimase un po’ strinato. Vivi avrebbe dovuto insegnarle a evocare meglio quell’incantesimo.

«Ci sto.»





Capitolo trentuno

Scarlett




Accovacciata fra i cespugli che fiancheggiavano la Casa PiKa, Scarlett si sentiva una stalker. Ma in quale altro modo avrebbe potuto venire a capo della cosa? Nessuna delle Theta aveva intenzione di vuotare il sacco con lei a proposito di Xavier. Quella mattina, aveva tentato di approcciare Spencer a mensa, ottenendo solo un netto e sgarbato «vai-a-quel-paese».

Nel frattempo aveva scritto a Vivi per chiederle di elaborare una strategia comune, ma i messaggi erano caduti nel vuoto. Probabilmente la Sorellina era impegnata con la propria missione di ricognizione. Dopo il party della Theta, aveva ricevuto giusto un breve messaggio criptico da parte sua: “Sulla pista giusta. Domani approfondisco”.

Scarlett si augurò che qualunque cosa avesse in mente di fare Vivi quel giorno fosse più facile di quello in cui era impegnata lei. Molleggiò sui piedi per alleviare i crampi alle gambe.

Conosceva bene quel nascondiglio. Ai tempi in cui stavano insieme, lei e Mason lo avevano usato un paio di volte durante i festini della PiKa, quando cercavano un po’ di privacy. Era difficile notare qualcuno appostato tra le foglie e godeva di un’ottima visuale sul portico d’ingresso.

Fino a quel momento, le erano transitati davanti cinque o sei PiKa che o tornavano a casa o uscivano per andare in città.

La maggior parte di loro, a giudicare dai capelli lucidi di gel e dalla scia di colonia che si lasciava dietro, doveva avere come meta i bar del centro o uno dei tanti party che si tenevano nel campus.

Con ogni probabilità la Casa Theta sarebbe stata la destinazione più popolare. Un fatto che le dava fastidio almeno quanto il fango in cui stava lentamente sprofondando.

Si spostò di lato per liberare le scarpe dalla melma e, sospirando, si appoggiò alla parete del villino.

Fino a quel momento, nessun segno di Xavier.

“Deve essere ancora in casa.” Quel giorno non aveva lezioni. Ne aveva avuto la conferma quando si era imbattuta per caso in un PiKa qualche ora prima, e da allora era rimasta nei paraggi.

Udì una coppia che litigava in strada, un altro ragazzo che imprecava all’interno della casa. L’intero campus era irrequieto. Sembrava una polveriera pronta a esplodere.

Scarlett non poté fare a meno di pensare alla Porta dell’Ade. Era quella la causa di tutta quella rabbia e agitazione? Il motivo per cui le persone si scagliavano l’una contro l’altra?

I piedi le dolevano, nonostante avesse prudentemente calzato le sneaker.

Cosa non avrebbe dato per un incantesimo, anche minuscolo. Qualcosa che attirasse Xavier all’aperto. “O almeno uno che mi guarisca le vesciche.”

Trattenne il fiato quando la porta della PiKa si aprì di nuovo, ma fu l’ennesima delusione. Era un altro ragazzo che usciva, percorrendo lo stesso vialetto già battuto da una decina di altri confratelli.

Un istante dopo, però, intravide una sagoma dalle inconfondibili spalle curve. “Xavier.”

Con ancora il fiato sospeso, osservò il giovane attraversare la strada con una borsa di cuoio a tracolla. A un tratto Xavier si girò a guardare e, con il cuore in gola, Scarlett abbassò la testa, convinta di essere stata individuata. Quando osò fare di nuovo capolino dai cespugli, però, lui si era già incamminato verso il corpo principale del college.

Andava in biblioteca a studiare?

“O ad attirare nella sua trappola qualche altro studente ignaro?”

Scarlett lo avrebbe scoperto presto.

Con uno scatto fulmineo, si precipitò su per le scale ed entrò nella Casa PiKa. Sapeva già in quale stanza cercare. Xavier occupava quella liberata da Mason il semestre precedente. La camera in cui spesso si era incontrata con il suo ex ai tempi della loro relazione.

Eppure, nonostante si fossero lasciati all’inizio dell’anno, le sembrava già un’altra vita. Un’altra Scarlett.

“Una che possedeva ancora la magia” non poté evitare di pensare.

Però aveva imparato un sacco di cose nel frattempo. Aveva scoperto altre qualità in sé. E doveva ricordarsene.

Salì i gradini a due a due. Non si era preparata una scusa, ma era piuttosto sicura che il suo status di presidente della Kappa le avrebbe concesso una certa indulgenza se un PiKa l’avesse sorpresa in giro. Se Xavier fosse tornato prima di quanto si aspettava… be’, quello sì che sarebbe stato un bel problema.

Doveva sbrigarsi.

Si affidò alla memoria muscolare per arrivare alla terza porta del primo piano. Sprangata. Per fortuna aveva nascosto una chiave di riserva per Mason durante il secondo anno di college, quando lui continuava a dimenticarla e a restare chiuso fuori. Si inginocchiò e batté le nocche sul battiscopa allentato.

Come previsto, un listello di legno cadde, rivelando la seconda chiave infilata dietro.

Senza rallegrarsi troppo, la inserì nella serratura, pregando che non l’avessero cambiata da quando Xavier si era trasferito.

Con suo grande sollievo, la chiave girò senza intoppi. Scarlett aprì la porta, entrò e se la richiuse alle spalle.

A una prima occhiata, sembrava la classica stanza di un dormitorio maschile, sebbene stranamente ordinata e pulita per appartenere a uno studente universitario. Il letto era rifatto con cura, la scrivania ricordava un Apple Store in miniatura, e i ripiani della libreria ospitavano una serie di volumi allineati in ordine alfabetico.

Senza ombra di dubbio, Xavier era diverso dai suoi confratelli. Persino Mason, che era un tipo preciso, di solito lasciava i testi di storia aperti a faccia in giù sparsi un po’ ovunque, per averli sempre a portata di mano in caso di necessità.

Eppure niente di sospetto saltava subito all’occhio. Scarlett decise di cominciare proprio dalla libreria. I titoli riguardavano tutti materie che conosceva: economia, calcolo… Nessun romanzo famoso, nessuna storia di fantascienza, nessun bordo consumato dall’utilizzo… Insomma, la libreria aveva un’aria così impersonale da risultare insolita.

Quale studente teneva i suoi libri come se fossero ancora sugli scaffali di un negozio?

Sulla scrivania, il laptop ronzava in modalità stand-by. Scarlett si sedette e batté l’indice sullo schermo. Subito comparve il prompt per la password. Ancora una volta si rammaricò di non avere la sua magia. Un semplice glamour avrebbe trasformato le sue impronte digitali in quelle di Xavier, dandole modo di accedere.

Allora si mise a frugare nei cassetti. Era sicura che un ragazzo organizzato e scaltro come Xavier non avrebbe mai tenuto qualcosa di così ovvio come un taccuino con le password in bella vista, ma valeva la pena tentare.

Trovò invece il suo planner quotidiano, ma era illeggibile: la grafia era fitta e non formava nemmeno delle parole complete. Aguzzò la vista e alla fine le scattò l’interruttore. Aveva già visto quella scrittura, fra gli appunti di sua madre nello studio. Stenografia. Marjorie l’aveva imparata a scuola, anche se dopo la diffusione capillare dei computer, era una materia che non si insegnava più, come Marjorie non mancava mai di rimarcare con sommo disappunto.

Perché un ragazzo dell’età di Xavier avrebbe dovuto imparare la stenografia, o addirittura usarla per la sua agenda?

Scarlett provò a decifrarla. Qualche pagina prima, alla data del raduno delle ex allieve, c’era scritto Scrt. Si trattava di lei? Scarlett? Non riuscì a leggere il resto. La metà delle lettere erano solo linee che puntavano in varie direzioni.

Scattò una foto della pagina.

Sfogliò il resto del planner ma non trovò niente che assomigliasse a una password.

Lo rimise nel cassetto e stava per chiuderlo, quando qualcosa attirò la sua attenzione. Una fotocamera.

Si lanciò un’occhiata alle spalle per controllare la porta, ma la Casa PiKa era silenziosa. Prese la macchinetta e la accese. La prima immagine sullo schermo era una foto che la ritraeva. Scarlett trasalì e per poco non la fece cadere.

Era stata scattata il giorno in cui aveva provato a parlare con Xavier sul prato. Immortalava il momento in cui stava discutendo con Jackson. Lui aveva la fronte aggrottata e una spalla tirata indietro, mentre lei tentava di afferrargli il braccio.

Quindi anche Xavier stava spiando lei. Da giorni.

Il cuore cominciò a batterle forte. All’improvviso il silenzio della casa le parve allarmante. Se Xavier fosse tornato e l’avesse sorpresa, avrebbe avuto senso gridare? C’era qualcuno che l’avrebbe sentita e sarebbe accorso in suo aiuto?

Deglutì. “Va tutto bene, l’hai visto uscire.” Era stato in camera tutto il giorno. Improbabile che rincasasse così presto.

A scanso di equivoci, però, si alzò dalla sedia mentre continuava a scorrere le foto.

Ce n’erano di ogni Corvo. Mei che prendeva il sole sul prato dietro la Casa Kappa. Etta che usciva da un negozio in centro con le braccia cariche di buste. Juliet e Jess che si tenevano per mano al tavolo di un ristorante in città, una cenetta intima senza dubbio. Hazel che correva lungo il fiume, mentre il sole stava appena sorgendo.

E Vivi, in compagnia di Rose nella pasticceria. E ancora Vivi, durante la festa del raduno. Solo che non aveva l’aria felice ed esuberante che Scarlett ricordava. In quella foto era tesa, preoccupata e il suo braccio… Stava sanguinando?

Quando si era fatta male? Scarlett non rammentava quell’episodio. Ma se c’era una cosa che quelle foto provavano, a parte il fatto che Xavier non era il classico membro di una confraternita maschile, era che ultimamente le erano sfuggiti parecchi dettagli. Un altro elemento da aggiungere alla sua già lunga lista di fallimenti come presidente.

Un’asse di legno scricchiolò. Scarlett sussultò, ficcò la fotocamera nel cassetto e lo richiuse piano. Poi rimase immobile al centro della stanza, trattenendo il fiato, il cuore che batteva a mille.

Un altro scricchiolio, seguito da una risata. La voce di un ragazzo. Solo un altro PiKa che rientrava in camera sua. Si concesse un sospiro di sollievo.

“Sbrigati.”

Le serviva qualcosa di più. Le foto erano inquietanti, ma Xavier poteva essere solo un viscido guardone, non necessariamente un demone. No, le foto non bastavano.

Aveva bisogno della prova che Xavier lavorava con la magia oscura, che sapesse della Porta dell’Ade e del talismano Henosis. Si guardò intorno. Il computer era escluso, impossibile per lei hackerarlo. Conosceva i propri limiti.

Allora decise di cominciare dall’armadio. Lo trovò in perfetto ordine come la scrivania e la libreria, con gli indumenti debitamente infilati sulle stampelle. Il ragazzo possedeva una decina di camicie uguali e solo due paia di jeans, scuri e chiari. A un gancio era appeso un borsello di pelle e Scarlett provò un tuffo al cuore. Ma conteneva solo alcune penne e un pacchetto di chewing gum.

I demoni masticavano la gomma?

Scrollò il capo, rimise a posto il borsello e richiuse le ante.

Passò al letto. Sollevò le coperte, controllò i cuscini e il materasso. Poi si inginocchiò sulla moquette (Xavier doveva aver passato l’aspirapolvere a vapore per ottenere una superficie così immacolata) e sbirciò sotto al telaio. Trovò due grandi contenitori di plastica. Ne tirò fuori uno e si raggelò.

Attraverso il coperchio trasparente, vide una catasta di libri, ma erano molto diversi da quelli sui ripiani. Più vecchi, con le copertine in pelle senza titolo.

Alzò il coperchio e prese il primo volume in cima. Lo aprì e per poco non le sfuggì di mano.

Il titolo sul frontespizio era stampato a caratteri antichi, stilizzati, ma leggibili. Riconoscere i segni della stregoneria.

Sentì in bocca il sapore della bile. Doveva andarsene di lì al più presto, ma doveva anche scoprire a cosa mirava Xavier esattamente. Tirò fuori il telefono e scattò una foto della prima pagina, poi si mise a sfogliare l’indice. “Elementi di magia nera. Tipologie di streghe e loro debolezze.”

Infine, verso il fondo: “Metodi per eliminare una strega”.

Fece un’altra foto, poi prese un altro libro dalla pila, e un altro ancora. Erano tutti simili. Nessun grimorio sull’uso della magia, ma forse un demone non ne aveva bisogno. Forse gli serviva solo imparare il modo di scovare le streghe e… rubar loro i poteri? O eliminarle?

Aveva la gola secca, le mani sudate. Stava per rimettere a posto i libri quando scorse qualcosa sul fondo del contenitore.

Un lungo stiletto appuntito. Fu pervasa da una scarica di adrenalina.

I simboli sulla lama e sul manico erano rune che sua madre le aveva insegnato a riconoscere quando ancora non leggeva le lettere dell’alfabeto. Era stata la prima lezione che aveva imparato, lo stesso giorno in cui Marjorie le aveva rivelato che era una strega.

“Se mai dovessi vedere questi simboli da qualche parte…” Le parve di udire la voce di sua madre come fosse lì con lei. “Scappa.”

Scarlett si rialzò barcollando, senza nemmeno preoccuparsi di richiudere il coperchio. Il panico le annebbiò la vista e la stanza cominciò a vorticarle intorno.

Xavier non era un demone. All’improvviso tutti quei libri avevano un senso, per quanto orribile. Così come le fotografie, il fatto che lui si fosse concentrato sui Corvi, pedinando ciascuna di loro.

“È un cacciatore di streghe.”

Scarlett non perse tempo a coprire le tracce, l’istinto prese il sopravvento. “Vattene da qui, via, via via” le gridava il cervello. Si precipitò verso la porta e la spalancò. Il corridoio era in penombra, le luci sfarfallavano fioche. Era stato così anche quando era salita? Oppure qualcosa era cambiato?

Fece un passo e le assi del pavimento scricchiolarono. Si impietrì, guardandosi intorno, ma le altre porte erano chiuse. Non si udiva volare una mosca, nessuna voce rassicurante di qualche PiKa che chiacchierava in lontananza.

“Va tutto bene” si disse. “Manca solo una rampa di scale.” Poi sarebbe tornata a casa, al sicuro. La Kappa si trovava appena dall’altro lato del prato. Sarebbe corsa dalle sue sorelle. Avrebbero risolto la questione insieme.

Ma prima doveva muoversi.

In punta di piedi si avviò verso le scale rasentando il muro, dove le assi facevano meno rumore. A ogni passo, si voltava a controllare. La casa era deserta, buia, soltanto il tremolio delle luci per compagnia.

Il telefono vibrò.

Era Marjorie.

Lo spense.

Quando alla fine raggiunse il pianerottolo, sfrecciò giù per le scale facendo i gradini a due a due. E al diavolo se qualche PiKa l’avesse sorpresa in casa e si fosse insospettito. Doveva fuggire. Tornare all’aria aperta, schiarirsi la mente.

Una volta arrivata al pianterreno, corse alla porta e la spalancò, pronta a lanciarsi fuori, verso la libertà.

Invece finì dritta addosso al cacciatore di streghe in persona.





Capitolo trentadue

Vivi




A quanto pareva, l’ingresso di Vivi nella Theta avrebbe avuto effetto immediato. Dopo aver detto a Maria che ci stava, la sua nuova presidente la condusse al piano di sopra dove le altre consorelle la stavano già aspettando. Mentre saliva trepidante i gradini di pietra, Vivi inspirò a fondo e sorrise quando fiutò quel sentore familiare con leggere note di affumicato. Avvertì un formicolio in tutto il corpo, come se stesse tornando in vita di colpo, sveglia e vigile per la prima volta da giorni.

Quando entrò con Maria nella sala comune, le Theta la accolsero con acclamazioni e applausi, Reagan e Bailey le più entusiaste di tutte. Un piacevole calore le pervase il petto. Era così diverso dal suo debutto nella Kappa, quando aveva dovuto faticare per meritarsi il posto e dimostrare il proprio valore a Scarlett e alle ragazze più grandi in svariate occasioni.

Eppure non riusciva a liberarsi dalla sensazione che ci fosse qualcosa di… strano. Il salotto sembrava il riflesso di quello della Kappa visto in uno specchio deformante: senza dubbio l’atmosfera era magica, solo un po’ bizzarra. Quando Spencer corse ad abbracciarla, Vivi notò che si era trasformata le lunghe ciocche bionde in un caschetto scuro, come spesso faceva Mei. Tuttavia, invece che lisci e lucidi come quelli dell’amica, i capelli di Spencer sembravano sfocati, come quando si cambia canale su un vecchio televisore, e ogni volta che la ragazza muoveva la testa, balenavano sprazzi di biondo. Tutto sommato non c’era da stupirsi, dato che le Theta erano delle streghe principianti, e una parte di lei non vedeva l’ora di aiutarle. Una volta tanto, sarebbe stata lei quella competente, l’esperta.

«Ci metteremo un po’ per organizzare il tuo rito di iniziazione» le disse Maria. «Nel frattempo, perché non ti metti comoda? Rose ti mostrerà la tua stanza.»

Rose le afferrò la mano e la tirò verso le scale, accogliendo il suggerimento con una tale eccitazione che Vivi si pentì di come si era comportata durante la festa.

«Senti, mi dispiace molto di essere sparita l’altra sera. E non sarei dovuta entrare in camera tua senza permesso…»

«Non c’è bisogno di scusarsi» la interruppe la ragazza con un sorriso. «Maria mi ha spiegato tutto. Se era quello che ci voleva per convincerti, sono contenta che tu l’abbia fatto.» Arrivate in un grazioso corridoio con la carta da parati a fiori blu scuro, Rose agitò una mano e una porta in fondo si spalancò. «La tua stanza» le annunciò, sprizzando orgoglio da tutti i pori.

«Notevole» commentò Vivi, anche se l’invidia le stritolava lo stomaco come le spire di un serpente. Aveva l’impressione di essere un’affamata costretta ad assistere a una gara di mangiatori di torte: l’impellenza di usare la magia le procurava un dolore fisico. Ne aveva bisogno per sentirsi di nuovo se stessa, per proteggersi dalle tenebre che minacciavano di avvolgerla.

«Sistemati come preferisci. Ti chiameremo quando sarà il momento» le disse Rose, prima di uscire e chiudersi la porta alle spalle.

Maria aveva assegnato a Vivi una camera in una delle quattro torrette che dominavano il corpo principale dell’edificio. C’erano un caminetto, un balcone di pietra ancora più ampio di quello di Juliet nella Casa Kappa, e un soffitto così alto che la luce del lampadario illuminava a stento i dettagli delle travi di legno.

Però faceva anche più freddo che alla Kappa. Era come se le pietre avessero sottratto tutto il calore dall’ambiente, da qui, probabilmente, il caminetto. Vivi si disse che avrebbe potuto rimediare con un semplice schiocco delle dita, una volta recuperata la magia. Eppure, quando sedette sul letto, avvertì un’improvvisa fitta di nostalgia. Non voleva usare i suoi poteri ritrovati per sistemare quella stanza, ma per spezzare qualunque maledizione fosse stata scagliata sulla Casa Kappa e restituire la magia alle sorelle affinché tutto tornasse alla normalità. Be’, non esattamente la normalità. Se avesse riconquistato lei per prima la magia, e fosse stata in grado di aiutare le sorelle, non avrebbero più potuto guardarla dall’alto in basso o dubitare di lei.

Vivi era consapevole di dover stare in guardia finché le Theta non avessero rispettato la loro parte dell’accordo, restituendole i poteri, ma non poteva fare a meno di volersi fidare. Scarlett l’aveva mandata fra le braccia del pericolo da sola, ma invece del pericolo, Vivi aveva trovato delle ragazze gentili e accoglienti. Ragazze che non la trattavano come l’ultima ruota del carro perché ancora non sapeva come funzionava la magia.

Nel bagno privato, trovò una serie di asciugamani di spugna morbidissima e un set di prodotti da bagno di marca con fragranze che le ricordavano le pozioni: cardo, rosa, artemisia, lavanda. Passò più tempo del solito sotto la doccia, godendosi il tepore e il vapore profumato. L’impianto idraulico della Casa Kappa faceva i capricci negli ultimi giorni, e l’acqua calda non c’era quasi mai. Quando emerse dalla cabina, trovò degli indumenti nuovi sulla poltrona: jeans neri lucidi e una T-shirt dello stesso colore. Non era il suo stile abituale, ma d’altro canto era venuta in quella casa proprio perché voleva darci un taglio con la consuetudine.

Voleva essere qualcun’altra. Una persona più forte. Una persona che non aveva paura.

Si infilò i jeans, che le aderirono alle curve come se glieli avessero cuciti addosso, poi la maglietta attillata.

La ragazza nello specchio sembrava una Bond girl, enigmatica e letale. Vivi stentò a riconoscersi.

Ma le piaceva.

Si domandò come avrebbe reagito Mason se l’avesse vista vestita così. Avrebbe capito di aver commesso un errore a lasciarsi sfuggire una ragazza come lei? Che cosa avrebbe fatto se l’avesse incontrata a una festa in cui lei ballava smarrita nella musica, ondeggiando i fianchi e scuotendo i capelli? Sarebbe stato consumato dal desiderio di riaverla al punto da darle una seconda chance? Non che Mason frequentasse molti party. Se Vivi voleva che la vedesse con quell’abbigliamento, avrebbe dovuto indossarlo in biblioteca… alle nove di un venerdì sera, il “luogo e il momento migliore per pensare” come sosteneva lui.

Vivi si rattristò nel ricordare tutte le volte in cui gli aveva portato di nascosto caffè e pasticcini nella sala di libri rari, o come il suo viso si illuminava quando la vedeva, anche se magari erano passate solo due ore dal loro ultimo incontro. Come fare per riconquistare quei momenti? Per aggiustare tutto quello che aveva rovinato?

Una quindicina di minuti più tardi, Etta e Bailey andarono a chiamarla per accompagnarla nella sala comune. «Sei emozionata?» le chiese Etta mentre percorrevano il corridoio. La ragazza saltellava dalla gioia e sembrava insolitamente su di giri. «Hai fatto la scelta giusta, ti assicuro.»

«Già, ci puoi giurare» replicò Vivi. «Quanto tempo vi ci è voluto per recuperare i poteri?»

Etta e Bailey si scambiarono un’occhiata d’intesa. «Non dovremmo parlarne finché non sarà conclusa la tua iniziazione» rispose Bailey con un tono serafico che Vivi non riconobbe. Anche quando era di ottimo umore, Bailey sembrava sempre sulle spine.

«Sarai molto felice qui, vedrai» disse Etta, prendendole la mano. «Le ragazze sono così carine e ospitali. Ho già la sensazione di essere una Theta da sempre.»

Bailey annuì con foga. «E Maria è la migliore. Ti innamorerai di lei! Apprezza davvero quando qualcuno le dà un consiglio. Dice sempre che le idee migliori arrivano da dove uno meno se le aspetta.»

«Fantastico» replicò Vivi, pensando ancora una volta a com’era stato diverso con la Kappa, la cui arroganza e presunzione spaziavano dall’invito senza RSVP alle stelline che si accendevano solo per le meritevoli. Tutto quello che aveva imparato dalla confraternita si basava sull’idea che bisognava essere nate streghe, che la magia era un dono e non una conquista. E se invece ci fosse stato un altro modo, migliore? Tipo concedere la magia a chiunque fosse stata disposta a lavorare sodo e a usarla a fin di bene? Le Theta potevano anche essere delle pivelle, ma sembravano desiderose di sfruttare i loro nuovi poteri per farla sentire accolta e ben accetta.

Tuttavia, mentre seguiva Etta e Bailey giù per le scale, Vivi si rese conto di aver sottovalutato la potenza già conquistata dalle Theta. Nell’ora o poco più in cui era stata di sopra, il pianterreno era stato trasformato in un mondo completamente diverso. Invece dell’atrio in cui era entrata, c’era un boschetto, con alberi che ne orlavano ogni lato e il pavimento coperto da un prato verde smeraldo. Fra i tronchi e i fili d’erba si intravedevano funghi, licheni e fiorellini notturni che risplendevano fosforescenti nella penombra.

Una brezza leggera le solleticò la nuca. Vivi rabbrividì e si massaggiò le braccia nell’aria fredda, mentre il suo fiato formava nuvolette di condensa.

Una figura incappucciata le comparve di fianco, così all’improvviso da farla trasalire.

Il cappuccio le nascondeva gli occhi, ma non la boccuccia a cuore. “Rose” pensò Vivi. O forse un’altra Theta. «Sei pronta, iniziata?» le chiese la ragazza con un sorriso. Estrasse una rosa tea da sotto il mantello e gliela porse.

Vivi drizzò le spalle. Non si sarebbe fatta intimidire dalla teatralità delle Theta. «Sono pronta» rispose, fiera di come aveva mantenuto salda la voce.

«Seguimi.» Il mantello nero di Rose sibilò nello sfiorare il tappeto d’erba.

Vivi si incamminò dietro di lei, incapace di resistere all’impulso di toccare i tronchi mentre passava.

Sembrava tutto così reale. Il prato, la corteccia degli alberi… persino l’odore era quello di una foresta, umido e terroso. Le suscitò un tale desiderio di riavere la sua magia di Denari che lo stomaco le borbottò. Era una specie di fame incontenibile. No, non una fame. Piuttosto un bisogno.

Ormai era prossima a recuperare il suo potere. A tornare integra. A sentirsi al sicuro.

Davanti a Rose, il corridoio-foresta si allargò a formare uno spazio circolare, una radura orlata di grossi funghi di un grigio luminescente come frammenti di luna caduti sulla Terra. Quando Vivi piegò indietro la testa, non vide nessun soffitto o altro elemento architettonico della Casa Theta, bensì un cielo notturno e limpido con un’enorme luna piena. E stelle. Milioni e milioni di stelle, come un immenso lenzuolo galattico drappeggiato sulla sala.

Le costò uno sforzo immane distogliere lo sguardo.

L’attendeva un circolo di sagome incappucciate con il capo chino; ogni Theta era intervenuta alla sua iniziazione. Rose prese posto fra le altre, poi il cerchio si aprì e una delle figure più alte, che si distingueva dal resto per un’imponente corona di spine sulla testa, invitò Vivi al centro con un gesto della mano.

Non riconobbe nessuna delle ragazze. Ipotizzò che quella con la corona fosse Maria, ma nessuno di quei dettagli aveva importanza, ora che era vicinissima al suo obiettivo.

Aveva quasi l’impressione che la magia allungasse i suoi potenti tentacoli verso di lei, in attesa di scorrerle di nuovo nelle vene, bramosa di tornare dove le spettava. Senza di essa, Vivi era inerme, solo un’altra ragazza priva di una casa, di uno scopo, che si lasciava trasportare alla deriva dalla vita come prima di entrare a Westerly. Soltanto la magia poteva proteggerla dalle persone malvagie come Tiffany o, ancora peggio, dai demoni che infestavano il campus.

Pensò alla Porta dell’Ade sotto la Casa Kappa, a come aveva sussultato e afferrato Scarlett, tentando di risucchiarla nei suoi abissi. Non era in grado di combattere senza poteri. Anche se le sue sorelle ce l’avevano con lei, erano comunque in pericolo. Non avrebbe lasciato indifesi i Corvi.

Con la forza delle Theta, avrebbe potuto salvarle e impedire a quel demone infernale di distruggerle.

Vivi si incamminò a testa alta. Una volta raggiunto il centro del circolo, le figure le si strinsero attorno.

«Iniziata» disse un’altra voce. Maria, stavolta Vivi ne era sicura; ma quando si voltò in cerca della presidente, non capì quale bocca si era mossa, chi aveva parlato. La voce sembrava provenire da ogni parte e da nessuna. «Nell’unirti a noi, quest’oggi, dedicherai te stessa… corpo, mente e anima… a questa cerchia. Da stanotte in avanti, il nostro potere è il tuo potere. E il tuo potere il nostro. Siamo una cosa sola.»

«Siamo una cosa sola» ripeterono le altre. Il circolo parlava come un’unica persona, e Vivi avvertì le vibrazioni delle loro voci riverberarle nel petto. «Siamo una cosa sola. Siamo una cosa sola…»

«Se accetti le nostre condizioni, allora prendi il mantello. Giura fedeltà, come tutte le presenti hanno fatto prima di te.» La figura coronata annuì e Vivi seguì la direzione del cenno, notando un fagotto scuro sul terreno. Esitò un istante, poi lo raccolse, lasciando la rosa al suo posto. Si avvolse nel pesante mantello ed emise un piccolo sospiro di sollievo nel sentirsi protetta dal freddo.

«Ripeti il giuramento dopo di me» disse la Theta con la corona. Solo che non era fatta di spine, si rese conto Vivi. Erano ossa, corna di qualche grossa creatura. Un cervo, forse, ma molto molto vecchio. Macchie scure striavano la base della corona.

«Il mio potere è il vostro potere» disse la cerimoniera.

«Il mio potere è il vostro potere» ripeté Vivi.

«Il mio corpo, il vostro corpo. La mia volontà, la vostra volontà.»

«Il mio corpo, il vostro corpo.» Le parole le uscivano fluide e sempre più veloci. «La mia volontà, la vostra volontà.»

«Con il sangue, sugelliamo il patto, come tutti i patti prima del tuo, Vivian Devereaux.» La figura coronata tirò fuori un calice di argento brunito e un pugnale. Una dopo l’altra, tutte le altre fecero un passo avanti con un dito teso, e la cerimoniera punse ciascun polpastrello con la punta della lama. Ogni Theta piegò la mano per lasciar cadere una goccia di sangue nel calice.

Infine la figura coronata si punse il proprio indice e aggiunse un’altra goccia alla coppa che cominciò a scintillare di un rosso cupo, come fosse illuminata dall’interno da una stella morente.

Vivi tese le braccia e accettò il calice, preparandosi all’odore acre del sangue. Ma quando se lo portò sotto al naso, non fiutò il tipico odore metallico che si era aspettata. Era dolce.

«Bevi» le ordinò la cerimoniera. «E torna a essere chi sei, strega.»

Vivi provò un tuffo al cuore al suono di quella parola. Strega.

Si accostò il calice alle labbra e, senza esitare, ingollò il liquido. Aspettò il familiare picco di energia nella carne, ma non accadde nulla.

«Non… non credo che abbia funzionato» mormorò, lo stomaco stretto da un nodo di paura e delusione.

Maria si limitò a sogghignare e tese il braccio con il palmo rivolto all’insù. Un istante dopo, una fiammella le comparve sulla mano. «Prova» le disse.

Vivi esitò, chiedendosi se non fosse il caso di tentare prima una magia di Denari. Era così che si procedeva nella Kappa. Si cominciava con un incantesimo del proprio seme, per poi passare agli altri.

Ma quella non era la Kappa.

Non aveva il suo mazzo di tarocchi, non le era stata data nessuna formula da memorizzare, nessun esercizio da fare.

Maria continuò a tenere la mano tesa, e fra le sue dita scintillò un ago sottilissimo. «Credo tu sappia già come funziona questa magia. Tutto ciò che occorre è un pizzico di dolore. Un sacrificio per ciò che desideri.» Le strizzò l’occhiolino. «Chi pensi ti abbia fatto trovare il grimorio?»

“È stata Maria a darmi il grimorio? Com’è possibile?” Ma le scintille della sua confusione furono presto estinte dal suo urgente, disperato bisogno di usare la magia, un bisogno che travalicava ogni altra preoccupazione. Vivi prese l’ago e chiuse gli occhi. Pensò alle fiamme che danzavano sul palmo di Maria. Voleva quello. Il potere, il calore. Corrugò la fronte, strinse i denti e si conficcò l’ago nel pollice.

Le fiamme eruttarono dalla punta delle sue dita, levandosi alte fino al soffitto, tanto che un paio di Theta saltarono indietro, mentre altre ridacchiarono.

Vivi agitò le dita e le fiamme ondeggiarono e danzarono a mezz’aria. Una le lambì il viso strinandole le guance e arrossandole la pelle. Con un ghigno selvaggio, Vivi chiuse il pugno e il fuoco si spense.

«Benvenuta nella Theta» le disse Maria, trionfante. «Adesso sei una di noi.»





Capitolo trentatré

Scarlett




Scarlett rimase impietrita sulla soglia. Xavier le stringeva il polso, ma non troppo. Era più come se stesse cercando di sostenerla, per quanto, da quella posizione, avrebbe potuto facilmente torcerle il braccio dietro la schiena e inchiodarla al muro. Era più robusto e più forte. Per giunta, lei aveva perso la magia.

Il ragazzo riempiva l’intero vano della porta e il suo sguardo guizzò dal viso di Scarlett alle scale in penombra alle sue spalle. Il cuore le batteva a mille.

«Oh! Xavier» disse con il tono più disinvolto che le riuscì di trovare, anche se la voce le tremò. “Accidenti.” «Stavo giusto uscendo.» Provò a liberare il polso dalla sua stretta, ma lui non cedette.

«Ho un sistema di allarme, sai» replicò Xavier serafico, il tono quasi colloquiale. «Qualcuno è entrato nella mia stanza.»

“Merda.” Avrebbe dovuto intuirlo. Era prevedibile che un cacciatore di streghe avesse un qualche tipo di allarme, con tutto quello che aveva da nascondere. «È… spiacevole» mormorò Scarlett.

«Già.» Gli occhi di lui erano due abissi scuri imperscrutabili. «E adesso ti trovo qui. Che ti precipiti fuori dalla Casa PiKa.»

Scarlett trasse un respiro profondo. Poi urlò.

O meglio, tentò di farlo. Xavier fu più veloce. Le tappò la bocca con una mano, e il suono uscì soffocato. Lei cercò una seconda volta di liberarsi, ma lui la girò di scatto e le bloccò la schiena contro il proprio petto. «Che cosa stavi facendo?» le sibilò all’orecchio, senza più traccia di affabilità nella voce, solo minaccia.

Scarlett era così vicina all’uscita. Avrebbe potuto prendere a calci lo stipite della porta. Magari uno degli altri PiKa l’avrebbe udita e sarebbe corso in suo aiuto.

Si sentiva scottare le labbra contro il suo palmo. Si dibatté di nuovo, e stavolta lui la lasciò andare, senza però muoversi dalla soglia. Per quanto snello, riusciva a ostruire facilmente la porta con le gambe divaricate.

«Fammi passare» disse Scarlett. L’intenzione era stata quella di sembrare risoluta, intimidatoria. Invece la voce le si spezzò.

«Sei tu quella che è entrata di nascosto in camera mia» puntualizzò lui. «Se c’è qualcuno che ha diritto di pretendere qualcosa, credo di essere io.»

«Se non mi lasci andare, ti…» Scarlett si interruppe, mordendosi un labbro.

«Cosa mi fai? Mi scagli una maledizione? Mi piacerebbe vederlo, ma sono piuttosto sicuro che al momento non saresti in grado nemmeno di accendere una stellina, anche se ne andasse della tua vita.»

Le guance le avvamparono. Anzi, tutto il suo corpo andò in fiamme. Come faceva Xavier a sapere delle stelline? Per la miseria, come faceva a sapere una qualsiasi cosa dei Corvi? Aveva visto le foto scattate dal ragazzo alle sue sorelle in città o nel parco, ma… Insomma, erano sempre state così attente, così discrete. Lo erano state per generazioni.

“Finché non sei arrivata tu e hai mandato tutto all’aria” le sussurrò una voce nella mente. Una voce che assomigliava in maniera inquietante a quella di Marjorie.

Non era mai stata affrontata così da un estraneo. E per giunta pericoloso. L’istinto le gridava di fare quello che le avevano sempre insegnato: negare, negare e poi negare. «Non so di cosa stai parlando» ribatté, ma una frazione di secondo troppo tardi e con una voce legnosa, falsa.

Xavier scoppiò a ridere. «Direi che questa fase l’abbiamo superata, non trovi?» Fece un passo avanti. Verso di lei.

Scarlett indietreggiò, finché con i polpacci non urtò la balaustra delle scale. “Dove cavolo sono finiti tutti quanti?” Quei casinisti della PiKa avevano scelto proprio quella sera per lasciare la casa vuota? «Allora… adesso che succede?» chiese con un filo di voce.

Lui annuì verso i gradini. «Parliamo in camera mia.»

Lei incrociò le braccia. «Io non vado da nessuna parte con te, cacciatore di streghe.»

Xavier gemette e si guardò intorno, come se temesse che qualcuno li sentisse. Fece un altro passo avanti e Scarlett strinse i pugni. Le sue tecniche di autodifesa potevano essere un po’ arrugginite, ma non aveva alcuna intenzione di arrendersi senza combattere.

Prima di avere il tempo di fare una mossa, però, lui tese le mani con i palmi aperti, come se stesse cercando di calmare un puledro spaventato. «Non sono un cacciatore di streghe, Scarlett.»

«Stronzate» esclamò lei. «Ho visto il pugnale. Conosco quei simboli incisi sopra.» La madre le aveva insegnato tutto sugli uomini come lui. Uomini che disprezzavano le streghe per la loro magia, che le ritenevano immonde, blasfeme.

Uomini che portavano pugnali come quello che aveva trovato nella stanza di Xavier, con la lama incantata per neutralizzare la magia e penetrare nelle difese delle streghe. Per uccidere donne come lei, come le sue sorelle.

Ma Xavier mormorò: «Sono qui per uccidere il demone».

Scarlett sedette sull’angolo del letto di Xavier, pronta a scattare verso la porta se le cose si fossero messe male. Non si fidava ancora di lui. Magari era tutto un trucco, un modo per farle abbassare la guardia prima di colpire.

Lo osservò toccare il pomolo della porta e mormorare qualche parola sottovoce. Un attimo dopo, la piccola sfera risplendette di una tenue luce azzurrina.

«Quindi chi stava ingannando chi? Che idiota che sono…» disse Scarlett quando lui si voltò. «Non c’era niente di vero. Il fatto che mi fossi vicino, tutte quelle balle sulla tua famiglia.»

«Le due cose non si escludono a vicenda. Sì, ti ho ingannata, ma questo non significa che non mi piacessi» mormorò. La guardò negli occhi e qualcosa dentro di lei si agitò ma fu subito repressa. «Scarlett, non c’era altro modo» aggiunse lui.

Lei osservò di nuovo il pomolo della porta, il cui fulgore aveva cominciato ad affievolirsi.

«Non sapevo che i cacciatori di streghe usassero la magia» commentò storcendo la bocca. Lo sguardo le andò al coltello ancora sul pavimento, dove lo aveva abbandonato poco prima nella fretta di scappare.

Mentre Xavier era voltato, allungò una gamba e con la punta del piede lo avvicinò a sé. In caso di emergenza.

Non si fidava.

«Credevo che tutti voi consideraste empio l’uso della magia. Una macchia sull’ordine naturale delle cose.» Continuò a fissargli la schiena finché lui non si girò.

Aveva l’aria esausta, gli occhi cerchiati e arrossati quasi quanto quelli di Scarlett. Al contrario di lei, però, non si sedette. Appoggiò la schiena alla parete accanto alla scrivania, con un ginocchio piegato e il piede puntellato dietro di sé. «Te l’ho detto, non sono chi pensi che io sia.» Notò il pugnale sotto la sneaker di Scarlett. Annuì. «Se vuoi, puoi tenerlo per il momento. Se ti fa sentire più sicura.»

Senza staccargli gli occhi di dosso, lei si chinò a raccoglierlo, poi inclinò la lama affinché le rune catturassero la luce del lampadario. «Questi simboli neutralizzano la magia. Rendono il pugnale refrattario agli incantesimi. Perché averlo, se non sei un cacciatore di streghe?»

Malgrado fosse lei a impugnarlo, il coltello le dava lo stesso i brividi. Non poteva farne a meno. L’istinto era radicato nel profondo, anche se non possedeva più la magia. Sua madre le aveva insegnato sin da piccola a evitarlo. A temerlo.

«Funziona con ogni tipo di potere magico, non solo quelli delle streghe.» Xavier si protese in avanti, gli occhi scuri ancora più penetranti del solito. «Siamo sulle tracce del demone che hai liberato da quando il talismano Henosis si è frantumato. Il suo nome è Typheus, anche se dubito che si faccia chiamare così attualmente.»

«Siamo?» Scarlett rabbrividì nel pensare che c’erano altri cacciatori come lui. Rafforzò la stretta sul pugnale. «Come fai a sapere del talismano? O di tutto il resto? Quelle immagini sulla tua fotocamera. Hai seguito me e le altre Kappa…»

Xavier chiuse gli occhi e si pizzicò la radice del naso per un istante. «So che può sembrare strano. Ma non sei l’unica con un retaggio di famiglia, Scarlett.» Quando aprì gli occhi, in qualche modo apparve più… vecchio. Più segnato dal tempo. «La mia è una dinastia di guardiani. Incaricati di impedire l’apertura della Porta dell’Ade che scatenerebbe l’inferno sulla Terra. A ogni costo, con qualunque mezzo.»

Scarlett spostò lo sguardo da Xavier alla lama e di nuovo sul ragazzo. Le tornò in mente tutto quello che le aveva detto la madre sui cacciatori di streghe. Usavano coltelli come quello, già. E trucchi per indurre le streghe ad abbassare le difese.

D’altro canto, aveva visto Xavier lanciare un incantesimo sul pomolo della porta per sprangarla. Un cacciatore di streghe si sarebbe fatto uccidere prima di usare egli stesso la magia.

Il che significava, forse, che stava dicendo la verità. «Supponiamo che ti creda» cominciò lentamente. «Perché seguivi le mie sorelle, se stai dando la caccia a questo… Typheus?»

Xavier aggrottò la fronte. «Sono certo che tu sappia che i demoni assumono sembianze umane da questo lato del portale. E sono anche capaci di usare la magia. Perciò, quando ho saputo cos’era davvero la Kappa…»

Scarlett sbuffò. «Credi che sia una di noi? È impossibile. Conosco queste ragazze da molto prima che il talismano Henosis venisse distrutto.»

Le rughe sulla fronte di Xavier divennero solchi ancora più profondi. «Typheus non è un demone qualsiasi. È specializzato nella memoria. Altera la mente, si insinua nei ricordi. Ti spinge a credere che è sempre stato presente.»

Scarlett scosse il capo. «Persino la strega di Spade più potente che conosca non riuscirebbe a convincere un intero campus pieno di gente a ricordare una persona che non è mai esistita.»

«Il che ti suggerisce quanto sia pericoloso Typheus. Potrebbe essere chiunque, maschio o femmina» replicò Xavier. «La cosa peggiore è che vuole aprire la Porta dell’Ade. È la fonte del suo potere. In questo momento è solo uno spiraglio. Immagina cosa succederebbe se fosse spalancata. Per non parlare degli altri demoni confinati dall’altra parte.»

«Be’, il guardiano sei tu.» Scarlett incrociò le braccia. «Presumo tu sappia come fermarlo.»

Xavier storse la bocca. Per la prima volta da quando erano saliti in camera, non sembrava più tanto sicuro di sé. «Tutti pensano che il potere derivi da ciò che hai. La magia. Il legame fra sorelle. Ma esiste un altro tipo di potere, completamente opposto, che deriva da ciò che non hai…»

«Cosa intendi?»

«È un potere che nasce dal desiderio, dalla fame, dalla mancanza. Ecco cosa dà forza a un demone. Si nutre di frustrazioni. E il campus di un college è il luogo perfetto per lui. Ogni delusione, ogni studente che si sente umiliato, emarginato, non all’altezza… Lui ha assorbito tutto e, quando ne ha avuto abbastanza, ha cercato quello che avevate tu e le tue sorelle: il vero potere. E l’ha rubato. Se continua così, temo che diventerà troppo forte perché qualcuno riesca a fermarlo.»

«Che cosa facciamo, allora?» chiese Scarlett. Le dispiaceva ammettere di non sapere, essere costretta a dipendere da un cacciatore di streghe per sopravvivere.

«Ho… un’idea. È solo una teoria. Tuttavia, è oltre un secolo che nessuno della mia famiglia affronta un demone e i diari del mio trisnonno sono piuttosto antiquati per una battaglia moderna.» Stavolta, entrambi aggrottarono la fronte. «L’unico vantaggio che abbiamo è che non può aprire il portale da solo. Ha bisogno del sangue di chiunque lo abbia sigillato l’ultima volta. Più un’intera congrega di streghe votate all’obbedienza.»

Scarlett si passò la lingua sui denti. «Siamo messi bene allora. Mi risulta che al momento non esiste più una congrega nel campus.»

Xavier alzò lo sguardo al soffitto, poi lo abbassò verso la finestra del balcone. Ovunque, tranne che su di lei. «Questo… non è del tutto vero.»

Scarlett si chinò in avanti, appoggiando i gomiti sulle ginocchia. «Tu sai cosa è successo alla magia dei Corvi.» Non era una domanda. Scese dal letto, con il pugnale sempre in mano.

Xavier non batté ciglio. «Credo che Typheus l’abbia data alle Theta. Se la mia teoria è corretta, l’ha offerta come ricompensa. Perché hanno acconsentito a obbedirgli.»

La rivelazione colpì Scarlett come un pugno allo stomaco. L’aveva sospettato, ovviamente, ma sentirselo confermare così… Sapere che era stata la sua magia contaminata ad aver stregato Jackson e il povero Tim, il ragazzo di Maria, e chissà quanti altri se le Theta avessero continuato… «Vuole che aprano la Porta dell’Ade per lui.»

Xavier annuì. «Secondo la mia ipotesi, Typheus si impadronirà di qualcuno al vertice della gerarchia della Theta. Forse persino la presidente.»

Maria. Scarlett si sentì scottare le guance. Ma conosceva Maria da anni.

Solo che… Typheus non è un demone qualsiasi. È specializzato nella memoria.

«Non ci posso credere.» Strinse i pugni. Pensò a Tiffany e a come la ragazza aveva tentato di fare la stessa cosa. «Ma la magia rubata non sarà altrettanto efficace» mormorò pensierosa. «Non ha ucciso i Corvi, non può aver legato completamente i nostri poteri alle Theta. Dev’essere un incantesimo temporaneo…»

«Già.» Xavier esitò. «Purtroppo, con il gruppetto di ex Kappa che adesso si è unito alla Theta, il loro potere sarà più che sufficiente.»

Scarlett trasalì, pensando a Reagan e alle altre. Quel tradimento bruciava ancora. Se però anche loro erano sotto l’influsso del demone…

D’un tratto guardò di nuovo Xavier, accigliata. «Quindi il tuo flirtare con me, il dirmi che mi capivi… era solo una manovra per arrivare alla Kappa, giusto? Ecco perché nel momento stesso in cui abbiamo perduto la magia, mi hai scaricata e hai cominciato a frequentare le Theta.»

Xavier abbassò gli occhi sul pavimento, arrossendo. «Non è tutta la storia…»

«Oh, cos’altro dovrei aggiungere? Il fatto che sapevi perché avevo perso il potere e non ti sei nemmeno preso il disturbo di avvertirmi? La mia intera sorellanza è in pericolo!»

«Ancora non sapevo se eri sotto il suo influsso oppure no. Per la miseria, non sapevo nemmeno se tu eri lui.» Xavier mosse un passo verso di lei. Era più alto di una spanna, ma lei aveva il pugnale. Eppure Scarlett aveva la sensazione che fosse lui in vantaggio. Rimasero a fissarsi a pochi centimetri l’uno dall’altra, entrambi con il respiro affannato. «Era vero, Scarlett. Tutto quello che ti ho detto di me era vero. Tutto quello che ti ho raccontato della mia famiglia era vero.»

«Tranne il fatto che la tua ha dato la caccia alla mia per secoli.»

«Noi non cacciamo. Manteniamo l’equilibrio fra il naturale e il sovrannaturale. E interveniamo solo quando questo equilibrio si spezza. Qui il problema non siete tu e le tue sorelle. Non sono venuto per voi. Siete soltanto…»

«Danni collaterali?»

Xavier sospirò. «È il compito della mia famiglia. È quello che ha sempre fatto. E io sono sempre stato lieto di servire. Da quando ti ho conosciuta, però, mi sono chiesto come sarebbe non trovarsi una volta tanto in bilico fra la vita e la morte. Ma soltanto… essere.»

«Xavier…» cominciò Scarlett, ma le parole le morirono in gola. Anche lei si domandò cosa avrebbe provato a condurre quel tipo di esistenza. Negli ultimi tempi, la vita e la morte erano diventate la norma. Ma per fermare la catastrofe imminente e riprendersi la sua magia, avrebbe fatto qualsiasi cosa.

«C’è dell’altro.» Xavier si girò verso la finestra. «Mentre tu perquisivi la mia stanza, io stavo sorvegliando la Theta. Hanno celebrato un rituale stanotte, qualcosa di grosso. Abbastanza potente da riuscire a percepirlo.»

«A quale scopo?» chiese lei, impietrita dal terrore.

«Non lo so.» Il giovane si voltò a guardarla. «Ma l’ultima persona che ho visto entrare nella casa prima che cominciassero… era Vivi.»

Scarlett si raggelò. “No.” Era stata lei a ordinare alla Sorellina di andare alla Theta, di infiltrarsi nei loro ranghi e conquistarsi la loro fiducia. Aveva mandato consapevolmente Vivi incontro al pericolo, senza rinforzi, senza magia, da sola.

“Proprio come l’ultima volta” le sussurrò una vocina insidiosa. Quando aveva permesso che Tiffany catturasse Vivi. Quando la sua ignoranza per poco non era costata la vita alla sua Sorella Minore.

A quando risaliva l’ultimo messaggio di Vivi? Scarlett aveva provato a contattarla, ma non aveva più ricevuto notizie da quando Vivi le aveva scritto di essere tornata a casa dopo il party della Theta.

In preda al panico, si frugò in tasca in cerca del telefono.

Xavier la osservò. «Scarlett, io…»

Non concluse la frase. Il pavimento sussultò sotto i loro piedi, scaraventando Scarlett contro la parete e spingendo Xavier contro il telaio del letto. Risuonarono delle grida in strada e, quando entrambi corsero alla finestra, videro che tutte le luci del Greek Row si erano accese.

Il pavimento continuava a tremare. In lontananza, si udì un fievole, orribile schianto.

Solo che non proveniva dalla Theta.

Scarlett guardò in direzione della Casa Kappa proprio mentre i corvi sul tetto si alzavano in volo con un gran frullo d’ali, gracchiando così forte che le venne la pelle d’oca.

Stava succedendo qualcosa. “Le mie sorelle sono in pericolo.”

«Dobbiamo andare.» Scarlett spinse il pugnale tra le mani di Xavier. Che le piacesse o meno, lui sapeva usarlo meglio di lei. «Subito.»





Capitolo trentaquattro

Vivi




«Seguitemi, ragazze.» Maria le invitò verso la scala che scendeva nello scantinato della Casa Theta. Erano dirette da qualche parte. Un’avventura, aveva detto la presidente, ma Vivi non si era scomodata a fare domande. Era troppo impegnata ad assaporare il potere che le scorreva di nuovo nelle vene. Era meglio di una droga, meglio del rivedersi con una vecchia amica. Era come se un arto mozzato le fosse ricresciuto per miracolo, ancora più forte di prima.

Era inebriata di gioia.

E di magia.

Non poteva lasciar passare più di un paio di minuti senza eseguire un piccolo incantesimo. Ora che aveva recuperato la magia, se la teneva stretta con tutte le sue forze. Schioccò le dita e i polpastrelli cominciarono a risplendere. Li osservò ammirata per un secondo, poi li agitò in aria finché non comparvero dei filamenti di luce che le si avvolsero intorno al polso e le risalirono verso i gomiti. Scrollò le braccia e dai sottili tentacoli luminosi sbocciarono delle foglie che le lambirono la pelle, ondeggiando come mosse da una brezza.

«Oooh» esclamò Rose estasiata, avvicinandosi a lei, poi allungò una mano verso le foglie, ma prima che avesse il tempo di toccarle, quelle si trasformarono in falene che spiccarono il volo in un frullo d’ali. Rose ridacchiò e piroettò su se stessa, strillando divertita quando le falene divennero più massicce e consistenti, sviluppando zanne e orecchie a punta pelose.

«Andiamo» disse, prendendo per mano Vivi che si lasciò guidare dalla sua nuova amica giù per le scale del seminterrato.

A metà dei gradini, Vivi si fermò e sfilò la mano da quella della ragazza. C’era qualcosa che avrebbe dovuto fare, giusto? Qualcosa per cui era venuta apposta. Non riusciva a ricordare, però. Si sentiva la mente ovattata, incapace di pensare ad altro che non fosse la magia. «Che ti prende?» Rose la tirò per il braccio.

«Sto… sto dimenticando qualcosa. Qualcosa che stavo cercando.»

«Non fare la sciocca. Tutto quello di cui hai bisogno è qui.»

Rose aveva ragione. Ovvio che aveva ragione. Vivi riprese a camminare e chiese: «Dove stiamo andando?».

«È una sorpresa» rispose l’altra. «Fidati di noi.»

«Questa è la parte migliore» intervenne Spencer, accelerando per superarle e raggiungere Maria in testa alla fila.

Il seminterrato della Theta era completamente diverso da quello della Kappa. Nessuna enorme caldaia inquietante, nessuna crepa nel pavimento. Nessun portale spaventoso che tremava sotto il cemento. Era arredato, completo di arazzi alle pareti e aveva un pavimento di pietra identico a quelli di sopra. I passi di Maria echeggiavano mentre procedeva sicura sui tacchi alti. Nessuna sembrava sapere o preoccuparsi di dove le stesse portando. Non c’era tensione, nessun dubbio. Tutte erano semplicemente felici di stare insieme. Vivi pensò che era una bella sensazione, fare parte di qualcosa più grande di lei, un piccolo pezzo di un intero.

“Mi sono già sentita così una volta” rifletté. “Ma quando? Con chi?”

Non riusciva a pensare lucidamente. Era come se fosse ubriaca, solo che la stanza non le vorticava intorno. C’era solo la parte divertente, ridanciana di una sbronza, nessun effetto negativo.

Scorse uno sprazzo dei capelli rossi di Reagan e vide che Etta stava parlando con Maria.

“Vedi?” si disse. “Ci sono anche le tue sorelle qui.” Tutte avevano capito quello che aveva capito lei. Che in fin dei conti la Theta era la scelta giusta.

“Esatto” le sussurrò una voce ai margini della coscienza. Chi era? Forse Cait? O Maria? Vivi non riuscì a distinguerla, ma in ogni caso non le importava. “Questa è una vera sorellanza” continuò la voce. “Nessun conflitto, nessuna competizione…”

Vivi annuì. Le piaceva. Avere un’altra persona nella mente a tenerle compagnia. La faceva sentire meno sola, al contrario di quello che aveva provato di recente nella Kappa, con tutti quei segreti da nascondere alle sorelle.

“Le mie sorelle…”

Rose le strizzò la mano. «Adesso siamo noi le tue sorelle» disse, anche se a Vivi non sembrava di essersi espressa a voce alta.

O magari se n’era dimenticata.

Scacciò quel pensiero e si abbandonò all’umore effervescente del gruppo. Più avanti, Maria scostò un arazzo, rivelando l’ingresso di quella che aveva tutta l’aria di essere una galleria stretta e buia, con le pareti di argilla. Le ragazze ridacchiarono, mormorando fra di loro eccitate. «Dove pensi che porti?» chiese qualcuna. Vivi aveva la netta sensazione di aver già visto quel tunnel.

“L’iniziazione della Kappa.” Doveva fare parte della rete di cunicoli che correvano sotto Savannah, quella che lei e le altre matricole aveva usato per tornare dal Bonaventure Cemetery alla Casa.

«Sai dove stiamo andando?» bisbigliò a Rose.

«Lo scopriremo quando Maria ce lo mostrerà» rispose l’altra con un’alzata di spalle, poi la tirò nelle tenebre fitte del tunnel.

Vivi sbatté le palpebre, aspettando che qualcuna evocasse una fiamma per illuminare il passaggio. Invece le Theta proseguirono alla cieca, ridendo, inciampando, aiutandosi l’una con l’altra. La galleria era tortuosa, si avvitava su se stessa, tanto che a un certo punto Vivi perse l’orientamento. Ma non le importava. Sapeva cosa doveva fare. Seguire Maria, ovunque andasse.

Non voleva fare domande. Non ce n’era bisogno.

Era questo il vero significato di una sorellanza. Il cameratismo, il sentirsi unita alle altre con un unico obiettivo. La Kappa non l’aveva mai fatta sentire così. Nella Casa, le ragazze erano divise, tutte con opinioni diverse, tutte che litigavano fra di loro.

Nessuna delle Theta metteva in discussione niente. Si limitavano a sorridere e a seguire la corrente. La vita era molto più semplice in questo modo. Lasciare che qualcun altro decidesse al posto tuo. A Vivi non serviva altro che riavere la sua magia per essere felice.

Allungò una mano avanti e chiuse gli occhi per concentrarsi. Il terreno cominciò a tremare leggermente e, un attimo dopo, dalle pareti della galleria spuntarono delle radici nodose in risposta alla sua chiamata. Tese le dita, e le radici si sciolsero allungandosi verso di lei come mani scheletriche bramose, anelanti. Era come se la terra stessa stesse cercando di parlarle, di ricordarle chi era. Una strega di Denari.

Ma no, quella era la vecchia lei. I suoi vecchi poteri. Adesso era molto di più.

Accelerò il passo per raggiungere Rose, ma all’improvviso inciampò e per poco non cadde. Quando abbassò gli occhi, si accorse che una radice le si era avvinghiata a una caviglia, stringendola come un artiglio. Rose l’afferrò per il gomito per sostenerla e seguì il suo sguardo perplesso. Ridacchiò e agitò le dita. La radice allentò la stretta e Vivi riuscì a liberare il piede.

“Che strano” notò una parte di lei, ma era distante, lontana milioni di chilometri da qualunque cosa o persona che contasse davvero.

“Solo noi contiamo adesso” sussurrò una voce nella sua mente. Sembrava che appartenesse a lei e al tempo stesso le fosse del tutto estranea.

«Ci siamo quasi» cantilenò Maria dalla testa della processione. Le ragazze si scambiarono sorrisi complici: Cait, Spencer, Deylin, Rose, le ex Kappa e altre di cui Vivi ancora non sapeva il nome, ma che sentiva di conoscere già.

In fin dei conti aveva condiviso il loro sangue. Il loro potere.

Maria si fermò davanti a una parete di terriccio compatto. Dovevano aver preso una svolta sbagliata ed erano finite in un vicolo cieco. La presidente, però, alzò una mano e, all’unisono, le altre ragazze alle sue spalle fecero altrettanto. La parete cominciò a sbriciolarsi, schizzando frammenti di argilla dappertutto. Vivi si schermò il viso con un braccio quando il suolo cominciò a tremare e, per un attimo, temette che la galleria crollasse. Poi si accorse che il terriccio ondeggiava, si muoveva, per riconsolidarsi in una serie di pilastri, finché quello che fino a pochi istanti prima era un tunnel di terra grezza non si trasformò in un’ampia caverna sostenuta da colonne poste a intervalli regolari.

Ricordava un po’ gli scavi di antiche rovine come quelle dei siti archeologici a Roma o in Grecia. Probabilmente per questo le ci volle un po’ di tempo per accorgersi di altri dettagli, come la caldaia in fondo alla grotta appena ricostruita.

Però riconobbe la fenditura nel pavimento. La crepa profonda risplendeva dall’interno, con sfumature color ambra e fuoco. L’aveva già vista prima, ma quando?

L’illuminazione la colpì come una secchiata d’acqua gelida, schiarendole la mente annebbiata. All’improvviso si rese conto di dove si trovava. E del perché erano venute lì.

Erano sotto la Casa Kappa. Nello stesso scantinato in cui era scesa con Scarlett una vita prima. Stavano investigando sulla Porta dell’Ade, ancora incerte se fosse un mito o una realtà, finché non si era spalancata una voragine e i neri tentacoli di fumo avevano cercato di trascinarvi dentro la sua Sorellona.

Il cuore prese a batterle all’impazzata mentre le tornavano in mente altri dettagli: il terreno fangoso, i rami bruciati, e il vuoto nero sopra di loro. Poi l’immagine scomparve e con essa la ritrovata lucidità.

Batté le palpebre nel tentativo di dissipare la nebbia che sembrava avvolgerla come una coperta pesante e riportò la sua attenzione sullo scantinato. Il crepaccio sembrava più grande ora e pulsava di luce fiammeggiante. Qualcuno l’aveva messa in guardia contro quell’abisso, ma non ricordava altro.

E adesso sembrava così caldo, quasi invitante.

«Benvenute, mie signore» disse una voce profonda e suadente.

Una sagoma emerse dalle ombre. Vivi la osservò allibita. Conosceva quel volto. O almeno credeva di conoscerlo. I lineamenti le erano familiari, così come la mascella squadrata, i profondi occhi nocciola, i capelli scuri… eppure sembravano diversi. Le labbra che aveva sempre visto curve in un sorriso cordiale adesso erano piegate in un ghigno beffardo. Lo sguardo caloroso era diventato freddo, come brace morente su un cumulo di cenere.

Tim.

Perché era lì? E perché aveva quello strano aspetto? Avrebbe voluto chiederglielo, ma per qualche ragione il pensiero di quegli occhi fissi su di lei le ghiacciò il sangue nelle vene. Poi notò la collanina che gli spuntava dalla camicia e fu pervasa da una nuova ondata di terrore.

“Il talismano Henosis.”

Impossibile. Lei e Scarlett lo avevano distrutto, ne era certa. Ma se anche si fosse sbagliata, come cavolo era finito al collo di suo fratello? L’assurda incongruenza fu sufficiente a spingerla a parlare. «Tim? Che ci fai qui?»

«Vivi.» Tim le sorrise. «Sono così contento che ti sia unita a noi stanotte. Sei l’ospite d’onore che aspettavo. Non è una fortuna?»

«Una vera fortuna» risposero in coro le Theta. Vivi trasalì e si guardò intorno, cercando lo sguardo delle sue nuove sorelle. Ma le ragazze avevano tutte gli occhi puntati su Tim, con un’espressione vacua.

C’era qualcosa di molto, molto strano, ma le girava la testa e non riusciva a capire perché le si fossero rizzati i capelli sulla nuca. Non sarebbero dovute scendere là sotto. La voragine aveva aggredito Scarlett l’ultima volta che erano state in quello scantinato. E Tim era pericolosamente vicino al bordo.

«Tim, allontanati da lì» lo implorò. «Rischi di farti male.»

Quasi fosse stata interpellata, la voragine brontolò, scuotendo le pareti della stanza. Stavolta, però, non parve un terremoto.

Suonò più come una risata.

“Scappa, Vivi.” L’istinto prese il sopravvento, scaturito da un luogo più profondo della magia, che fosse della Kappa o della Theta. Ma non riusciva a muoversi. A stento poteva respirare.

«Oh, non sono io quello di cui dovresti preoccuparti» disse Tim, avanzando di un passo verso di lei. «Ho sentito parlare molto del tuo potere. Ma nessuno sembra accorgersi del tuo dolore. Povera, piccola Vivi. Hai sempre voluto una grande famiglia. Hai sempre voluto essere normale. È stato sin troppo facile fingere di essere il tuo fratello ritrovato per conquistare la tua fiducia.»

Fingere di essere il tuo fratello ritrovato. Le parole la colpirono con una tale violenza da mozzarle il fiato. «Non… non capisco» mormorò con un filo di voce. «Chi sei?» Girò la testa da una parte e dall’altra in cerca di una spiegazione, ma le Theta erano immobili come statue, incantate da Tim.

«Chi sono?» ripeté lui, divertito. «Quella tua graziosa testolina non contiene parole sufficienti a capire cosa sono. Io sono più antico del tempo, ma rinasco continuamente. Io sono il grido di aiuto che incontra solo un vuoto silenzio. Io sono la tristezza di una morte solitaria. Sono rimorso, sono invidia, sono paura. Sono il terrore ignoto che ti penetra nelle ossa.»

Mentre fissava i suoi occhi, Vivi li vide cambiare. Le pupille si dilatarono fino a oscurare le iridi e la sclera. C’era qualcosa di ipnotico in quelle orbite. Qualcosa che le impediva di distogliere lo sguardo.

Qualcosa che voleva farle del male.

«Non ti permetterò di uccidermi» disse. Stavolta non si sarebbe arresa senza combattere. Attinse alle riserve più profonde della sua magia e aprì le cataratte. I polpastrelli scintillarono e fiamme degne della magia di Bastoni di Reagan le guizzarono fino ai gomiti.

Tim rise di nuovo. «Ucciderti? No.» Si avvicinò a lei finché Vivi non avvertì il suo fiato sulla pelle. «Voglio che tu ti unisca a me. Se credi che quel goccio di magia che hai usato finora sia potente, Vivian, immagina quale oceano si trovi dietro questo portale.»

Un’altra voluta di fumo si levò dalla fenditura nel terreno e quando Vivi inspirò di nuovo, ne sentì l’odore. Pungente, acre, e forte. Il potere emanato dal terreno non assomigliava a niente che avesse mai provato prima. Una magia immensa, smisurata, del genere che attraversava i secoli e sfidava la morte, il tempo, lo spazio.

Era come se l’aria fosse carica di elettricità che le fece rizzare ogni pelo del corpo. Vivi avvertì un sapore di rame in fondo alla lingua, il sangue delle sue sorelle o forse il suo. Sapeva che se avesse teso un braccio, avrebbe potuto far accadere qualsiasi cosa avesse voluto. Qualsiasi.

«La percepisci, vero?» sussurrò Tim. Solo che non sembrava più lui. I suoi lineamenti stavano cambiando. Prima gli sbucarono dal cranio due corna simili a radici di un albero, che crebbero attorcigliandosi su se stesse, gocciolanti di sangue. Poi dalla fronte gli spuntarono delle spine che si intrecciarono ai capelli mentre il viso si allungava.

Era mostruoso e bellissimo allo stesso tempo. Una parte di Vivi avrebbe voluto solo fuggire, mentre un’altra era paralizzata dal suo fascino magnetico.

“Tu sai quello che potremmo fare. Insieme.” La voce della creatura era ovunque. Nella sua mente, nel suo petto. Le riverberò nel corpo e, dietro di lei, le altre Theta rabbrividirono, come se anche loro l’avessero sentita.

«Sì» sussurrò lei. O almeno tentò. Le sue labbra non si mossero, ma udì lo stesso la propria voce.

Lui sorrise. I denti si erano trasformati in una chiostra di zanne aguzze e affilate. «Allora aiutami a farli uscire.»

“Farli.”

In quel preciso istante, dei suoni cominciarono a risalire dalla Porta dell’Ade alle sue spalle. Dapprima bassi, rauchi, come mille sussurri insieme, poi sempre più potenti, distinti, finché Vivi riuscì a cogliere le singole voci nel caos, lamenti, strepiti, alcuni più forti di altri, ma tutti che chiedevano la stessa cosa.

“Liberaci. Liberaci.”

«Per troppo tempo i miei fratelli sono marciti in quella prigione. Voi capite che cosa significa, sorelle. Voi tutte sapete cosa si prova a essere dimenticate, emarginate. A essere considerate un ripiego, un’inezia agli occhi del mondo.»

Mormorii di assenso si propagarono nel seminterrato. Più di una Theta rivolse lo sguardo al soffitto della piccola grotta sotterranea, verso la Casa Kappa che torreggiava sopra di loro.

Vivi capiva il loro risentimento. Per certi versi, lo condivideva addirittura. Le Kappa l’avevano sempre fatta da padrone a Westerly. Erano state così esclusive, così selettive su chi doveva entrare nei Corvi. Avevano accumulato potere solo per se stesse.

Non come le Theta, che avevano accolto Vivi a braccia aperte. Loro non avevano mai preteso che dimostrasse il proprio valore, che si facesse in quattro soltanto per meritarsi un posto nella sorellanza.

Scarlett si era sempre comportata da stronza arrogante quando aveva ancora i poteri magici. Persino Vivi l’aveva fatto in passato – adesso che aveva mollato la Kappa poteva ammetterlo. Aveva sacrificato tutto per entrare in quella sorellanza, per sentirsi una di loro, e per che cosa? La magia?

Poteva averla quando voleva. Dove voleva. Era come le aveva sempre detto sua madre. Esisteva più di un modo per essere una strega.

Ora stava sperimentando in prima persona gli altri percorsi che avrebbe potuto intraprendere, se avesse osato.

«Aiutami a liberare i miei fratelli e le mie sorelle, stanotte» disse il demone che fino a poco prima aveva impersonato suo fratello, «e sarai ricompensata più delle altre. Tu sarai la migliore. Non resterai più in panchina, non dovrai più combattere con le unghie e con i denti per ottenere ciò che vuoi. Ti verrà tutto facile con la magia che ti ho concesso.» Schioccò le dita.

Ogni altra ragazza presente lo imitò. Gli schiocchi echeggiarono nella caverna.

Anche Vivi alzò la mano. Una scintilla di calore le si diffuse dalle dita lungo il braccio e nel resto del corpo.

«Ho bisogno di ciascuna di voi per aprire la Porta dell’Ade.» Il demone le guardò negli occhi una per una. «Siete essenziali. Necessarie.» Concluse fissando Vivi per ultima, così che le sue parole successive parvero dirette solo a lei. «Mi aiuterete?»

Non era una pretesa. Sembrava più una supplica. E Vivi percepì la sua disperazione. Il suo desiderio struggente di riunirsi ai fratelli e alle sorelle perduti, intrappolati in quel regno orribile oltre la Porta dell’Ade. Pensò a come si era sentita quando aveva scoperto di avere un fratello. Anche se era stato un impostore, la sua gioia nell’incontrarla le era parsa sincera. Come la sua richiesta adesso.

Era così semplice. Voleva riunirsi ai suoi simili. Voleva riacquistare la forza dei numeri. Voleva accrescere il proprio potere insieme a loro… e non valeva lo stesso per la Theta o la Kappa? Come poteva lei rifiutarsi di esaudire quel desiderio semplice e puro?

«Ho bisogno di te, Vivian» ripeté il demone, la sua voce che tornò a riverberarle nel corpo.

Lei era l’ultima chiave per aprire la serratura. Era bello sentirsi voluta, sentirsi necessaria.

E così Vivi rivolse al demone un sorriso tenero e rassicurante. «Dimmi cosa devo fare» mormorò.

Sotto i suoi piedi, il terreno fu scosso da un tremore violento che, per un attimo, sembrò un applauso fragoroso.





Capitolo trentacinque

Scarlett




Scarlett ricordava un solo terremoto a Savannah prima di quella notte, ed era stata una scossa leggera, appena percettibile, forse un po’ più avvertita da chi si trovava ai piani alti degli edifici.

Questo…

“Questo non è un terremoto.”

Lei e Xavier sfrecciarono fuori dalla Casa PiKa insieme a uno sparuto gruppetto di altri ragazzi, le voci confuse e spaventate che si sovrapponevano l’una all’altra. In lontananza risuonarono le sirene dei pompieri. Scarlett, però, non vi badò.

«Sono al portale» disse. Il che significava che Typheus aveva superato l’ultimo ostacolo nella sua ricerca. Aveva una congrega di streghe, e adesso…

“Vivi. Vivi è lì.”

Scarlett correva a perdifiato con Xavier che teneva il passo. Salirono i gradini del portico della Kappa a due a due e spalancarono la porta con una tale violenza da mandarla a sbattere contro la parete. Nessuno gridò o chiese chi fosse entrato. In preda al panico, con il cuore che le batteva a mille, Scarlett si precipitò nei corridoi con i ritratti delle ex allieve. Sembravano tutte fissarla sdegnate.

“Ci hai deluse” le parve quasi di udire. “Hai spinto le tue sorelle dritte verso il pericolo.”

Raggiunse la porta dello scantinato ed esitò. Volute di fumo nero filtravano dal fondo del battente e dal buco della serratura. La maniglia rosseggiava incandescente e persino da lontano si vedeva la foschia tremolante di calore che la circondava. Allora si avvolse la mano in un lembo della maglietta e impugnò il pomolo. Nonostante il guanto improvvisato, il metallo rovente le ustionò il palmo, lasciandole dei brutti segni rossi.

Ignorando il dolore, si affacciò dalla cima delle scale. L’aria era satura di fumo così denso che impediva di vedere cosa ci fosse dabbasso.

Xavier le batté un dito sulla spalla. «Fammi andare per primo.» La oltrepassò, con il coltello in mano. Scarlett trasse un’ultima, profonda boccata d’aria fresca, poi si addentrò nel fumo dietro di lui.

Nel momento stesso in cui si immerse nella nuvola scura, fu travolta da un’ondata di emozione che riverberò in ogni fibra del suo essere. Pura, ardente furia.

Era arrabbiata. Per tutto quello che era stata costretta a subire nell’ultimo semestre. Ce l’aveva con le sorelle che si erano messe a litigare fra di loro, proprio quando c’era più bisogno di unità. Ce l’aveva con la Theta, con Typheus, dannazione, persino con Xavier e Vivi.

Non avrebbe dovuto ritrovarsi in quella situazione. Perché non aveva potuto guidare la Kappa in un periodo normale, come era successo a ogni presidente che l’aveva preceduta? Non era giusto.

Qualcosa le sfiorò la mano. Le dita di Xavier. Il contatto la riportò al presente, le ricordò dove si trovava e cosa doveva fare.

Riprese a scendere le scale tenendosi alla ringhiera. Per i primi due o tre gradini, non riuscì a vedere niente. Le lacrimavano gli occhi e i polmoni le bruciavano per la mancanza di ossigeno. Quando però mise piede sul terreno, la vista le si schiarì un poco. Attraverso il velo di lacrime, scorse un intenso bagliore rosso in lontananza e udì delle voci.

Salmodianti.

Davanti a lei, Xavier si fermò di botto e anche lei si impietrì, poi le fece cenno di seguirlo e si rannicchiò dietro una scaffalatura vicina. Scarlett lo imitò.

Dall’altra parte dello scantinato c’era ancora la stessa voragine che aveva tentato di inghiottirla l’ultima volta che era scesa di sotto. Negli ultimi giorni si era ampliata. E sembrava più profonda, anche se da dove si trovava non ne scorgeva la fine. Però udiva i suoni che ne scaturivano, ululati orribili, disumani.

Ed era anche la fonte della luce rosso fuoco che illuminava dal basso tutte le Theta radunate in cerchio intorno al crepaccio.

Maria e le sue seguaci non sembravano più umane. I loro denti apparivano più lunghi e aguzzi, gli occhi feroci e neri. Il bianco era sparito, rimpiazzato da enormi pupille dilatate. Scarlett provò una stretta al cuore quando scorse Reagan e Hazel.

Infine, dall’altra parte del circolo, con la bocca che si muoveva intonando con le altre una cantilena in una lingua incomprensibile… Vivi.

Scarlett non riuscì a trattenere un singulto.

La figura incappucciata al centro del circolo alzò la testa e annusò l’aria nella sua direzione. Typheus. Doveva essere lui, vista la corona di ossa frastagliate e il coltello che impugnava, bagnato del suo stesso sangue. Aveva gli occhi completamente neri, come quelli delle ragazze. Ma il viso sotto al cappuccio… Scarlett si raggelò.

Accanto a lei, Xavier imprecò fra i denti.

«Tim» mormorò lei. Il volto del giovane era ripugnante, deforme, disumano, eppure ancora riconoscibile.

Ripensò a quando Maria e Tim si erano messi insieme due anni prima, ricordò tutti i dettagli della loro relazione. Cavolo, lei e Mason erano persino usciti con loro per un appuntamento a quattro, prima che Maria prendesse in antipatia la Kappa.

«Avrei dovuto capirlo» sussurrò Xavier, che Scarlett aveva visto chiacchierare spensierato con Tim sul prato del campus. Typheus era stato in mezzo a loro per tutto quel tempo. Scavandosi la strada nei loro ricordi.

“Menzogne. Tutte menzogne.”

“Sicura?” le chiese il demone insinuandosi nella sua mente. Il suo sguardo incrociò quello di Scarlett.

Xavier le afferrò il polso e tentò di trascinarla dietro una pila di scatoloni in un angolo. Ma Scarlett ne aveva abbastanza di fuggire e nascondersi.

Si alzò in piedi.

Con una parte remota del cervello udì Xavier imprecare di nuovo. Avvertì uno spostamento d’aria quando il ragazzo si scostò da lei restando accucciato. A stento registrò la sua assenza. Non aveva occhi che per il mostro di fronte a sé.

«Hai rapito le mie sorelle!» esclamò. Al suono della sua voce, tutte le Theta si voltarono contemporaneamente per fissarla con quegli occhi neri e selvaggi, quasi fossero un’unica creatura a più teste. Una visione agghiacciante, ma le bastò uno sguardo a Vivi per ricordarle il motivo per cui era lì.

Typheus scoppiò a ridere. Sembrava quasi un coro di voci diverse che sghignazzavano insieme. «Le tue sorelle sono venute da me di loro spontanea volontà» obiettò, con una voce rauca e cavernosa. «Non è vero, Vivian?»

Annuì verso la ragazza, e Vivi fece un passo avanti con i pugni serrati lungo i fianchi. «Ha ragione. L’ho voluto io. Sono una Theta adesso. Siamo noi quelle potenti. E non c’è niente che tu possa fare per ostacolarci.»

«Faglielo vedere, Vivian» sibilò Typheus. «Ferma la tua ex sorella. Dimostraci quanto vali.»

«Vivi, no!» gridò Scarlett.

La ragazza alzò una mano. Scarlett si sentì tremare il terreno sotto i piedi e allungò un braccio per sostenersi alla scaffalatura. Ma non era più una scaffalatura. Lanciò un urlo quando la sua mano sfiorò qualcosa di viscido e squamoso.

Dalle mensole sbucarono dei serpenti che le si avvolsero intorno al polso e alle caviglie. Scarlett strillò e saltò all’indietro.

Vivi si mise a ridere, imitata dalle altre Theta, le voci stridule e gongolanti. «Credevi che le Kappa fossero forti, Sorellona?» la schernì Vivi. «Tu non hai la minima idea di cosa io sia capace adesso.» La Sorellina strinse un pugno e Scarlett gemette quando il serpente intorno al suo polso le affondò i denti nella carne dell’avambraccio.

Si girò per fuggire, ma inciampò e cadde bocconi. Aveva le caviglie bloccate dai serpenti che intanto le risalivano lungo i polpacci, stringendo sempre più forte. Cominciò a perdere sensibilità alle dita dei piedi, mentre le gambe le formicolavano intorpidite. Il braccio le bruciava e sentì che il veleno del serpente si faceva strada nelle sue vene. Verso il cuore.

Scarlett cercò lo sguardo di Vivi attraverso una nebbia rossa. «Fermati. Non è questo che vuoi.»

«Tu non sai cosa voglio» strillò quella orribile versione perversa della sua Sorellina. «Tu non mi conosci. Ero solo un altro soldato semplice del tuo esercito personale.»

«Non è vero, e lo sai» gridò Scarlett. Avvertì un’altra atroce fitta di dolore quando il serpente la morse di nuovo, ma strinse i denti. «Ricordi Tiffany? Ricordi come l’abbiamo combattuta? Insieme. Possiamo farlo ancora.»

I contorni del mondo cominciarono a diventare confusi, sfocati. Il veleno. Cercò di alzare la testa, ma era difficile concentrarsi. La vista continuava a zoomare avanti e indietro, come un teleobiettivo rotto. Però le parve di aver scorto qualcosa. Un’ombra, alle spalle della figura incappucciata del demone. Aggrottò la fronte, osservandola perplessa.

«Oh, mi ricordo eccome.» Vivi fece un passo avanti, e Scarlett riportò la sua attenzione sulla Sorellina. «Ricordo quanto mi sentissi inerme. Per poco non mi uccideva. Non voglio più tornare com’ero prima. Non sarò mai più così debole.»

«Allora dimostralo» gridò Scarlett, anche se i polmoni le bruciavano a ogni respiro. «Dimostra quanto sei forte adesso. Fermalo.»

Non aveva ancora finito la frase che la figura alle spalle di Typheus saltò. Scarlett scorse un lampo brillante e metallico. Xavier. Se ne rese conto nello stesso momento in cui se ne accorse anche il demone. Faticando a tenere la testa alzata, vide il ragazzo affondare il pugnale nella schiena di Typheus.

O almeno provarci.

Il demone si mosse più veloce di una saetta, più veloce di quanto Scarlett avrebbe mai immaginato fosse possibile. Un istante prima era lì, il bersaglio perfetto, e un istante dopo era scomparso… No, non scomparso. Adesso si trovava alle spalle di Xavier.

Il ragazzo fendette l’aria con la lama, guardandosi intorno in cerca del mostro. Non sapeva, non poteva saperlo.

«Xavier» tentò di gridare Scarlett, ma la voce le rimase bloccata in gola. Le uscì solo un rantolo strozzato.

Lui la guardò. In quel momento Typheus gli strinse la testa tra le mani e, con un movimento fulmineo, gli torse il collo spezzandoglielo.

Scarlett urlò.

Il corpo di Xavier stramazzò al suolo. Il coltello rimbalzò sul terreno con un clangore metallico, a pochi centimetri dal ciglio del portale.

La voragine si spalancò ancora di più. Scarlett vide qualcosa spuntare dal bordo. Dita, che artigliavano il terreno dello scantinato. Mani che brancolavano per uscire. Le Theta ripresero a salmodiare, più forte stavolta. Intanto Typheus sghignazzava soddisfatto.

«È troppo tardi, piccolo Corvo» sussurrò, e Scarlett non capì se stesse parlando a voce alta o nella sua mente. «Il dominio tuo e delle tue sorelle sul campus è finito. Devo ringraziarti, però.»

Scarlett boccheggiò in cerca d’aria. Combatté con tutte le sue forze per alzare la testa e lanciargli almeno uno sguardo di sfida. Voleva muoversi, strisciare verso il circolo, ma le sembrava di avere gli arti di piombo. Rimase carponi, inchiodata al suolo.

«Me l’hai resa molto facile. Avevi già tanti nemici qui.» Typheus allungò una mano per arruffare con affetto i capelli di Maria, impettita al suo fianco. Quando tirò indietro il braccio, un rivolo di sangue corse lungo la guancia della ragazza, dove le unghie del demone, che si andavano allungando lentamente, l’avevano graffiata. «In pratica non ho dovuto fare quasi niente. Le Theta non ci hanno pensato due volte a giurarmi fedeltà. Mi è bastato promettergli un assaggio della magia della Kappa. E adesso ho potere sufficiente per aprire il portale, e i miei fratelli e le mie sorelle saranno liberi di scatenarsi nel vostro piccolo, patetico mondo.»

«Vivi.» La voce di Scarlett uscì come un flebile sussurro. Non capiva se la Sorellina la stava ascoltando. Lottò contro la nebbia rossa che si andava chiudendo su di lei. «Sei… più forte di lui. Combatti…»

Non riusciva più a vedere Vivi, né le Theta o la voragine. Ma le sentiva ancora. Udì la cantilena. La risata del demone. Poi la tenebra l’avvolse e Scarlett si abbandonò al suo destino.





Capitolo trentasei

Vivi




Scarlett era in ginocchio e fissava inorridita e nauseata i serpenti che le si attorcigliavano intorno alle braccia. Fece un debole tentativo di scrollarseli di dosso, poi lanciò un urlo quando le creature sibilarono infuriate, rafforzando la stretta.

Vivi non aveva mai visto la Sorella Maggiore così vulnerabile, e il pensiero bastò a suscitarle una risata vendicativa. La sua magia era più forte di sempre, e nessuno avrebbe mai più dubitato dei suoi poteri.

«Hai già fatto abbastanza» cantilenò, imitando la voce di Scarlett quando le aveva rivolto quella gelida frase di congedo la notte del party a tema Alice nel Paese delle Meraviglie. «Credimi, non hai ancora visto niente.»

«Vivi? Perché fai questo?» boccheggiò Scarlett, gli occhi traboccanti di paura e di dolore.

“Se lo merita” sussurrò una voce nella mente di Vivi. “Dopo tutto quello che ti ha fatto, dopo tante umiliazioni e soprusi.”

Eppure, mentre la guardava sforzarsi di alzare la testa, un altro pensiero le si insinuò nel cervello.

“Ha combattuto per te.”

Quella notte nel bosco, mentre Tiffany stava per conficcarle un pugnale nel cuore, Scarlett era arrivata giusto in tempo per affrontare la sua ex migliore amica e salvare Vivi. Aveva consapevolmente rischiato la vita, ben sapendo che Tiffany era dotata di nuovi, straordinari poteri, e per poco non era morta. Ed ecco che la storia si ripeteva: era scesa là sotto completamente disarmata, senza nemmeno un briciolo di magia a proteggerla. Perché?

“Per te.”

La confusione contaminò la rabbia che le ribolliva dentro. La rabbia era più facile, più semplice. Dovevi semplicemente lasciare che ti scorresse dentro, ti riempisse il cuore e ti guidasse i pugni.

Sotto la rabbia, però, si agitavano altri sentimenti. Scavare oltre il dolore significava esplorare senso di colpa, paura e altre emozioni spiacevoli che avrebbe preferito ignorare.

Si costrinse a distogliere lo sguardo da Scarlett e gli occhi le caddero sul ragazzo che la Sorella Maggiore aveva portato con sé, Xavier. O almeno quel che ne restava. Era chiaramente morto, il collo piegato in un angolo innaturale, gli occhi spalancati e vuoti. Il pugnale che aveva brandito giaceva accanto alla sua mano tesa, inerte, a pochi centimetri dal ciglio della voragine. Un’altra scossa, e sarebbe precipitato nell’abisso, perduto per sempre.

D’un tratto, si accorse che la lama emanava uno scintillio, una fievole luce azzurrina che a stento si distingueva nel marasma di bagliori rossi e arancioni.

Intanto Scarlett aveva smesso di lottare. Il veleno le si stava propagando nell’organismo e presto sarebbe morta come Xavier. Due cadaveri perfetti. Il re e la reginetta del ballo dei morti. La Sorella Maggiore ormai aveva gli occhi chiusi e stava mormorando qualcosa che Vivi non riusciva a sentire. Forse stava pregando o magari dicendo addio alla famiglia che non avrebbe mai più rivisto.

Poi, però, la voce di Scarlett risuonò nella sua mente più potente di quanto avrebbe dovuto essere capace una ragazza in fin di vita.

“Sei molto forte. Più forte di lui. Ricorda chi sei.”

«Ottimo lavoro, Vivian» si complimentò il demone. «Ora portalo a termine.»

Le braccia di Vivi crepitarono di energia, ma non era lei che stava evocando il proprio potere: era la magia del demone che scorreva in lei come un fiume impetuoso. Il suo corpo cominciò a tremare, come se le sue ossa umane fossero troppo delicate per contenere le forze che si andavano scatenando dentro di lei. Avrebbe potuto fare di tutto con quel potere. Sradicare una sequoia centenaria. Ridurre un grattacielo in polvere. Era un uragano. Era morte e distruzione e rinnovamento. Ma quella era la magia del demone. Doveva eseguire i suoi ordini, altrimenti avrebbe perso quella sensazione per sempre. Come avrebbe fatto a tornare alla banalità di carne e sangue dopo aver assaggiato l’antica magia degli eterni? Sarebbe stata debole, impotente. Solo un’altra vittima inerme. Chiunque avrebbe potuto farle del male.

«Finisci il lavoro. Uccidila.»

Vivi si inginocchiò e premette i palmi sul terreno, preparandosi a scagliare l’ultima maledizione su Scarlett.

La sua mano toccò il coltello di Xavier.

Nel momento stesso in cui strinse il pugno intorno al manico, le si schiarì la mente.

“Ricorda le tue sorelle.” Un peso che non si era accorta di avere si sollevò dal suo petto. Boccheggiò e le parve di prendere il primo respiro d’aria fresca da giorni.

Quando sollevò di nuovo il capo, il seminterrato le sembrò più luminoso. Più nitido. Ora vedeva tutto con estrema chiarezza.

“Ricorda i Corvi.”

Scarlett era ancora bocconi, circondata dalle Theta che lentamente si girarono a guardare Vivi con i volti sfigurati dalla rabbia, mentre latravano le parole gutturali del sortilegio che il demone gli aveva insegnato.

Non era giusto. Non era il tipo di magia che Vivi aveva desiderato.

Tim alzò le braccia per portare a termine il maleficio. Non la stava guardando in quel momento. Non stava guardando nessuna di loro. Fissava la voragine spalancata, da cui emergevano mani deformi dalle numerose dita ad artiglio, nere di fuliggine, attaccate a braccia troppo lunghe per appartenere a esseri umani, e con troppe articolazioni snodate per essere quelle di qualsiasi animale Vivi avesse mai visto.

Per una frazione di secondo, il terrore la paralizzò. La parte istintiva del suo cervello le urlò di fuggire, di salvarsi la pelle. Poi però vide che Scarlett aveva smesso di contorcersi ed era stramazzata al suolo, immobile.

“No.” La parola la lacerò come un animale selvatico che cercava di fuggire da una gabbia. Doveva fare qualcosa. Doveva fermarlo.

Lentamente, come immersa nella melassa, alzò un braccio, con il coltello che le scintillava nel pugno.

Era difficile muoversi. Forze invisibili le bloccavano le membra, e nella mente un coro di voci le urlava di fermarsi, di cantare insieme alle Theta. “Ci siamo quasi” Non possiamo fermarci adesso.”

Vivi si costrinse a pensare a Scarlett che scendeva nello scantinato per cercarla, per salvarla, contro ogni probabilità di successo.

Pensò al resto delle Kappa, al piano di sopra, ignare di ciò che stava per accadere. Pensò persino alle Theta, radunate intorno a lei, ragazze che conosceva a stento, ma di cui aveva condiviso il sangue e che erano invischiate in una ragnatela di potere che non comprendevano. Ragazze trasformate in soldati per l’esercito di un mostro, senza consapevolezza né libertà di scelta.

Si alzò barcollante e mosse un lento, doloroso passo in avanti. Il calore emanato dalla voragine le scottava la pelle e le bruciava gli occhi. Strinse i denti e rafforzò la presa sul manico del pugnale.

«Ehi, Tim» chiamò.

Il demone si girò al suono della sua voce. Il suo volto non aveva più quasi niente di umano: gli ultimi barlumi di Tim si spensero negli occhi con le pupille verticali da serpente e nell’enorme bocca spalancata. Eppure doveva essergli rimasto almeno un briciolo di umanità, perché assunse un’espressione sorpresa quando Vivi fece appello a tutte le sue forze e gli conficcò il pugnale nel cuore.

L’espressione quasi comica di stupore gli rimase stampata in faccia. Il suo sguardo guizzò dal coltello a Vivi, poi di nuovo al coltello, mentre sbavava e imprecava in una lingua sconosciuta.

Il suolo sobbalzò all’improvviso, mandando Vivi a sbattere contro Rose, mentre le Theta barcollavano e cadevano all’indietro.

Il demone sibilante cercò di sfilarsi il pugnale dal petto, ma non appena toccò l’elsa, le mani cominciarono a sfrigolare, riempiendo lo scantinato del fetore di peli strinati e carne bruciata.

Il mostro spalancò le fauci e lanciò un urlo stridulo, assordante. Vivi indietreggiò atterrita quando le mani della creatura cominciarono a liquefarsi.

Seguite dalle braccia, che gocciolavano grumi collosi come cera sciolta. Il demone aprì la bocca per gridare di nuovo, ma ne uscì solo un gorgoglio orribile, prima che la faccia implodesse.

Cominciò a raggrinzirsi, un centimetro alla volta, finché sul pavimento non rimase che una pozza fumante con al centro il mantello nero.

Qualcuno lanciò un grido di disperazione. Maria. Vivi si girò appena in tempo per vedere la presidente della Theta lanciarsi verso la pozzanghera. «No!» Vivi le afferrò il braccio prima che riuscisse a toccare ciò che restava del suo ragazzo.

Maria strillò e cercò di graffiarle il viso, ma intorno a sé, Vivi si accorse che le altre Theta cominciavano a risvegliarsi dal maleficio, battendo le palpebre, scuotendo il capo, poi trasalendo inorridite davanti alla scena.

«Che cosa hai fatto?» gridò Maria. Le sue consorelle le si strinsero intorno, tirandola indietro.

Rose le cinse la vita con le braccia e le sussurrò all’orecchio: «Va tutto bene… Tu stai bene».

Una volta libera dalla morsa di Maria, Vivi si voltò a guardare la Porta dell’Ade. Se possibile, era ancora più grande di prima. Ma al momento non era la sua priorità. Prima doveva prendersi cura di Scarlett. Corse verso la Sorella Maggiore, distesa sul terreno. Reagan le teneva la testa in grembo, mentre Etta e Bailey mormoravano formule magiche con le guance rigate di lacrime.

Vivi le tastò il polso in cerca di pulsazioni. Trovò un solo battito, lento, debole. Il petto di Scarlett si alzava e si abbassava, ma i respiri erano spezzati, superficiali. Imprecando fra i denti, Vivi si girò a guardare le Theta che si affannavano ad allontanarsi dal bordo della Porta dell’Ade che si andava allargando. Il corpo inerte di Xavier rotolò oltre il ciglio e precipitò nell’abisso.

«Ci serve aiuto!» gridò Vivi. «Tutti i Corvi. Subito!»

Reagan annuì, depose con delicatezza la testa di Scarlett sul terreno e corse su per le scale insieme a Etta, facendosi largo a spintoni fra le Theta che ancora cercavano di raccapezzarsi.

Vivi si concentrò per richiamare la magia, ma non riuscì ad attingere al potere che fino a qualche minuto prima le ribolliva nelle vene. Era scomparso insieme al demone. E non possedeva più nemmeno la semplice magia da novelline delle Theta.

Chiuse gli occhi e la cercò più in fondo. Sentiva la terra, il suolo duro contro le ginocchia, le radici, i lombrichi e la vita che si diramava dal punto in cui era inginocchiata.

Fu allora che si sentì chiamare dalla magia.

Udì le foglie che frusciavano al vento nel bosco dietro la Casa Kappa.

Avvertì il freddo dei ciottoli del torrente, levigati dall’acqua in eterno movimento.

Fiutò l’odore della terra bagnata dopo un acquazzone.

Vide sbocciare i germogli delle piante.

Facevano parte di lei, e lei faceva parte di loro. Malgrado tutto, era pur sempre una strega di Denari.

Allungò le mani sul corpo di Scarlett e le tenne sospese all’altezza del cuore. Non evocava un incantesimo del genere da parecchio tempo, e il suo mazzo di tarocchi era di sopra, da qualche parte, perso nel caos della Casa Kappa.

“Non importa. La magia è dentro di te.”

Chiuse di nuovo gli occhi. «Regina della Terra» disse con voce salda e decisa, «ti affido la sua sorte. Mostrami il tuo potere sulla vita e sulla morte.» Udì uno scricchiolio accanto a sé, ma non osò aprire gli occhi per controllare. «Regina della Terra» ripeté, a voce ancora più alta, «ti affido la sua sorte. Mostrami il tuo potere sulla vita e sulla morte.»

Si accorse che il suo corpo traeva la magia dal terreno e la dirigeva verso Scarlett. Con l’occhio della mente, vide ondeggiare gli alberi dietro la Casa Kappa. I fiori del giardino sbocciarono in un caleidoscopio di colori, poi si seccarono e avvizzirono, sacrificandosi per aiutare la strega di Denari che aveva bisogno della loro linfa. Ma per quanto si sforzasse, non era abbastanza. Il veleno aveva già compiuto la sua opera.

«No, Scarlett, ti prego, no» mormorò con le lacrime agli occhi. «Ti prego.» Perché non ci riusciva? Perché non era mai abbastanza all’altezza?

Poi avvertì qualcosa, come un sussurro che le sfiorava la guancia. Prima ancora di voltarsi, ne fiutò l’odore: il profumo di altra magia.

Le Kappa erano arrivate.

Vivi aprì gli occhi e vide Etta, Hazel e Bailey in piedi intorno a Scarlett, mentre Reagan si precipitava giù per le scale seguita dagli altri Corvi.

Mei afferrò la mano destra di Vivi, mentre Ariana le prese la sinistra. Le sorelle si inginocchiarono, una per una, fino a formare un cerchio intorno alla loro presidente inerme. La Porta dell’Ade emise un brontolio sinistro dietro di loro, ma nessuna si girò, nessuna batté ciglio, affrontando il pericolo per la loro sorella.

Come avrebbero fatto sempre.

Vivi strinse più forte le mani di Mei e Ariana. «Regina della Terra, ti affido la sua sorte» intonò, e stavolta le sorelle si unirono a lei in un coro che si levò sino al soffitto, sovrastando il frastuono che proveniva dalla voragine. «Mostrami il tuo potere sulla vita e sulla morte.»

Il petto di Scarlett si fermò, poi seguì un lungo momento di silenzio.

Vivi trattenne il fiato, e sentì che le sorelle facevano lo stesso intorno a lei, gli occhi spalancati e fissi su Scarlett. La loro presidente.

“Andiamo, Scar” implorò Vivi in silenzio. “Svegliati.”





Capitolo trentasette

Scarlett




Scarlett indossava un lungo vestito bianco che le arrivava alle caviglie. Si trovava sulla riva di uno sconfinato specchio d’acqua che le lambiva i piedi. L’odore salmastro era così intenso da sentirne quasi il sapore sulla lingua. Il cielo era a metà strada fra il giorno e la notte.

Il crepuscolo tingeva l’oceano davanti a lei di una sfumatura lattiginosa.

C’era una barca sull’acqua. Aveva lo scafo di legno scuro e sulla fiancata un nome scribacchiato che però non si leggeva. Scarlett mosse un passo verso di essa e un’onda le risalì fino ai polpacci, solleticandole l’incavo delle ginocchia.

«Scarlett.»

“Quella voce.” Provò un tuffo al cuore. Non la sentiva da quasi un anno eppure l’avrebbe riconosciuta ovunque. «Minnie.» Si voltò, e il vestito le si gonfiò intorno alle gambe, fluttuando sull’acqua come spuma marina.

La donna che in pratica l’aveva allevata da sola era scalza sulla sabbia, con indosso un abito che Scarlett conosceva bene. Era quello che portava in chiesa a Pasqua o per le occasioni speciali. La madre di Scarlett si era più volte offerta di comprargliene uno nuovo, ma Minnie si era sempre rifiutata.

«Questo va benissimo» diceva, con una punta di rimprovero nella voce che in segreto Scarlett trovava elettrizzante. Gongolava ogni volta che Minnie teneva testa a sua madre, quando dichiarava che soldi, potere e stile non erano tutto, checché ne pensasse Marjorie Winter.

Tuttavia, la Minnie che aspettava sulla spiaggia sembrava molto più giovane di quando Scarlett l’aveva vista l’ultima volta. Nessuna traccia della malattia che le aveva devastato il corpo negli ultimi anni di vita segnava quel volto privo di rughe o il sorriso radioso. Fu allora che Scarlett fu colpita da una folgorazione.

«Sono morta, vero?» chiese.

Il sorriso di Minnie si intenerì. Lo sguardo che le rivolse, Scarlett lo aveva visto un milione di volte crescendo. Era quello che diceva: «Sai già la risposta».

«Dipende da te» mormorò la tata. «Sei libera di scegliere il tuo cammino.»

Scarlett si sentì stringere il cuore. Voleva restare con Minnie. Voleva abbracciarla di nuovo. Ma… “Ho ancora tanta vita davanti.” Aveva del lavoro da svolgere. Un’eredità da salvaguardare. E…

In lontananza udì delle voci che la chiamavano per nome. Le erano familiari. Vivi, Mei, Etta…

“Le mie sorelle mi stanno aspettando” disse. O forse lo pensò soltanto. Era in dubbio. Aprì la bocca per riprovarci e…

Emise un singulto.

Bruciava da morire. Il petto, i polmoni… aveva la sensazione che tutto il suo corpo andasse a fuoco. Sollevò le palpebre tremolanti. Minnie, la spiaggia, la sabbia, l’oceano, non c’erano più. Si accorse invece di essere sdraiata su una superficie dura, mentre una decina di volti la fissavano con espressioni più o meno spaventate.

Si concentrò sulla prima persona che vide. «Vivi» gracchiò.

La Sorellina lanciò un gridolino strozzato, una via di mezzo fra una risata e un singhiozzo. Poi le gettò le braccia al collo, stringendola forte.

«Ahi» gemette Scarlett.

«Oddio, temevamo di averti persa.» Vivi tirò su col naso.

Scarlett cominciò a ricordare a tratti. Il corpo senza vita di Xavier che stramazzava al suolo. Il demone Typheus che alzava una mano verso di lei e, al suo fianco, Vivi che lo imitava, con gli occhi completamente neri. I denti velenosi del serpente che le azzannavano l’avambraccio.

«È tutto molto bello e dolce» mormorò Jess da qualche parte lì vicino, «ma abbiamo ancora un problemino da risolvere.»

Con l’aiuto della Sorellina, Scarlett si sollevò in ginocchio, poi riuscì ad alzarsi sulle gambe malferme. «Il demone…» Troppo tardi ricordò le sembianze che il mostro aveva assunto. «Tim?» si corresse.

Vivi scosse il capo, con l’aria sollevata. «Morto. E la nostra magia è tornata» aggiunse, girandosi verso le sorelle. «Però…» Fece un cenno con il mento.

Soltanto allora Scarlett si voltò a guardare la Porta dell’Ade. Pulsava ancora di un violento bagliore rossastro e si era allargata fino a inghiottire quasi la metà dello scantinato. La caldaia si era staccata dalla parete e pendeva sulla voragine, riversando litri e litri di acqua puzzolente di zolfo.

Il muro dietro al boiler aveva cominciato a creparsi. In alto, la Casa Kappa scricchiolava mentre i pilastri di sostegno tremavano.

Scarlett deglutì a fatica. «Corvi» chiamò con voce severa. Le sorelle reagirono all’unisono, schierandosi al suo fianco, tutte rivolte verso l’abisso. «Se ancora vi fidate di me…»

«’Fanculo! Dicci solo cosa dobbiamo fare» tagliò corto Reagan. Etta sbuffò e Mei le diede una piccola gomitata nelle costole.

«Abbiamo tutte combinato un casino, okay?» Etta sostenne lo sguardo di Scarlett. «Non hai fatto niente di peggio di noialtre.»

«Sono la vostra presidente» ribatté lei in tono sommesso. «Avrei dovuto fare di meglio.»

«Allora fallo adesso» mormorò Vivi, dandole una strizzatina alla mano.

Scarlett drizzò la schiena. Era il momento di salvare la Casa. Di salvare Savannah… forse di salvare il mondo intero. “Puoi farcela.” Le parole di Minnie le risuonarono in mente. “Sei libera di scegliere il tuo cammino.”

Si trattava solo di un altro incantesimo. Tutto qui.

Afferrò le mani delle sorelle. Un gracchiare stridulo la distrasse per un secondo. Alzò gli occhi e vide i corvi della voliera che svolazzavano in circolo, sfrecciando fra le travi del soffitto, come se fossero stati attirati dal potere emanato nel seminterrato. O dal bisogno di aiuto delle loro sorelle.

Sorrise. Poi si concentrò di nuovo sul portale.

«Alle quattro Regine onnipotenti mi appello» intonò, e le sorelle le fecero eco. «Sigillate per sempre questo cancello.»

La magia dei Corvi sfrigolò intorno alle loro teste, sprigionando scintille dalle loro dita. Quando Scarlett inspirò, la sentì pizzicarle i polmoni, dolorosa e rassicurante al tempo stesso. “La mia magia è tornata.” Era di nuovo una strega, di nuovo se stessa.

Eppure… era molto di più, adesso. Perché aveva imparato che, anche senza magia, Scarlett Winter era una combattente. In ogni caso si sarebbe gettata a capofitto nel pericolo per una sorella, anche senza avere la minima possibilità di vittoria.

Sorrise. Senza magia, era una guerriera. E con essa? La Porta dell’Ade non aveva speranze.

«Alle quattro Regine onnipotenti mi appello. Sigillate per sempre questo cancello» gridò, imitata dalle sorelle.

Il suolo gemette e sussultò. Le pareti si deformarono. L’elettricità scoppiettò lungo le condutture e i cavi del villino. Qualcosa in un angolo esplose, e l’acqua della caldaia cominciò a crepitare, sprizzando scintille mentre si riversava nella voragine, sibilando e sollevando nuvole di vapore.

Zolle di terreno cominciarono a fratturarsi, inghiottite dalla cascata.

Da qualche parte, di sopra, i vetri si infransero. Il vento ululò precipitandosi giù per le scale, anch’esso diretto alla Porta dell’Ade.

«Alle quattro Regine onnipotenti mi appello. Sigillate per sempre questo cancello.»

L’acqua pareva scorrere più veloce, più impetuosa. “La mia magia di Coppe” pensò, proprio mentre una raffica di vento faceva volare i capelli negli occhi delle ragazze. La terra si gonfiò agli ordini dei Denari. Ogni elemento rispose alla chiamata.

Il fuoco arrivò per ultimo. Una fiammata si levò dall’abisso, tracciando un cerchio su se stessa come un serpente che si mangia la coda per poi curvare all’indietro, seguendo tutta la lunghezza del crepaccio.

«Alle quattro Regine onnipotenti mi appello» gridarono i Corvi. «Sigillate per sempre questo cancello.»

Con un’ultima scossa violenta, accompagnata da un ruggito potente, acqua, terra, aria e fuoco si riversarono nel cuore della Porta dell’Ade. Le due metà del pavimento dello scantinato si sollevarono di un paio di centimetri, poi ricaddero di schianto, tornando a saldarsi.

Il villino continuò a tremare, mentre l’acqua scrosciava dal boiler scoppiato. Solo che adesso scorreva su un pavimento liscio, intatto. Nessuna fenditura. Soltanto una grande pozzanghera che si andava allargando rapidamente sotto i loro piedi.

Scarlett non si rese conto di aver trattenuto il fiato finché la mano di Vivi non le toccò la spalla e la voce della Sorellina le sussurrò all’orecchio: «Va tutto bene. È finita».

La Porta dell’Ade era stata sigillata.





Capitolo trentotto

Vivi




La prima cosa che fecero i Corvi con i poteri ritrovati fu riparare i danni al villino: finestre rotte, impianto elettrico saltato, pavimento dello scantinato. Fu un lungo procedimento, però. Persino le streghe più esperte faticavano a calibrare la magia, che era diventata indomabile e scatenata come un mustang selvaggio, invece di un affidabile, obbediente cavallo da esibizione.

«Be’, non è andata esattamente come avevo previsto» rise Hazel, facendo un passo indietro per valutare la parete appena ripulita. L’incantesimo aveva funzionato, ma oltre alla fuliggine e ai detriti, aveva polverizzato le foto in cornice e rimosso la tinteggiatura, lasciando esposto il cartongesso. La ragazza scrollò le mani, come se avesse ancora le dita in fiamme dopo lo sforzo.

«Ti è comunque andata meglio che a me» borbottò Ariana dall’altro lato del salotto, dove era impegnata a riparare un vetro incrinato. Le crepe erano scomparse, ma, per qualche ragione, il pannello era diventato viola scuro.

«È carino. Lascialo così» commentò Mei in cima alla scaletta su cui si era arrampicata per sostituire una plafoniera. All’inizio aveva cercato di levitare, ma invece di fluttuare in aria, era schizzata contro il soffitto procurandosi una dolorosa contusione. Aveva avuto migliore fortuna con i capelli, invece. Quel giorno aveva optato per lunghe onde ramate, e nei suoi occhi era tornata a risplendere l’antica scintilla, grazie a una combinazione di buonumore e qualche glamour applicato con sapienza.

Per un po’ Vivi era stata contenta di dedicarsi alla ristrutturazione, ma non riusciva a ignorare il nodo di disagio che le attanagliava lo stomaco. Non aveva ancora parlato con la Sorella Maggiore, e la tensione fra di loro sembrava crescere di minuto in minuto. Vivi chiamò Bailey per sostituirla nel compito di reggere la scala di Mei, poi si diresse nello studio della presidente. La trovò che stava evocando un incantesimo per raccogliere le schegge di vetro. Aveva l’aria stanca ed era anche un po’ sudata, ma a parte questo non mostrava tracce degli eventi della notte precedente. Il vederla tutto sommato in buone condizioni non bastò però a liberare Vivi dal ricordo terrificante dell’orribile maleficio che le aveva scagliato addosso, seguendo gli ordini del demone, e che per poco non l’aveva uccisa.

«Ciao» le disse, indugiando sulla soglia. «Hai un secondo?»

Scarlett smise di spazzare e si scostò una ciocca di capelli sudati dalla fronte. «Certo» rispose, indicandole di accomodarsi sulla poltrona di velluto verde.

Vivi annuì, ma prima di sedersi, si voltò di scatto e sbottò: «Non sai quanto mi dispiace. Non posso credere di averti quasi…».

«Vivi…» Scarlett si appoggiò allo spigolo della scrivania e si massaggiò le tempie.

«Non avrei mai dovuto abbandonare la Kappa. Avrei dovuto parlarti prima di unirmi alla Theta per recuperare la mia magia e…»

Scarlett la interruppe alzando una mano. «E io non avrei mai dovuto chiederti di infiltrarti, tanto per cominciare. Non da sola, non senza magia.»

Vivi scosse il capo. «Questo non giustifica l’incantesimo che… che ho tentato di evocare» ribatté evasiva, perché non riusciva a pronunciare a voce alta la verità. “L’incantesimo che era destinato a ucciderti.”

«Eri sotto l’influsso di Typheus. Hai visto anche tu come ha sedotto le Theta.»

«Ero così spaventata di non aver più alcun potere. Di essere indifesa, come l’ultima volta…»

Scarlett sospirò, poi attraversò la stanza per metterle una mano sulla spalla. «Abbiamo commesso entrambe degli errori. Io ero così ossessionata dall’essere la presidente migliore che la nostra sorellanza avesse mai avuto da non capire che avevate tutte bisogno del mio aiuto.»

Vivi rifletté sulle Kappa che le avevano precedute, comprese quelle responsabili di aver rinchiuso Typheus nel talismano Henosis. «Non saprei» mormorò, abbozzando un sorriso. «In fin dei conti, noi abbiamo sconfitto un demone, invece di sbolognarlo alle generazioni future.»

«Però io ho perso il Ballo di Primavera, ho rischiato di rivelare la nostra stregoneria a tutto il campus, ho perduto la nostra magia e… oh, già, ho quasi permesso a un portale infernale di spalancarsi nel nostro scantinato. Ottimo curriculum.»

«La parola chiave è quasi.» Vivi la guardò dritto negli occhi. «Scar. I migliori leader non sono quelli con un curriculum perfetto. I migliori leader sono quelli che intervengono quando i loro protetti hanno bisogno di aiuto. I migliori leader si sacrificano per loro. E qualunque errore tu abbia commesso, ti sei fatta avanti per me. Hai affrontato l’inferno, letteralmente, senza magia, pur di salvarmi. Questo fa di te una vera leader.»

Scarlett si concesse un sorriso. «Se proprio vuoi metterla in questi termini…»

«Lo voglio. E…» Vivi trasse un respiro profondo. «Mi dispiace tanto. Di averti fatto del male.»

«Lo so.» Per un attimo la Sorellona non disse altro, smarrita nei suoi pensieri. «Però alla fine hai preso la decisione giusta. È più di quanto abbia fatto tanta altra gente.»

Quando il silenzio divenne insostenibile, Vivi allungò una mano con il mignolo teso. «Facciamo un patto. Promettiamoci che da adesso in poi chiederemo aiuto ogni volta che ne avremo bisogno. Nessuna vergogna, nessun tentativo di fare tutto da sole per dimostrare quanto valiamo.» Accennò un sorrisetto. «Siamo sorelle.»

Un angolo delle labbra di Scarlett si contrasse. Poi la ragazza alzò la mano e intrecciò il suo mignolo con quello di Vivi. «Sorelle» dichiarò. «Ma su un punto non sono d’accordo. I migliori leader lavorano in squadra.» Inarcò un sopracciglio. «Allora, che ne dici? Sei ancora la mia PR?»

Vivi ricambiò il sogghigno. «Sempre.»

Scarlett uscì dallo studio per andare ad aiutare Jess con una conduttura scoppiata particolarmente ostica, mentre Vivi scese in giardino a chiamare sua madre. Le piante avvizzite avevano già cominciato a rifiorire e lei inspirò a fondo, godendosi il profumo fresco ed erbaceo della magia dei Corvi. Quando si sentì sufficientemente rilassata, premette il tasto verde sul telefono. Malgrado l’ora, Daphne rispose subito. «Pronto?» disse con la voce impastata. «Va tutto bene, cuoricino?»

Non appena udì la voce della madre, gli occhi le si riempirono di lacrime, pur non sapendo bene il perché. Un misto di orgoglio, sollievo e stanchezza, forse. «Va tutto bene?» ripeté con una risata fiacca. «Non so nemmeno da dove cominciare…»

Fece del suo meglio per riassumere gli eventi della notte precedente. Anche se erano passate poche ore da quando avevano sconfitto Typheus, sembrava qualcosa accaduto in un remoto passato, come se stesse descrivendo un sogno orribile ma che andava già sbiadendo.

«Oh, bontà divina…» esclamò Daphne inorridita. «Mi dispiace tanto, zuccherino. Che situazione tremenda da affrontare da sole, soprattutto dopo la storia di Tiffany.» La voce le si spezzò e Vivi immaginò la smorfia di angoscia sul suo viso. «Non posso credere di averti abbandonata di nuovo.»

«Non c’è problema» rispose Vivi, ed era sincera. «Alla fine ce la siamo cavata alla grande.»

«Naturale. Tu sei una strega eccezionale. Sono così fiera di te.»

«Grazie.» Vivi provò un moto di orgoglio che però non bastò a farle dimenticare la domanda che continuava a tormentarla. «Perché io? Perché Typheus aveva bisogno del mio sangue per aprire il portale?»

Daphne esitò e, per un attimo, Vivi temette che avrebbe sviato il discorso come al solito. «Veniamo da una lunga stirpe di streghe, tesoro. Se devo dire la mia, suppongo che chiunque abbia aperto quel portale la prima volta fosse una nostra antenata. Il cui sangue scorre ancora nelle tue vene.»

Vivi ripensò al dipinto nella Tenuta del Salice Solitario. «C’era una donna… be’, una specie» mormorò. «Il suo ritratto ha avvertito me e Scarlett del demone e della Porta dell’Ade.»

«È una magia antica e potente» replicò Daphne in tono reverenziale. «I Corvi sono legati dalla magia. La famiglia è legata dal sangue… persino dopo la morte. Ogni antenata che sia stata anche una Kappa possiede la speciale capacità di comunicare dall’oltretomba. È tornata per avvisarti e sono felice che tu l’abbia ascoltata.»

«Anch’io.» Vivi fece una pausa per trovare il coraggio di affrontare la vera ragione per cui desiderava tanto parlare con sua madre. «C’è qualcos’altro che mi turba. Ho passato un sacco di tempo a chiacchierare con Tim di nostro padre e ho davvero bisogno di sapere una cosa: che cosa è successo fra voi due?» Il misto di segreti e di magia demoniaca rendeva impossibile distinguere fra realtà e inganno. Se Tim era stato un’invenzione, lo era anche tutto quello che le aveva raccontato?

Dall’altro capo del telefono, Daphne esalò un lungo respiro. «Be’, bambolina mia, hai il diritto di sapere, è naturale. Ma non c’è molto da dire. Vince e io abbiamo frequentato Westerly insieme. Lui era una grande star del football e io avevo una cotta per lui. Quando lasciai il college e cominciai a viaggiare, una volta passai per Vancouver. Saltò fuori che lui si era appena trasferito in quella città, così ci incontrammo al bar di un hotel e… insomma, è così che sei nata.»

Vivi non si era aspettata niente di diverso. «Quindi vive in Canada?»

«Non ne sono sicura. Non siamo più rimasti in contatto. Io gliene ho sempre fatto una colpa e col tempo mi sono convinta che lui non voleva avere niente a che fare con noi. Ecco perché non te ne ho mai voluto parlare… non volevo che ci restassi male. Invece adesso capisco che nascondendoti la verità ti ho causato molto più dolore. E mi dispiace tanto per questo.»

Vivi restò in silenzio per un lungo momento, dilaniata dalla domanda che le artigliava il cuore. «Lui sa che esisto?» chiese alla fine.

«Sì. L’ultima volta che ci parlai, gli raccontai tutto. Lui mi disse che un giorno gli sarebbe piaciuto conoscere la sua unica figlia, se mai tu avessi voluto.»

Vivi metabolizzò quelle parole. La sua unica figlia. «Ti dispiacerebbe se lo incontrassi?»

«No, tesoro. Devi seguire la tua strada» rispose Daphne. «E poi, ieri ho letto i tarocchi e ho estratto il Fante di Coppe. Forse è un segno. Conoscere tuo padre potrebbe essere l’inizio di un viaggio proficuo.»

Vivi sorrise e scosse il capo.

«Può darsi…»





Capitolo trentanove

Scarlett




«Ecco fatto.» Marjorie Winter finì di scrivere con uno svolazzo e passò il libro rilegato in marocchino alla figlia. «Tutto quello che mi ricordo.»

Scarlett abbassò gli occhi sulla pagina e osservò la grafia di sua madre fremere e trasformarsi sotto l’incantesimo che la rese indistinguibile dalla scrittura delle altre che avevano contribuito al compendio. Dopo che la figlia l’aveva messa al corrente di tutto quello che era successo alla Porta dell’Ade, Marjorie si era scusata, dicendo che nelle ultime settimane si era sentita un po’ frastornata. Forse Typheus aveva manipolato la mente di tutte quante. Marjorie aveva parlato con le Monarche a proposito del libro di Scarlett, Storia dei Corvi, per garantire un futuro sicuro alla congrega.

«Significa che finalmente hai deciso di ammettere che avevo ragione?»

«Ammetto che è una buona idea tenere un registro imparziale delle nostre esperienze qui alla Kappa. Qualcosa che nessuna forza estranea potrà contaminare.» Marjorie fissò la figlia negli occhi. «Per quel che può valere, sei più forte di quanto sia mai stata io.»

Scarlett restò impietrita. «Mamma…»

«Non intendo in senso magico» si corresse la donna, e Scarlett non poté fare a meno di ridere. “Figuriamoci.” La madre sorrise. «Be’, forse. Ma comunque sto parlando della tua tempra mentale. La tua lealtà verso le sorelle, la tua capacità di fare ciò che va fatto, a prescindere dalle apparenze o dal prezzo da pagare. Questa è la vera forza. Più potente di qualunque incantesimo.»

Scarlett si schermì, malgrado un senso di oppressione al petto.

Non era esattamente vero. C’era ancora un compito da svolgere, un dovere nei confronti delle sue sorelle che avrebbe tanto voluto evitare.

Quando Marjorie se ne andò, Scarlett si affacciò in salotto per qualche istante. Mei, con i capelli freschi di glamour trasformati in una monumentale massa di riccioli rossi, stava dando qualche consiglio a Reagan sul contouring magico. «C’è un confine sottilissimo fra una bellezza credibile e un aspetto finto da bambola californiana» stava dicendo.

Etta era impegnata con i vasi di piante. Il fogliame era tornato verde e rigoglioso, dopo che i Corvi avevano recuperato i loro poteri, ma Etta non voleva correre rischi e le inondava di attenzioni.

Jess aveva sparso sul pavimento una serie di ritagli di giornale da catalogare, e Sonali se ne stava appollaiata sul bracciolo di una poltrona facendole domande sui differenti stili di cronaca.

La vista delle sorelle tornate alla loro solita vita le rinfrancò lo spirito molto più di quanto avrebbe potuto fare qualunque incantesimo. Le era mancato tutto questo. Le chiacchiere spensierate, le attività quotidiane della Casa Kappa in un giorno normale.

Qualcuna strillò e Scarlett trasalì, ma era solo Ariana che, con l’innaffiatoio di Etta, si era affrettata a spegnere una candela stregata un po’ troppo fiammeggiante.

“Be’” pensò. “Relativamente normale.”

“È per loro che devo farlo” si disse, lanciando un’occhiata all’orologio accanto alla porta. Se voleva risolvere la questione una volta per tutte, avrebbe fatto meglio a sbrigarsi.

Uscì in fretta e attraversò il campus, arrivando alla biblioteca un paio di secondi dopo lo squillo dell’ultima campanella del venerdì pomeriggio. Com’era prevedibile, la testa riccioluta di Jackson comparve dietro la vetrata un istante dopo. Scarlett aspettò sul marciapiede. Il ragazzo scese di corsa i gradini di pietra, e lei lo intercettò ai piedi della scalinata.

«Jackson.»

La sua espressione, quando la guardò negli occhi, fu un turbine di emozioni. Stupore, rabbia e anche un breve lampo di qualcos’altro che lei non seppe decifrare. Poi però il giovane si accigliò, la fronte aggrottata che stonava sul suo viso di solito sereno e allegro. «Winter.»

“Fantastico.” Erano tornati ai cognomi.

Sempre meglio di essere completamente ignorata per una ragazza che lo aveva stregato affinché si innamorasse di lei. Quando lui imboccò il vialetto che portava alla mensa, lei gli si affiancò. «Come stai?»

Lui le scoccò una lunga occhiata di traverso. «Non sono sicuro di cosa rispondere. O del perché tu me lo abbia chiesto.»

Scarlett incassò il colpo. Probabilmente se lo meritava. «Ho sentito che hai rotto con Cait.»

«Sai…» Jackson si fermò all’improvviso e si girò a guardarla. «Non so che cosa sia peggio alla lunga. Essere vittima di una fattura d’amore e perdere la capacità di prendere decisioni autonome… o subire le menzogne dell’unica persona che sapeva che cosa stava succedendo.»

Scarlett si raggelò. «Jackson…»

Lui aspettò che finisse la frase, ma quando lei rimase in silenzio, incrociò le braccia e serrò la mascella. «Già. Ovvio. L’incantesimo di Cait si è spezzato. Immagino di dover ringraziare te per questo.»

Scarlett deglutì amaro. “Sa che era un incantesimo.” Il che significava…

Si sforzò di formulare la risposta giusta. «Mi dispiace. Avrei dovuto spezzarlo prima. Volevo farlo, ma era molto più difficile di quanto mi aspettassi e…» Si interruppe. «Che cosa ricordi?»

«Abbastanza.» Jackson la squadrò da capo a piedi, poi qualcosa nei suoi occhi si addolcì. La barriera di ghiaccio che aveva innalzato fra di loro cominciò a sciogliersi. «Scarlett… Non so cosa pensare. Lo scorso semestre credevo…» Strizzò gli occhi. Imprecò fra i denti. «Provavo dei sentimenti per te. Li provo ancora. Ma quello che mi hai fatto, cancellarmi la memoria in quel modo…»

«Ho dovuto farlo. Se ricordi ogni cosa, allora ricorderai anche le regole.» Si guardò intorno nel timore che qualcuno potesse origliare, ma il vialetto era deserto. A scanso di equivoci, però, si avvicinò al ragazzo di un altro passo. «La magia deve restare un segreto. Per il bene dei Corvi e di tutti gli altri.»

Jackson storse la bocca. Alzò il viso al cielo, come se non sopportasse di guardarla negli occhi. «E tu credi che non lo capisca? Dopo Cait…» Gli si incrinò la voce.

«Mi dispiace tanto.» Scarlett era mortificata. «Non posso immaginare cosa si provi.»

«Non avere il controllo del tuo corpo, della tua mente?» Jackson sbuffò con il naso. «Già. Non puoi.» Scosse il capo. Scarlett aspettò che continuasse. In alto, batuffoli bianchi si rincorrevano nel cielo altrimenti limpido e azzurro. Una classica, splendida giornata di Savannah. In netto contrasto con il tumulto che le si agitava nel petto come una tempesta pronta a scatenarsi. «Te l’ho detto lo scorso semestre. Credo sia pericoloso che certe persone abbiano così tanto potere su altre. La penso ancora così» disse lui alla fine. «Persino tu, Scar.»

«Ti capisco. Davvero, credimi.» Scarlett si torse le mani per resistere all’impulso improvviso di toccarlo. Quando riprese a parlare, la sua voce suonò sottile, dibattuta. «Non so cosa fare, Jackson.»

Alla fine lui la guardò. La sua espressione si incupì di nuovo. «Cosa? Non sei venuta qui solo per cancellarmi la memoria? Per rubarmi i ricordi e farmi dimenticare tutto quello che è successo?»

Scarlett si sentì pizzicare gli occhi di lacrime «Io non voglio farlo.»

«Ma lo farai lo stesso.»

«Ho dei doveri. Verso le mie sorelle, verso la Kappa.» Se aveva imparato qualcosa nel corso di quei lunghi mesi, era che non poteva permettersi di perdere di vista quel principio fondamentale. «Credimi, se ci fosse un modo per farti conservare i ricordi, non ci penserei due volte. In questi mesi… mi spezzava il cuore sapere che non ricordavi. Che non avevi idea di quello che avevamo passato insieme.»

Lui si avvicinò di un passo, e Scarlett trattenne il fiato. «Allora lasciami ricordare.»

«E mi prometteresti di non rivelarlo mai a nessuno? Di tenere il segreto, a prescindere da quello che potresti vedere, da quello che potrebbe accadere nel campus…»

«Sai che non posso promettertelo» la interruppe lui, addolcendo il tono. «Non se accadesse di nuovo qualcosa del genere. Non se altre persone fossero in pericolo.» Mentre parlava, protese il viso verso di lei.

Scarlett si accorse di aver fatto altrettanto. I loro occhi si incontrarono. Era quello il Jackson che le era mancato. Quello di cui si era innamorata. Inflessibile. Caparbio. Quello che non accettava un no come risposta. Che aveva dei principi e li seguiva fino in fondo. Lo rispettava per questo.

Ed era esattamente il motivo per cui non poteva mettere la vita delle sorelle nelle sue mani.

Pensò a Xavier. All’immane sacrificio che aveva compiuto per salvare tutti. Se il giovane guardiano era arrivato a tanto, allora lei poteva affrontare quella prova. Avrebbe rinunciato all’unica persona che l’avesse mai capita. Che aveva saputo guardarle dentro.

«Mi dispiace, Jackson» mormorò.

Lui chiuse gli occhi. Per un perfetto, spaventoso secondo, Scarlett pensò che l’avrebbe baciata comunque. Fingendo, per un altro istante ancora, che tutto andasse bene. Che potessero stare insieme. Che avrebbero trovato una soluzione.

«Non si tratta solo della magia. Io non voglio dimenticare te» le sussurrò Jackson, le parole un pugno stretto intorno al suo cuore.

«Vorrei che ci fosse un altro modo.» Erano vicinissimi. Le loro labbra quasi si sfioravano.

Poi Jackson aprì gli occhi di colpo e fece un passo indietro, all’improvviso teso e agitato. «Mi concedi almeno un giorno?» Si passò una mano fra i capelli. Alzò di nuovo lo sguardo al cielo. Ancora una volta non riusciva a fissarla negli occhi. «Un altro giorno per ricordare. Solo…» Il pomo di Adamo sobbalzò quando deglutì, la pelle scura della gola illuminata dai raggi del sole. «Solo una notte per metabolizzare quello che è accaduto a Harper. Domani potrai fare quello che vuoi. Non che io abbia voce in capitolo, ma…»

Scarlett trasse un respiro lento, spezzato. Non ci aveva pensato. A cosa doveva provare lui nello scoprire la verità sulla fine della sua sorella adottiva per poi perderla di nuovo. «Una notte» rispose dolcemente. «Questo posso farlo.»

«Allora, grazie.» Nel suo tono tornò la durezza. «Ci vediamo domani.»

E se ne andò prima che lei trovasse le parole per chiedergli di restare.





Capitolo quaranta

Vivi




«Vogliamo davvero vestirci come per un’udienza in tribunale?» chiese Mei, adocchiando i blazer, i tubini e le décolleté che, su insistenza di Scarlett, avevano indossato i membri del direttivo della Kappa per l’incontro con il Consiglio panellenico. «Non siamo mica sotto processo.»

«Dobbiamo dimostrare che non c’è motivo per continuare con la diffida» rispose Scarlett, sistemandosi il triplo filo di perle sul semplice abitino di lana nera.

«Cioè, a parte aver spalancato i cancelli dell’inferno e rischiato di incenerire il campus?» osservò Reagan dal divano dove si stava applicando un glamour nero alle unghie. Negli ultimi giorni era stata insolitamente taciturna e introversa. Anche se non l’avrebbe mai ammesso ad alta voce, Vivi era contenta di vedere che parte della sua vecchia impertinenza era tornata.

Juliet si avvicinò a Jess per raddrizzarle il bavero della giacca. «Dovremmo considerarlo più una specie di servizio pubblico» propose. «Anche se probabilmente io eviterei di parlarne. Finora tutti sembrano essersi bevuti la storia del terremoto, giusto?»

«Già, finora» replicò Scarlett. «Il decano Sanderson ce l’ha a morte con noi, ma persino lui fatica ad accusarci per una calamità naturale.»

«Di naturale c’era ben poco» ribatté Reagan.

Qualcuna si mise a ridere, ma Vivi riuscì appena ad abbozzare un sorriso. Era sciocco piangere la scomparsa di un fratello che non era mai esistito, eppure non poteva fare a meno di provare una punta di rimpianto nel tumulto di vergogna e rabbia per essere caduta preda di Typheus. Quando aveva conosciuto Tim, aveva temuto che la scoperta di avere un fratellastro fosse troppo bella per essere vera e, come volevasi dimostrare, i suoi timori si erano rivelati giusti, sebbene in una maniera molto più macabra e contorta di quanto si aspettasse. In realtà piangeva ciò che avrebbe potuto essere in un’altra vita. In fin dei conti, era cresciuta come figlia unica, ma adesso aveva un’intera casa piena di sorelle, legate da una forza più potente del sangue. La magia.

Un’ora dopo, Scarlett condusse le compagne nell’aula magna, i tacchi alti che ticchettavano all’unisono sul pavimento di marmo. Vivi represse un sorrisino davanti ai sussurri e agli sguardi ammirati che suscitò il loro ingresso. Le Kappa creavano sempre un certo scompiglio quando si presentavano in massa, e a quanto pareva, la diffida non era stata sufficiente a incrinare la loro aura di mistero.

Con la coda dell’occhio vide che Maria guidava le Theta lungo il corridoio dal lato opposto della sala, chiaramente diretta verso le sedie vuote in prima fila che per tradizione erano sempre occupate dalle Kappa. Nella fretta di raggiungerle, Maria si slanciò in una corsa ben poco dignitosa, se non addirittura ridicola in confronto all’andatura elegante e misurata di Scarlett che avanzava a testa alta.

Le due presidenti arrivarono davanti al palco, si fermarono nella prima fila e si voltarono per guardarsi in faccia. Non si incontravano dal confronto nel seminterrato, e Vivi rimase colpita da quanto fossero cambiate. Maria aveva l’aria pallida e sfatta, i capelli raccolti in una semplice coda di cavallo che, se possibile, faceva apparire il suo viso ancora più smunto, come se le avessero sottratto ben altro che la magia rubata. Le ragazze si fissarono senza rivolgersi la parola: Maria spostava il peso da un piede all’altro, gettando occhiate furtive alle altre Theta, mentre Scarlett aveva un’espressione serafica, come se avesse tutto il tempo del mondo. In circostanze normali, nessuno avrebbe osato sfidare Scarlett Winter, dal momento che persino le persone prive di magia percepivano qualcosa in lei che suggeriva di non provocarla. Forse per questo Maria sembrava una gazzella davanti a un leone. Alla fine, la presidente della Theta girò sui tacchi e si infilò in una delle file dietro, ordinando a denti stretti alle altre di seguirla.

Vivi provò un moto di compassione nel vedere le ragazze scambiarsi occhiate nervose. Le Theta non avevano capito in che guaio si stavano cacciando quando Typheus le aveva irretite. Se persino lei, una strega addestrata che aveva già sperimentato la magia oscura, si era lasciata sedurre dal demone, quanto doveva essere stato peggio per un gruppo di ragazze assolutamente ignare del mondo magico?

Ovviamente le Theta non ricordavano i dettagli di quanto era successo, essendo stati loro cancellati quei ricordi, ma certe cose, come il terrore che avevano provato risvegliandosi accanto alla Porta dell’Ade dopo la sconfitta di Typheus, non si potevano eliminare del tutto. Vivi aveva sentito in giro che più di qualche Theta aveva chiesto un permesso per assentarsi quel semestre.

Il decano Sanderson marciò sul palco e si fermò dietro al leggio. Sembrava invecchiato dall’ultima assemblea del Consiglio, appena un mese prima. Vivi aveva la sensazione che anche per lui fosse stato un periodo difficile. Fra i terremoti inconsueti che avevano scosso il campus, danneggiando alcuni preziosi manufatti della Biblioteca Hewitt – per non parlare delle lesioni sofferte da parecchi edifici del Greek Row – e gli innumerevoli incontri della dirigenza per decidere come affrontare le gravi infrazioni che negli ultimi tempi si erano moltiplicate fra gli studenti (le Kappa e le Theta non erano le uniche persone ad aver subito l’influsso nefasto di Typheus), il decano aveva l’aria di un uomo sull’orlo di una crisi di nervi. Dichiarò aperta la seduta del Consiglio panellenico con la voce rauca e bevve parecchi sorsi di caffè da un thermos prima di salutare i presenti e invitare i presidenti delle diverse confraternite maschili e femminili a prendere posto sul palco.

«In bocca al lupo» sussurrò Vivi a Scarlett quando questa si alzò per salire i tre gradini che portavano alla pedana. Era evidente che non le serviva la magia per camminare con le décolleté alte: Scarlett si muoveva come chi avesse mosso i primi passi da bambina in tacchi a spillo. Sedette con le caviglie incrociate e ascoltò con un’espressione garbata, sebbene un tantino annoiata, il discorso di apertura del decano, seguito da una discussione sulla raccolta fondi e dai progetti di riparazione dei danni del sisma.

«Infine, parliamo della diffida nei confronti della Kappa Rho Ni» annunciò Sanderson, dando un colpetto di tosse mentre sfogliava gli appunti.

«So che abbiamo deciso di non usare la magia per influenzare qualcuno» sussurrò Mei. «Ma devo ammettere che in questo momento ne ho una gran voglia.»

«Non sai quanto ti capisco» rispose Vivi, agitandosi nervosa sulla sedia.

Mei allungò una mano per stringerle forte la sua.

«Il Consiglio non ha trovato ulteriori violazioni da imputare alla Kappa Rho Ni dopo il periodo di prova di trenta giorni. Ragion per cui è stato deciso che potrà riprendere a operare come di consueto in ogni ambito precedentemente concordato.»

Vivi scoccò un’occhiata a Mei. “Questo significa che…”

Sul palco, Maria alzò una mano di scatto.

Il decano le rivolse uno sguardo severo. «Miss Grimaldi, la prego di aspettare finché non avrò concluso la mia dichiarazione.»

Maria si lasciò cadere la mano in grembo, schiumando di frustrazione.

«Considerando il fatto che, come in precedenza sottolineato da Miss Winter, la Kappa Rho Ni non è mai stata accusata di gravi infrazioni in passato, e che nell’ultimo mese la condotta di suddetta confraternita è stata esemplare, dopo opportuna votazione il Consiglio ha deciso di restituire alla Kappa il privilegio di ospitare il Ballo di Primavera.»

Jess lanciò un gridolino di esultanza e qualcuno fra il pubblico applaudì, a riprova di quanto fossero apprezzate le capacità organizzative della Kappa. Mei strizzò la spalla di Vivi, scuotendola per l’eccitazione. Sul palco, Scarlett strinse le labbra, come se si stesse sforzando di reprimere un sogghigno.

Maria, per contro, si accasciò sulla sedia. Quando Vivi scrutò di nuovo la folla, anche Rose si era abbandonata con la testa sulla spalla di Spencer, l’autentico ritratto della sconfitta.

Avrebbe dovuto essere una sensazione meravigliosa riconquistare quell’evento, con le Kappa di nuovo in pista per essere ancora una volta le regine indiscusse del campus. Eppure Vivi non poteva fare a meno di pensare a quanto era stato facile per Typheus approfittarsi delle Theta. In parte proprio per il comportamento delle Kappa. Erano sempre state così selettive, sempre “noi prima di chiunque altro”. Per quanto le Theta avessero sbagliato, Vivi non poteva negare di aver apprezzato il loro approccio molto più inclusivo. Il modo in cui, nel bene o nel male, volessero accogliere tutti nei loro progetti.

Mentre l’assemblea proseguiva, Vivi infilò una mano nella borsa in cerca del suo mazzo di tarocchi. Passò in rassegna le carte fino a trovarne una di Spade che l’aiutasse con l’incantesimo.

Poi si concentrò sulla Sorella Maggiore, ancora sul palco.

“Mi è venuta un’idea” le comunicò con la mente.

Un attimo dopo, Scarlett la guardò negli occhi e annuì.

Non appena il decano sciolse la riunione, Vivi saltò su dalla sedia come se avesse ricevuto una scossa elettrica.

«Ehi, cos’è tutta questa fretta?» la riprese Mei. In fin dei conti, però, Vivi era la responsabile delle relazioni sociali. Quel genere di cose erano compito suo.

Cercò la testa rosa di Rose sopra la folla e si fece largo verso il gruppo delle Theta. Le raggiunse nello stesso momento in cui arrivava anche Maria, con le spalle curve e l’aria avvilita.

«Ci riproveremo l’anno prossimo» disse la presidente. «Va tutto bene.»

Ma non sembrava per nulla così. Le Theta erano devastate. Vivi diede un colpetto di tosse.

Rose fu la prima a notarla e annuì verso di lei. Le altre si voltarono e l’espressione di Maria si rabbuiò. «Oh, Vivian. Sei venuta per gongolare?»

«In realtà…» Vivi guardò prima Rose, poi Maria. «Come PR della Kappa, volevo chiedervi se le Theta sarebbero interessate a collaborare con noi per l’organizzazione del Ballo di Primavera di quest’anno.»

Per un momento nessuna parlò. Poi un sorriso entusiasta illuminò il viso di Rose. «Sul serio?»

«Dobbiamo pensarci…» rispose Maria sul vago, ma era evidente dal rossore che le colorava le guance pallide che l’idea la allettava.

«So quanto significhi per voi quell’evento» disse Vivi. «E so che la Kappa non è mai stata molto… accogliente. In passato. D’ora in poi abbiamo intenzione di cambiare registro. Lavorare con le altre studentesse, non contro.»

Maria la fissò a lungo, poi sorrise. «Sapevo che c’era un pizzico di idealismo Theta in te.»

«Oh, io sono un Corvo in tutto e per tutto, ma se vuoi saperlo, le Kappa e le Theta non sono poi così diverse come crediamo.»

«Amen.» Rose aggirò la sua presidente per dare una veloce strizzatina alle spalle di Vivi. «Non vedo l’ora di pianificare il ballo con te.»

«Anch’io» rispose lei, sorridendo. E al contrario delle altre feste che aveva organizzato, quando la tensione l’aveva divorata, stavolta era sinceramente entusiasta.

Quando Vivi si incontrò con le altre Kappa all’esterno dell’aula magna, le ragazze erano tutte impegnate a inviare messaggi al resto della confraternita per comunicare le ottime notizie. «Siamo libere!» esclamò Mei, saltellando sul posto. Si guardò intorno per assicurarsi che non ci fossero occhi indiscreti, poi scosse la massa di lunghe onde ramate e la trasformò in un caschetto di riccioli rosa che si abbinavano alla perfezione alle sue sneaker con la zeppa.

«Ma la pianti?» la rimproverò bonariamente Scarlett. «Dopo tutto quello che è successo, rischi di farci scoprire per sistemarti i capelli?»

«Oh, senti chi parla.» Jess le sferrò una gomitata scherzosa. «Sei tu che ti sei portata appresso quella pozione da mettere nel caffè di Sanderson se l’incontro non fosse andato come volevamo.»

Scarlett fece spallucce. «Una brava presidente è sempre sul pezzo. E adesso, chi vuole venire in quella bella pasticceria in centro per un cupcake? Offro io.»

Sulla via del ritorno a casa, Vivi si defilò per recarsi alla biblioteca di libri rari. Si sedette ad aspettare sui gradini di pietra, con un bicchiere di caffè fumante in ciascuna mano. Era il crepuscolo, la sua ora del giorno preferita lì al campus. Il cielo era di un blu intenso, quasi violaceo, e i lampioni a gas che orlavano il piazzale si stavano accendendo.

Trasse una profonda boccata d’aria fresca nel tentativo di calmarsi i nervi, ma le mani le tremavano e il caffè sciabordava sotto i coperchi. Avevano sconfitto Typheus e recuperato la magia, ma lei aveva ancora una questione in sospeso da sistemare, prima di potersi finalmente rilassare. Qualche minuto dopo le sei, Mason comparve in fondo al vialetto di mattoni, come Vivi aveva previsto. Prima di cena, andava sempre lì a studiare per un’oretta. Quando la vide, si fermò di colpo e, per un secondo, Vivi temette che avrebbe girato sui tacchi allontanandosi nella direzione opposta. Invece, dopo quell’attimo di stupore, Mason si ricompose e proseguì deciso, evitando il suo sguardo finché non le fu davanti.

«Ciao» disse lei. «Scusa, forse avrei dovuto mandarti un messaggio, ma non sapevo cosa scrivere. Perciò ho pensato…» Gli porse un caffè con un sorriso speranzoso. «Ho pensato che magari, se ti avessi portato un caffè di quelli buoni, mi avresti perdonata per essere la peggiore fidanzata della storia. Mi sembra uno scambio equo, no?»

Lui la scrutò con un’espressione indecifrabile, ma non disse niente. Era strano e triste sentirsi così isolata da lui. In genere era un ragazzo aperto, trasparente, ma in quel momento non aveva la minima idea di cosa passasse per quella mente che lei amava tanto.

«Voglio dire, di quelli buoni davvero, che costano un botto» continuò a blaterare. «Sono andata in quel posto dove preparano un solo caffè per volta e ti guardano storto se ti azzardi a chiedere lo zucchero.»

«Grazie» disse Mason, accettando il bicchiere dalla sua mano tesa. Vivi intuì che aveva avuto una giornata pesante; allungava sempre le vocali quando era stanco.

«Senti, lo so che non hai nessun motivo per perdonarmi. So di essere stata una stronza, e di averti piantato in asso senza alcuna spiegazione…»

«Quindi questa è la parte dove me ne offri una?» la interruppe lui, con quella cantilena che le spezzava il cuore. Aveva l’aria così depressa. Ed era stata lei la causa. Lei lo aveva respinto, permettendo alla sua magia di intromettersi fra di loro. La parte peggiore era che, per quanto volesse confidarsi con lui in quel momento, non poteva. Non poteva parlargli di tutto.

Non del suo segreto più importante, comunque. Però ce n’erano altri a cui poteva accennare.

«Ho quasi lasciato la Kappa. Cioè, in effetti per un po’ l’ho mollata e sono andata alla Theta.»

«Che cosa? Non ha senso. La Kappa è troppo importante per te.»

«Lo so. Lo era. Lo è. Ma per un certo periodo è come se me ne fossi dimenticata. I nostri primi due eventi del semestre sono stati un disastro. Scarlett aveva puntato molto su di me, e abbiamo cominciato a litigare. Ti ho detto che non volevo chiedere aiuto, ma questa non è tutta la storia. Ero…» Trasse un lungo respiro. «Ero così spaventata.»

La maschera di scetticismo sul volto di lui si sciolse, sostituita da una solidarietà così sincera che a Vivi venne un groppo in gola. «So che è stupido» continuò. «So di stare bene, di essere sopravvissuta a quel terribile tornado. Ma ogni volta che chiudo gli occhi la notte, rivivo tutta la scena e penso che toccherà a me la prossima volta, che potrei morire come una di quelle ragazze.»

«Vivi… Mi dispiace tanto. È terribile.»

«Lo è stato.» Vivi sospirò. «Ma non è una giustificazione. Ne sono cosciente. Avrei dovuto aprirmi, avrei dovuto ascoltarti quando mi dicevi di farlo.»

Lui annuì e rimase in silenzio per qualche istante. «A volte chiedere aiuto è la cosa più difficile.»

Vivi non trattenne una risatina. «Credimi, ho imparato la lezione.»

«Quindi non sei più una Kappa?»

«In realtà mi hanno riaccolta. Ma ho dovuto promettere di non strafare e di delegare ad altre consorelle se mi sento oberata di impegni.»

«Sono contento» sorrise lui. «Quelle ragazze sono una manna per te. E tu per loro.»

Vivi si alzò e si avvicinò di qualche passo, tanto da sentire il suo odore familiare. «La cosa di cui più mi rammarico, però, è come ti ho trattato. Ti ho deluso proprio nel momento in cui avevi più bisogno di me. Come ti ho detto, so che non hai motivo di perdonarmi, ma ti prometto che se avrò la fortuna di avere una seconda chance, non ti deluderò di nuovo. Ti prometto che mi sforzerò… come dire… di comunicare di più.»

Lui accennò una risatina che le fece fremere il cuore di un complicato tipo di speranza.

Lo voleva. Disperatamente. Lo avrebbe riconquistato. A qualunque costo.

«Vivi…» sospirò Mason con un’espressione sofferta.

“Ti prego” pensò lei.

«Mi serve un po’ di tempo» continuò lui. Per poco Vivi non ricadde di schianto sui gradini. «Devo rifletterci a fondo.»

«Giusto. Giusto, certo, tutto il tempo che ti occorre. Capisco perfettamente.»

L’espressione di lui si addolcì. «Non sto dicendo di no, okay? Solo… Vediamo.»

«Io continuerò a provarci.» Vivi sostenne il suo sguardo. «Per tutto il tempo che ci vorrà. Io non rinuncio a noi, Mason.»

E stavolta lo promise a se stessa.





Capitolo quarantuno

Scarlett




La donna che l’aspettava a un tavolino all’aperto del bar in centro aveva un’aria così familiare che per un attimo Scarlett rimase impietrita sul marciapiede, come se le mancasse il fiato.

Non era la prima volta, dallo scontro con Typheus, che ripensava agli ultimi istanti di vita di Xavier. Allo sguardo che le aveva rivolto dall’altro lato dello scantinato, quando il demone gli aveva afferrato la testa fra le mani. All’orribile schiocco quando gli aveva spezzato il collo.

«Tu devi essere Claudia.» Scarlett si costrinse a muoversi e a tendere una mano alla donna. Si scambiarono una rapida stretta, poi si sedettero l’una di fronte all’altra. Un paio di giorni dopo la morte di Xavier era stata contattata dalla famiglia di lui attraverso un messaggio sui social. A quanto pareva, sapevano già cosa gli era capitato, anche se Scarlett non aveva capito come. O se fossero al corrente di tutti i dettagli.

Claudia, in particolare, si era dimostrata ansiosa di incontrarla.

«Scarlett Winter.» La sorella di Xavier era la sua immagine sputata. Avrebbero potuto essere gemelli. Solo che mentre lui era sempre stato un tipo vivace e seducente, la sorella aveva un’aria così composta da sconfinare nell’annoiato.

«Mi dispiace molto per la tua perdita» mormorò Scarlett.

A quelle parole, tuttavia, il contegno di Claudia vacillò. Chiuse gli occhi per un lungo istante, come se stesse cercando di recuperare la calma, poi annuì. «Ti ringrazio. È stata dura per tutta la famiglia.»

«Xavier parlava molto di voi» disse Scarlett. Certo, spesso per lamentarsi di quanto lo mettevano sotto pressione, ma lei sapeva per esperienza che si potevano comunque amare i parenti anche quando erano esageratamente esigenti. «Voleva rendervi orgogliosi. Più di qualsiasi altra cosa.»

Claudia sospirò e curvò le spalle. «E l’ha fatto. Fino alle estreme conseguenze, purtroppo.»

Scarlett frugò nella borsa e ne trasse una scatola lunga e sottile. Conteneva il pugnale di Xavier. Le era parso strano conservare il coltello di un cacciatore di streghe nella Casa Kappa, ma ancora più strano le sembrava adesso che stava per riconsegnarlo a una di quelle persone contro cui sua madre l’aveva sempre messa in guardia.

“Hanno mandato Xavier per aiutarci” rammentò a se stessa. “Sono dalla nostra parte.”

Con un lungo sospiro, spinse la scatola sul tavolo. «Dovresti tenerlo tu» disse.

Claudia sollevò il coperchio. E di nuovo ebbe quell’attimo di esitazione, una breccia nel suo muro di compostezza. Aggrottò la fronte e gli occhi le divennero lucidi. Non erano proprio lacrime, ma…

Scarlett si chiese se Eugenie avrebbe reagito allo stesso modo se fosse accaduto qualcosa a lei. Per quanto litigassero di continuo, avevano anche tante cose in comune. La stessa storia di famiglia, la stessa ambizione nella vita, gli stessi obiettivi nella Kappa.

Dopo qualche istante, Claudia richiuse il coperchio. «La lama di un cacciatore va al suo successore. Io ho già la mia. Xavier doveva diventare un istruttore, ma non aveva ancora scelto un apprendista, perciò…»

Scarlett inarcò un sopracciglio. «Non capisco.»

Claudia si mosse a disagio sulla sedia. «Quanto ti ha raccontato Xavier?»

«Se temi che mi abbia rivelato i vostri segreti del mestiere, be’, non preoccuparti.» Abbozzò un sorriso quasi affettuoso. «Tuo fratello era un libro chiuso su certe questioni.»

Anche Claudia sorrise. «Era un purista. Aveva una fede assoluta nel suo… nel nostro… lavoro. Era convinto che avrebbe fatto la differenza nel mondo, sebbene a volte il nostro compito sia alquanto difficile.»

«E l’ha fatta» confermò Scarlett. «Ci ha salvati tutti. L’intero campus… diamine, forse persino l’intero pianeta.»

Claudia chiuse gli occhi. «Vorrei solo potergli dire quanto sono fiera di lui. Ancora una volta.» Poi batté il palmo sulla scatola e la spinse verso Scarlett. «Tienilo tu per adesso. Una protezione extra. E se mai incontrassi qualcuno che pensi sia degno di impugnarlo, allora…» mise un biglietto da visita sulla scatola, «fammi chiamare.»

Scarlett la guardò andare via. All’improvviso, il nodo che le serrava il petto si sciolse. E mentre infilava di nuovo la scatola nella borsa, un’idea cominciò a prendere forma nella sua mente.

«Sono confusa.» Mei guardò la scatola che Scarlett le aveva consegnato. «Non è il semestre sbagliato per le votazioni?»

Su richiesta della presidente, i Corvi si erano radunati nella serra. Le ragazze erano sedute a gambe incrociate su una serie di pouf di rattan che Etta aveva realizzato con alcune ceste di fiori capovolte.

«Non si tratta di votare delle candidate» spiegò Scarlett. «Però mi serve la vostra opinione prima di andare avanti. Voglio assicurarmi che sia qualcosa che sta bene a tutte.»

Con un’alzata di spalle, Mei tirò fuori una penna d’uccello bianca dalla scatola che poi passò a Etta. Mentre la scatola faceva il giro e le ragazze prendevano a turno la propria penna per la votazione, Scarlett appoggiò delicatamente la lama di Xavier sul pavimento al centro del circolo. Un paio di Kappa rabbrividirono nel vederla, anche se Scarlett aveva già spiegato chi era stato Xavier e come aveva combattuto dalla loro parte.

Era difficile, comunque, liberarsi dalla paura istintiva che era stata inculcata nella maggior parte di loro dai genitori fin dalla più tenera età. I cacciatori erano pericolosi.

D’altro canto, avevano affrontato minacce ben più gravi nel corso dell’ultimo anno.

«Come Vivi e io vi abbiamo già detto» esordì, lanciando un’occhiata alla sua Sorellina che le rivolse un cenno di incoraggiamento, «la famiglia di Xavier sta cercando una nuova recluta.»

«E questo sarebbe un nostro problema per quale motivo?» borbottò Reagan.

Scarlett sorrise indulgente. «Preferiresti che scegliessero qualcuno a caso, che non sa niente dei Corvi e che potrebbe considerare la nostra magia una minaccia? Non è meglio avere voce in capitolo sulla scelta del suo successore? Qualcuno che ci conosce, che non metterà a repentaglio lo stile di vita delle Kappa?» “A meno che qualcuna di noi non faccia la fine di Tiffany” pensò senza esprimersi a voce.

«L’idea mi piace» disse Etta. «Sarebbe interessante imparare dai guardiani, e viceversa.»

«Però io ancora non capisco le penne» intervenne Jess.

«Be’, le penne servono…» Scarlett esitò. Guardò di nuovo Vivi, poi Mei. «Io avrei un nome. E mi piacerebbe sapere cosa ne pensate. Secondo me questa persona farebbe un ottimo lavoro, ma il mio giudizio potrebbe essere di parte. Perciò mi rimetto al vostro voto.»

E pronunciò quel nome.

Come prevedibile, si scatenò un’animata discussione. Alcune si espressero subito a favore, altre sollevarono dubbi che Scarlett considerava più che legittimi. Dal canto suo, si chiese: “Sono un’egoista? È giusto farlo?”

Alla fine, però, dopo aver sviscerato la questione, Scarlett alzò la sua penna. «Tutte quelle a favore?» Nello stesso momento, il colore bianco della sua penna si trasformò lentamente in un nero brillante come se l’avesse intinta nell’inchiostro.

Lo stesso accadde tutt’intorno al circolo, finché ogni singola penna tenuta in mano da una Kappa divenne di un intenso nero corvino.

Scarlett non poté fare a meno di sorridere compiaciuta. Il cuore le batteva forte in petto. «Bene. Allora è deciso.»





Capitolo quarantadue

Vivi




Organizzare una festa in pochissimo tempo era molto più facile quando avevi a disposizione le risorse di due sorellanze invece che di una soltanto. Avevano deciso di ospitare il Ballo di Primavera su un battello fluviale. Il padre di Maria era il comandante di una di queste imbarcazioni e aveva fatto loro un ottimo prezzo.

I servizi offerti erano notevoli. La nave aveva tre ponti, con una piscina a sfioro su quello superiore, un bar all’aperto su quello centrale, e una ruota a pale vecchio stile su quello inferiore. Gli incantesimi delle Kappa avevano solo aggiunto un pizzico di atmosfera: una serie di lucine a cascata intrecciate fra le pale per far risplendere l’acqua di bagliori dorati durante la navigazione; l’insonorizzazione dei ponti affinché la musica suonata su ciascun livello non disturbasse o si sovrapponesse alle altre; e per l’occasione Etta e Ariana avevano perfezionato un distillato a prova di sbornia. Anche se quel tocco sarebbe stato apprezzato solo la mattina dopo.

Sul ponte superiore, Vivi era affacciata al parapetto per osservare il fiume di studenti di Westerly che si riversava a bordo, tutti agghindati per l’evento. Sorrise quando Rose si avvicinò con due bicchieri di plastica in mano.

«Cin cin al lavoro di squadra.» La ragazza le porse un bicchiere, poi batté il suo contro quello di Vivi. Sul battello era vietato usare il vetro, perciò la Kappa aveva concesso alla Theta la scelta degli articoli per il catering. Scarlett aveva storto il naso quando il barista le aveva versato il Martini nella plastica, ma aveva avuto almeno la decenza di apparire mortificata quando si era accorta che Vivi la stava fissando. Poi era scoppiata a ridere e aveva bevuto un sorso.

«Il sapore è lo stesso, dopo tutto» aveva ammesso, con un sorriso che aveva risollevato l’umore della Sorellina.

Vivi si rallegrò anche nell’ascoltare i mormorii di sorpresa e approvazione degli ospiti che salivano a bordo. «Già, siamo state un’ottima squadra, non trovi?» disse.

«Assolutamente» rispose Rose. «Anche se avrei voluto che ci aveste permesso di aiutarvi con le rifiniture. Per montare quelle luci ci avrete messo dei secoli! Come avete fatto?»

La ragazza sembrava sincera, ma Vivi non poté fare a meno di studiarla in cerca di un segno – uno scintillio negli occhi, un sorriso complice – che indicasse che sapeva come avevano fatto i Corvi a creare un effetto tanto spettacolare. Ma la sua espressione schietta e aperta non rivelò nulla. Gli incantesimi di dimenticanza avevano funzionato alla perfezione.

Nessuna delle Theta ricordava di aver posseduto la magia.

Meglio così, ovviamente. Sarebbe stato crudele, nonché molto pericoloso, lasciare loro il ricordo dell’inganno di Tim. Eppure Vivi provò un moto di compassione per le sue nuove amiche. Perdere la magia era la cosa più brutta del mondo, al di là del fatto di ricordarsene o meno.

«Mason è arrivato?» le chiese Rose, appoggiandosi al parapetto per scrutare la folla.

Vivi scosse il capo. «No, e non sono nemmeno sicura che lo farà. Stasera aveva una cena di famiglia a cui non poteva mancare.»

Rose le diede una strizzatina al braccio. «Io dico che verrà.»

«Può darsi.» Lei e Mason si erano visti un paio di volte dopo l’incontro davanti alla biblioteca. La loro non sembrava una semplice amicizia: la settimana prima lo aveva accompagnato a un evento della facoltà di storia in cui aveva conosciuto di persona la sua relatrice e si era inorgoglita nell’ascoltare la celebre professoressa parlare con entusiasmo delle ricerche di Mason. Ma sebbene lui l’avesse trattata come la sua ragazza, presentandola ai suoi amici specializzandi e ai dottorandi con cui aveva lavorato, per tutta la sera non aveva mai accennato al minimo contatto fisico. Quando l’aveva lasciata davanti casa, lei aveva percorso il vialetto sentendosi ancora più sola di quando avevano rotto. Sapeva di doversi riconquistare la sua fiducia, ma l’incertezza la stava uccidendo.

A un tratto scorse Bailey, Ariana, Sonali e Reagan che si sbracciavano dal ponte inferiore. «Vado a vedere se hanno bisogno di me. A dopo.»

Rose la salutò sollevando il bicchiere e Vivi si avviò giù per le scale, facendosi largo tra la folla per raggiungere le altre matricole.

«È tutto davvero fantastico» commentò, ammirando i vassoi di ostriche e i trionfi di frutti di mare che erano spuntati negli ultimi venti minuti. «Grazie mille del vostro aiuto. Spero non abbiate dovuto sgobbare troppo.» Stavolta Vivi aveva suddiviso i compiti per assicurarsi di non essere travolta dal carico di lavoro.

«Per la milionesima volta, ci fa piacere dare una mano» disse Sonali alzando gli occhi al cielo. «È questo che significa essere un Corvo. Noi lavoriamo insieme.»

«Anche se a volte ci tocca sorbirci le Theta» aggiunse Ariana, guardandosi intorno con malcelato disagio. Ci aveva messo qualche giorno per riprendersi dall’amarezza di aver visto andare via alcune delle sue sorelle, anche se adesso sapeva che erano state vittime della magia del demone. Eppure, nonostante il suo atteggiamento diffidente, Vivi sapeva che l’amica si stava aprendo verso le Theta. Qualche giorno prima l’aveva vista addirittura pranzare con Spencer.

«Vivi» sibilò Reagan, dandole un colpetto di gomito.

«Ahia, che c’è?» Vivi la incenerì con un’occhiata, poi si girò in direzione del suo sguardo. Quando scorse una massa di riccioli familiare, il cuore le fece una capriola nel petto. Mason era salito a bordo e stava scrutando la folla.

«Buona fortuna» le sussurrò Reagan. Vivi si allontanò, sentendosi rimescolare lo stomaco da un misto di ansia ed eccitazione. Lo aveva ferito e lui aveva ogni diritto di decidere di non darle una seconda occasione. Tuttavia, mentre lo osservava fendere la calca con un completo di cotone indiano azzurro che si abbinava perfettamente ai suoi occhi, sorridendo a ogni viso conosciuto che incontrava, Vivi capì che non si sarebbe mai accontentata di una semplice amicizia.

Si lisciò il vestito un’ultima volta prima di andargli incontro. «Sono contenta di vederti» disse, prima di stringerlo in un abbraccio un po’ imbarazzato.

«Anch’io» sorrise lui.

Lei si mordicchiò il labbro, lieta di avere di nuovo il potere di fissare magicamente il rossetto. «Non… non ero sicura che saresti venuto.» Non le importava di apparire patetica o vulnerabile. Ne aveva abbastanza di nascondere le proprie emozioni nei suoi riguardi.

«A dire il vero, nemmeno io.» Mason si infilò le mani in tasca e dondolò sui talloni.

«Oh.» L’ammissione la colpì come uno schiaffo, ma si costrinse ad annuire. «Mi sembra giusto.»

«Cosa?» esclamò lui sconcertato. «Guarda che intendevo dire solo che non ero sicuro che sarei riuscito a svignarmela dalla cena in tempo.»

«Oh» disse lei di nuovo, anche se stavolta la parola le uscì con un sospiro di sollievo. «Credevo che… Okay, lascia perdere.»

«Sai, la mia relatrice ti ha apprezzata molto» disse lui, chiaramente ansioso di cambiare argomento.

«Mi fa piacere. Temevo che in qualche modo mi leggesse nella mente e scoprisse che in quinta elementare ho googlato “chi è il re d’America?”.»

«Sono certo che sarebbe rimasta molto colpita dalla tua precoce dimostrazione di curiosità.» Mason fece una pausa. «Sul serio hai cercato quella frase?»

Vivi si strinse nelle spalle. «È quello che capita quando cambi scuola troppe volte. Non impari mai come è andata a finire la Rivoluzione americana.»

«Una ragione in più per accompagnarmi a quella conferenza a Boston.»

Nel cuore di Vivi si accese una scintilla di speranza che le trasmise una scarica di adrenalina nelle vene. «Quella in autunno?»

«Sì. Sempre ammesso che tu non abbia altri progetti da qui a sei mesi.»

«È il tempo che ti serve per riflettere ancora?» chiese lei, senza tanti preamboli.

«Ho finito di riflettere» mormorò lui, e le prese la mano. «Ho deciso che ti voglio nella mia vita. Ho bisogno di te.»

«Perciò stai dicendo che…» Non riuscì a terminare la frase, temendo di lasciar volare via quelle parole come farfalle che lui avrebbe potuto schiacciare nel pugno.

Mason chinò la testa e la baciò dolcemente, poi le accarezzò una guancia. «Sto dicendo che ti amo e che voglio stare con te.»

Vivi fu travolta da un’ondata di sollievo e di gioia così impetuosa e repentina da farle quasi perdere l’equilibrio. «Anch’io ti amo» mormorò, alzandosi in punta di piedi per baciarlo di nuovo. Quando si staccarono, lui stava sorridendo. Quelle dannate fossette. Vivi non si sarebbe mai stancata di vederlo così, felice e appagato.

«Ti prometto di non comportarmi più da svitata misteriosa e inaffidabile.» Gli strinse la mano e si appoggiò alla sua spalla.

Lui le cinse la vita con il braccio e l’attirò a sé. «Non puoi farmi più promesse del genere. È una delle cose che amo di più di te.»

«Quali sono le altre?»

«Be’…» Mason si guardò intorno. «Sai organizzare delle feste spettacolari, tanto per dirne una.»

«Questo non conta.» Vivi incrociò le braccia e mise il broncio.

«Sei adorabile quando fai finta di essere arrabbiata» continuò lui, poi la baciò sui capelli. «Questo conta?»

«D’accordo, ma più tardi mi dovrai dire il resto.»

«Va bene. Dopo che ti avrò raccontato la storia del primo re d’America, però.»

«Piantala!» Vivi gli sferrò un pugno scherzoso sul braccio. «Non avrei mai dovuto parlartene.»

«C’era una volta, in un regno chiamato Georgia, una bellissima principessa che piantava in asso tutti i suoi pretendenti…» Si interruppe per ridere quando Vivi lo trascinò sulla pista da ballo e si accoccolò fra le sue braccia.

Qualunque cosa fosse accaduta, qualunque sorte gli avesse riservato il futuro, Vivi si ripromise che l’avrebbero affrontata insieme. Fianco a fianco.





Capitolo quarantatré

Scarlett




Congratulazioni, sorella. So che il party non sta andando malaccio. Il messaggio di Eugenie la fece sorridere, il che, forse, succedeva per la prima volta. Nelle ultime due settimane, da quando aveva incontrato la sorella di Xavier, Scarlett aveva fatto del suo meglio per avvicinarsi alla sua.

Era una strada accidentata, con un sacco di alti e bassi, però stavano facendo progressi. Lenti, faticosi, ma pur sempre progressi.

Mei le cinse la vita con un braccio. «Allora, spara. Chi hai deciso di invitare come cavaliere?»

Erano giorni che nella Casa si era scatenata una ridda di ipotesi sull’argomento. Scarlett non aveva fatto niente per mettere a tacere le voci, dal momento che evitava sempre di rispondere. Ormai, però, non poteva più sottrarsi.

«Nessuno.»

Mei sgranò gli occhi allibita. «Mi prendi in giro.»

«Che male c’è a stare da sola?» Scarlett si gettò dietro una spalla i capelli, arricciati per l’occasione. «Non mi serve un cavaliere per divertirmi.»

Mei alzò le mani in segno di resa. «No, certo, figurati. Solo che… non avrei mai pensato di vedere il giorno in cui avresti fatto una scelta del genere.»

In effetti, Scarlett non aveva scelto un bel niente, ma non voleva ammettere davanti all’amica che il suo accompagnatore aveva rifiutato il suo invito.

Ne comprendeva il motivo, ovviamente, e non poteva dargli torto. Però la cosa le bruciava ancora.

«Qualcosa da bere?» chiese a Mei. «Io vado a fare il bis.»

«Sì, grazie.» L’amica le porse il bicchiere di plastica. Sul serio, ma che cosa era venuto in mente alle Theta? C’era da ammettere, però, che sul battello che ondeggiò leggermente staccandosi dal pontile per prendere il largo sul fiume, quei bicchieri erano la soluzione più sensata. Scarlett non si sarebbe divertita a evocare per tutta la sera un incantesimo per impedire a ogni oggetto di vetro presente a bordo di infrangersi.

Si addentrò nella folla di ospiti diretta al bar. Stava quasi per lanciare un piccolo sortilegio per accelerare la fila, quando qualcuno le sfiorò il gomito.

«Posso riempirteli io, se vuoi.»

Il cuore le balzò in gola. «Jackson?» esclamò sorpresa. «Credevo che non saresti venuto.»

Il ragazzo indossava una divisa da cameriere che le accese una lampadina. Gli porse i bicchieri e lui li rabboccò con una dose generosa di champagne prima di rispondere.

«Non potevo venire come tuo cavaliere» disse, «perché avevo già preso accordi con la ditta del catering.»

«L’obiettivo è sempre quel viaggio in auto?»

Lui annuì. «Per amore di Harper. Anche se sarà dura, quando dimenticherò di nuovo la verità su di lei. Però voglio andare. Gliel’ho promesso.»

Scarlett girellò il bicchiere con lo champagne, senza ancora assaggiarlo. «Avresti potuto dirmelo, sai. Di stasera.»

Gli aveva mandato un messaggio per invitarlo. Lui lo aveva letto senza rispondere. Allora gliene aveva scritto un altro per dirgli che aveva bisogno di parlargli. Il secondo, Jackson non lo aveva nemmeno letto.

«Lo so» sospirò lui. «È solo che…» Fece una pausa e si guardò intorno. «Uhm. Ho pensato che la prossima volta che ci saremmo incontrati, sarebbe stata quando tu… be’, insomma. Mi avresti drogato di nuovo.»

“Ah.” «Ti rendi conto che non ho bisogno di starti vicina per farlo, vero?» La volta precedente aveva usato una pozione, ma esistevano altri incantesimi di dimenticanza.

Le Kappa stavano diventando esperte ormai.

Gli occhi di lui si ridussero a due fessure. «Accidenti. Consolante.»

«Sono solo sincera» replicò lei con un’alzata di spalle.

Lui appoggiò la bottiglia di champagne sul vassoio di un altro cameriere di passaggio, e incrociò le braccia. «Allora ci siamo? È arrivato il momento?»

«Non necessariamente» rispose lei.

Lui aggrottò la fronte e soltanto allora Scarlett si accorse che aveva gli occhi arrossati. «Che cosa significa? Mi pareva che mi avessi detto di non avere altra scelta.»

Nel parlare aveva alzato la voce e Scarlett decise di correre ai ripari alzando una mano per evocare un incantesimo di distrazione e distogliere gli sguardi degli altri studenti accalcati intorno.

Jackson trasalì quando lei si mosse. «Scarlett, non…»

«Non riguarda te» sibilò lei a denti stretti. «Sto solo cercando di schermare questa conversazione.» Indicò la folla. Adesso erano tutti voltati da un’altra parte, chi fissava il bicchiere, chi chiacchierava con gli amici.

Jackson si girò e sgranò gli occhi. «Ehi! Salve!» Agitò una mano sotto al naso della coppia più vicina. Nessuno reagì.

Quando tornò a guardare Scarlett, sembrava colpito, suo malgrado. «Non è giusto. Un solo gruppo di persone con così tanto potere. Nessun altro sa di cosa siete capaci. Ti rendi conto che c’è una sproporzione esagerata?»

«Certo» rispose lei. Il giovane rimase a bocca aperta, spiazzato. Probabilmente si aspettava che lei si mettesse a discutere. La sua espressione confusa le suscitò un sorrisino.

Era la decisione giusta. Ecco perché cancellargli la memoria le era parso così sbagliato l’altra volta. Jackson era esattamente la persona ideale per quell’incarico.

Scarlett si frugò nella borsa ed estrasse una scatola. «Aprila» gli disse.

Al contrario dei Corvi, che d’istinto erano trasalite alla vista del pugnale di Xavier, Jackson allungò una mano per toccarne l’elsa con ammirazione. «È stupendo. Dove l’hai preso? Sembra un reperto storico.» La guardò accigliato. «Non l’avrai mica rubato in un museo?»

Lei scoppiò a ridere. «No. Mi è stato donato volontariamente, al cento per cento.» Trasse un profondo respiro. “Ci siamo.” «Si è creato un posto vacante per qualcuno che la pensa come te. Qualcuno che vuole garantire la sicurezza tanto del mondo magico quanto di quello normale.» Si morse le labbra per un momento. «Non è un lavoro facile. L’ultima persona che ha impugnato questa lama è…» Chiuse gli occhi. «Morta. Nell’adempimento del proprio dovere.»

Jackson la scrutò intensamente. «Xavier?»

Scarlett rimase di stucco. «Come facevi a…?»

«Quando ero vittima dell’incantesimo di Cait, Tim mi disse di avere dei sospetti su Xavier. Non si fidava di lui. Poi, quando è arrivata la notizia della morte di Xavier in un incidente d’auto nella stessa notte in cui il mio incantesimo si è spezzato… Non è stato difficile fare due più due. Xavier stava tentando di fermare Tim, non è vero?»

Scarlett annuì. «Ha dato la sua vita per salvare tutti noi nel campus.»

Jackson tirò fuori il pugnale dalla scatola e lo soppesò nel palmo. «Ma lui non era un mago, uno stregone o roba simile?»

«No. Era un guardiano. Tutti i suoi parenti lo sono.» Scarlett gli porse il biglietto da visita di Claudia. «Si sono offerti di addestrarti, se vuoi diventarlo anche tu. Ti insegneranno a neutralizzare demoni come Tim, o chiunque si spinga troppo oltre nella ricerca del potere.»

«Anche una strega malvagia?» Jackson inarcò un sopracciglio.

Lei esitò. «Sì, anche una strega se… se dovesse cominciare a comportarsi come…» Non ci fu bisogno di nominare Tiffany. Lui ricordava. Per certi versi, era un sollievo. Ma forse era egoistico da parte sua sperare che avrebbe accettato. Sperare che avrebbe rischiato la vita solo per continuare a fare parte del suo mondo. Si schiarì la voce. «Non devi decidere adesso. Prenditi un po’ di tempo, riflettici su. Valuta tutti i pro e i contro.»

Jackson rimise il coltello nella scatola e chiuse il coperchio. «Conserverei i miei ricordi? Se dicessi sì?»

Lei annuì di nuovo. «Pensaci bene se è quello che vuoi davvero. Ricordi a parte.»

Jackson si infilò il biglietto da visita in tasca. Quando risollevò gli occhi su di lei, un accenno di sorriso gli increspò gli angoli delle labbra. «Fammi indovinare. Affidi a tutti i ragazzi che ti piacciono questa specie di missione suicida prima di permettergli di uscire con te.»

Scarlett sbuffò con il naso, ma non protestò. Lui si mise a ridere.

«Voi Kappa siete impossibili.»

«E pericolose. L’hai detto tu.» Fece un passo avanti e lo fissò negli occhi. «Ecco perché ci serve qualcuno che ci sorvegli. Per la nostra incolumità e per quella degli altri.»

«Dimmi che non è solo una tattica per convincermi a baciarti di nuovo, Winter» disse lui. Le sue parole le procurarono una scarica di adrenalina che le fece battere forte il cuore.

Era questo che le era mancato in quegli ultimi mesi. Le chiacchiere, gli scambi di battute, il modo che aveva lui di dire certe cose che sulla bocca di chiunque altro l’avrebbero fatta inorridire. «Be’… non è solo questo» rispose.

«Sei proprio una strega cattiva» replicò lui, ma lo disse ridendo.

Scarlett si avvicinò ancora e Jackson la imitò, finché i loro corpi quasi si sfiorarono. Ogni fibra del suo essere era in fiamme nel ritrovarsi così vicina a lui dopo tanto tempo. «Significa che sarai il mio guardiano?» mormorò, inarcando un sopracciglio.

Qualcosa esplose in lontananza. Lei alzò gli occhi e si accorse che erano iniziati i fuochi d’artificio che inondarono il fiume di una pioggia di scintille dorate. Intorno a loro, gli ospiti emisero gridolini di stupore e ammirazione.

Lo sguardo di Jackson, invece, rimase fisso su di lei.

«Vieni qui» sussurrò. La strinse fra le braccia e finalmente, finalmente, la baciò. Scarlett gli cinse il collo con le mani, provando una stranissima sensazione. Era come cadere e sentirsi afferrare allo stesso tempo.

Poi qualcuno le urtò la spalla e si separarono, senza fiato.

“Ehi, piccioncini, vi state perdendo lo spettacolo” la avvertì Mei con la mente. Scarlett prese la mano di Jackson e, sorridendogli, lo trascinò verso la prua del battello.

Le sorelle si strinsero intorno alla coppia, accogliendo Jackson come se fosse uno di loro. Scarlett adocchiò Vivi e Mason alle spalle del gruppo. La Sorellina le rivolse uno sguardo interrogativo.

“Ha detto sì” la rassicurò Scarlett.

Vivi sorrise raggiante. E a giudicare dal modo in cui teneva la testa appoggiata sulla spalla di Mason, anche lui doveva averla perdonata.

Jackson abbracciò Scarlett da dietro e le appoggiò il mento sulla spalla. «In che guaio mi sono cacciato?» le sussurrò, l’alito caldo sulla sua pelle.

Lei si girò a guardarlo con un sorrisetto in punta di labbra. «Non dirmi che hai paura di una cricca di streghe universitarie.»

Lui rise e le baciò la nuca. «Oh, io penso che tutti dovrebbero temervi. Perché dubito che ci sia qualcosa che non possiate fare.»

Vivi e Mason si avvicinarono. Scarlett prese la mano della Sorellina e la strinse. Vivi ricambiò con un sorriso felice. Jackson aveva ragione. Con le sorelle al suo fianco, era inarrestabile. Lo erano tutte. Insieme.

Il cielo notturno esplose in un caleidoscopio di colori e Scarlett si sentì gonfiare il petto. Sapeva che non esisteva niente al mondo più bello di quella sensazione.

Era magia.
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